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DISSERTAZIONE L 

OSSIA LETTERA 

.DEL REVERENDISSIMO P. PANE 

MAESTRO DE* SAGRI PALAZZI APOSTOLICI 

Sulla Punizione degli Eretici, e del Tribunale 
della Sacra Inquisizione, stampata in Roma nel 1795. 

In cui si prova la disciplina della Chiesa net sesta » 
e settimo Secolo , eolla costante pratica di detta 
Chiesa pir tutto il tempo , che ha preceduta 
l'Istituzione del Tribunale del S.Offitio , 

N' 
on sarebbe vero , quanto vi ho esposto fino» 
intorno al diritto^,' che ha la Chiesa di castigare gli 
Eretici con pene anche temporali, quantunque fos- 
se stata impedirà talvolta di eseguirlo . Non si fa: 
tempre ciò , che si poò : E non sono pochi i drit- 
ti , che gli stessi nostri Avversari accordano alla 
Chiesa , i quali sono restati talvolta in una pruden- 
te inazione , o da crudeli persecuzioni impediti em- 
piamente . Siccome però la pratica , quand' « uni- 
versale, c eostante , serve a.meglio scoprire il dirit- 
to , cosi non mi dispiace il vedermi stimolato d< 
Voi a difendermi alquanto piti su questo punto, el 
a maggior vostra istruzione, vi dico senza punto 
esitare, che in questa parte la pratica ha "sempre 
corrisposto a quella teorica, che ho dimostrati 
nelle passate mie lettere , e non è mai andato dis- 
giunto il dritto dal fatto . Non è già , che io pre- 
tenda di sostenere , che la Chiesa abbia nel castiga- 
Tm.XIX. A 
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re gì! Eretici, conservato sempre lo stesso stile 
Come eia ogni altro Tribunale , ed in ogni altro af-r 
fare di mutabile disciplina, così nella difesa della 
Religione, sarebbe ingiusta cosa il pretenderlo dal 
Tribunale della Tede. E sappiamo dai dotti Cardi- 
nali de Lago (ij, e Stancatici), e da varj altri 
Canonisti , e Tcologj , che la Chiesa colla sua soli- 
ta commendevole prudenza, e saviezza ha ili questa 
parte variato ass*i bene regolamento, e sistema , 
passando da uno m altro genere di pene , da una in 
altra maniera più forte di pronunciarle» secondo 
che eslege va il ben pubblico , ed il buon ordine del 
Diyin gregge . Solo neli* undecimo , e duodecimo 
secolo s' incominciano ad incontrare conciliari, e 
Pontifìcie disposizioni', che obbligano i Tribunali 
laici ad eseguire contro quelli, che l'hanno me- 
ritata, e che vengono abbandonati al braccio seco- 
lare, quella pena di morte, la quale in addietro 
non aveya, che permessa come utile, e giusta al 
loro ze Ir , e potere: Damnati Sttcularibu f potutati' 
bus , dut «avum palivi* relinquantur animadversione 
debita puniendi .... Et si quis eorum cantra pYtedicta 
ficerit .... exeommunicationem incurrat , quam si 
per annata sustìnnerit , ex lune velut bareticas con- 
demnetur . Così si le^ge nel terzo Capo del Concilio 
interanense IV*. sotto Innocenzo III. QJ. Questa 
più forte , e risoluta maniera però di opporsi al 
furore degli Eretici , alla quale dojpiManga giro di 
tanti secoli , ha creduto beae^àì appigliarsi , non 
prova, che non ne abbia SvOto sempre il diritto, $ 

(0 bìsput. 24. jSee.i. 

00 Dìsput. 15. art. 1. §.1. 

03 Coutil. Ubiti T0m.i3-p*S>*34? 
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DISSERTAZIONE I. 3. 
ghe anche prima non abbia o per se sressa Immed la- 
tamente , o per mezzo dei Fedeli Sovrani cercata 
di opporsi alla laro perfidia , con. ogni maniera dì 
spirituale, e temporale coazione . Lo tu fatto senza 
meno , quante volte lo ha permesso la prudenza , e 
ricercato il buon, ordine : Ed è giustissimo j1 senti- 
mento del Tommasino , il quale dopa d'aver ri- 
portato il testé citato decreto d'Innocenzo III. » 
che ha sparso qualche seme del Tribunale presen- 
te , confessalo, che non ha fatto almo , che rin- 
vigorire la pratica di tutti ì tempi , e quindi inferi- 
sce , che non meritava i rimproveri , che «e- fanno 
i non meno ignoranti, che maliziosi suoi disaporo- 
vatori: Ce decret m' a para contenir la meilleure 
pirtie tant des anciennes loix des Empereurs Chre- 
tiens contre les Heretiques , que ■ des Canons de* 
Concì'es d'Afrique sur le méme sujet : a inai on n' a 
nul sujet de rendre ce Concile, ces Cmous , 011 
ce Pape odjcux , cornine s' ils avoient donne corei - 
menceroent 4 .certe Inquisition , donc on a coocu 
tant d'aversion avec plus de passionqu» de sagesse, 
et de discernement . Basta- riflettere alle leggi , ed 
al metodo , che hanno prescritto Gesù Cristo CO » 
e S. Paolq CO a fine d' impedire la seduzione dé'Fe- 
dcli , che fino da qae* tempi gli Eretici procuravano 
a tutto potere, per conchiudere , che non farono 
in questo discordi dai posteriori i tempi Apostolici , 
e che conviene o stenderne agli uni , e agli altri la 
disapprovazione, o rispettare in tutti ugualratme 



CO Traité des Editti pag.2. e. IJ. ■ 
CO Mattb.16. ver. ij. 
C3) Ttt.j. 10. 1, ad Cor. S- 
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quegli stabilimenti , che provengono dalla isteisa 

provvida , ed autorevol sorgente . 

Per dare però documenti più luminosi , e seri» 
sibili di quella pratica , che ad ogni tempo ha osser- 
vata la Chiesa , non parlerò dei tempi posteriori al 
duodecimo secolo , nei quali I* Istituzione del Tri- 
bunale del S. Uffizio » ba reso il castigo degli Ere- 
tici più regolare, costante, e metodico, parlerò 
solo dei secoli , che l 1 hanno preceduto : e in tutti 
vedrete gli Eretici divenuti oggetto delle giuste col- 
lere dei Sagri Pastori , ed in guisa speciale di quelle 
del RomanoPontefiee, che come conveniva appun- 
to al suo Primato , ha avuto in ogni incontro più di 
qualunque altro una cura particolare di svellere 
dal campo del Signore le perniciose ziizanie , e di 
allontanare dal sagro ovile i lupi rapaci . A questo 
fine erano diretti molti libri , che al sorgere d" ogni 
eresia gli Apostoli , i Santi Padri , e tanti altri Scrit- 
tori Ecclesiastici composero fin dai primi tempi del 
Cristianesimo, per «ereditarla co' suoi inventori , 
e seguaci : E ne resta ben persuaso , chi icorre il 
Vangelo di S. Giovanni contro Ebione , e Cerinto : 
Levane lettere Canoniche dì S. Pietro , di S. Pao- 
lo, de' Santi Giacomo, Giovanni, e Giuda contro 
i Simoniani, Nicolaiti, Ebionisti , e Cerintiani ; 
L'opere di S.Giustino, di Muiano , diAppollina- 
re, di Teofilo, di Sant' Ireneo contro i Marcioniti , 
gli Entratiti , i Montanisti , gli Ernaogeniani , eVa- 
lentiniani , anzi contro l'Eresjp-de' primi due secoli. 
Sono a queste succedute le opere di Clemente Ales- 
«andrino, dei due Dionigi , e di S. Atanasio contro 
i Valentiniani, i Carpocraziani , i Gnostici , Basi- 
lidiani, ed Ariani : e per dir breve quelle di tutti i 
Padri , e Dottori , contro tutti i primi Ereiiarchi » 
Cd Increduli . 



DISSERTAZIONE I. S 
Nè gli errori soltanto , ma divennero scopo del - 
le loro collere le persone stesse, che lì professa- 
vano} trattate sì spesso nei suddetti libri colle obbro- 
briose taccie di lupi rapaci , di schifose cancrene , 
di bestie crudeli , di assassini , e demonj , e vilipese 
co' più solenni rimproveri. Furono diretti al me- 
desimo scopo i Canoni, e le costituzioni Apostoli- 
die, e tante altre Ecclesiastiche disposizioni , che 
stabilirono contro gli Eretici le penitenze più rigo- 
rose : ne ebbero certamente altra mira i fulmini pe- 
santissimi dei più solenni anatemi vibrati fin d' allo- 
ra contro costoro dai Vescovi, o dalle particolari lo- 
ro Sedi o unici in Concilio , o dal supremo Gerarca 
del Cristianesimo, de' quali piene sono le Scorie . 
E' vero , che primi) , che il gran Costantino inalbe- 
rasse su i sette colli la Croce di Gesù Cristo , e li 
dichiarasse veneratore , e seguace dei divini suoi am- 
maestramenti , non troverete nella Chiesa di Dio le 
spade alzate per castigarli con pene anche temporali 
più rigorose , e terribili ( sebbene armata ben di al- 
tro che di pene spirituali e leggiere avrebbe veduta la 
destra dell' Imperador Aureliano Paolo Samosateno, 
se avesse ricusato di cedere a chi comunicava col 
quella casa Vescovile, della quale per la sua eresia 
era stato privato) : Non lascerete però d' incontrare 
fin d'allora segni non dubbj di quel!' esteriore giu- 
risdizione contenziosa, e coattiva , che la Chiesa 
doveva esercitare in appresso, ed il sibilo udirete 
dì quella verga, e le minaccie di quelle asprezze , 
e rigori , che fece temere S. Paolo a quelli di Tessi- 
lonica , e di Corinto CO • Riandate le sacre carte, 

CO tyist. 2. ad Tess. t. veri. S. , & i. ad Cor. 4. 
»fw. 2U » & 2, adCof tyoert, 10. -, " • 
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«d I libri preziosi de'Padri Apostolici, ed incontrando 
in quelle 'un Anania bugiardo ucciso dall'imperiosa 
voce del Principe degli Apostoli , una Z (ira estinta , 
un Simone prof irato al suolo, rimproverato un Pon- 
tefice da S. Paolo (i) , acciecato un Elima > ed espo- 
sto un Incestuoso alle p'ù crudeli vessazioni del De- 
monio ; e trovando in questi , che S. Gioanni per rìon 
restare dalle ruine oppresso si scostò da quel bagno, 
in cui si lavava Cerinto nemico della verità > che 
S. Policarpo chiamò , rimproverandolo , pubblici- 
mente , primogenito di Satanasso Marcione, che 
cercava la sua amicizia (3} , e che S. Ignazio com- 
mendò lo zelo di quei di Corinto , che odiavano gli 
Eretici con tanto ardore, che negavano loro anche 
il passaggio per ìe loro contrade (4); Dite voi fran- 
camente , che voci 500 queste, e segni dell'alto po- 
tere di quella sposa celeste dell' Agnello divino , che 
Squallida, e mesta gemeva allora sotto le forbici 
d' ingordo Carnefice , come di Gesù Cristo predisse 
il Profeta , ma sarebbe poi divenuta bella come il 
Sole , « terribile ; come un esercito preparato a com- 
battere . Dite, che se in varj di questi incontri man- 
co l'apparecchio, e la pompa solenne di giudizio 
esteriore non toglie questo qualunque esercizio di 
quella coaziooè, di cui parliamo, e che non mancò 
sempre > e la prescrisse lo stesso S. Paolo (j> nelle 
accuse de'Vescov'j e furono effetti di un formale giu- 
dizi* Ecclesiastico le abbjure di Gerdone sotto il 

(O Att. 13. vers. - - 

(3) Ireneeus Ub. cap. J. 

(4) JLpìa.ad Epbesie: ; - - 

(5) 1. adTìmotbi. c. ?±ver*T9. 
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Pontificato d'Igino attestate da Eusebio CO , e l'esclu- 
sione , eh 1 ebbe dal consorzio di tutti i Fedeli sco- 
perto , che fu impenitente , e rilasso f come rac- 
conta S. Ireneo (2); Il Valesio Ci)» C(t 11 M«- 
saet (4) ed ii Cardinal Orsi pretendono j che la pa- 
rola greca , di cui si vale il Santo, «igni- 
fichi, che Cerdone* si Separò da si medesimo dalla 
Chiesa ; ma Con più fondamento a parer mio il Til- 
lemont (5) è di contrario parere , come lo è stato it 
Rufino nella versione di Eusebio (6) dal quale sono 
così tradotte le parole di S. Ireneo , Convietus a e<e- 
■tu fraiernitatis arcettft ; 

Non dissimili 3 questi atti dt faro contenzioso, 
ed uniformi al comune esercizio, eh* ebbe la Chiesa, 
di sua giurisdizione iteriore anche prima , che ve» : 
gliassero intorno al suo trono quei Foni d' Isdraele, 
e circondassero la regale sua Sede que'sodi ripari, 
the ne* fedeli Sovrani le andavan preparando la prov- 
videnza divina , sonò e la scomunica , che incontrò 
Marc io ne, e lo attesta S. Epifanio (7) , per mano 
del Vescovo suo Padre , dalla quale ricercò invano 
d' essere assoluto dal Romano Pontefice , e le con- 
danne de' Mootonisti fatte dai Vescovi dell' Asia , 
poi 9 dal Papa Eleuterio $ come crede probabile il 
Tiilemont (8) o come appoggiato all' autorità, di 

CO BistSiib. 4. cdp. i. 
CO Lib. 3. adv. barcs. eap.\i num.%. 
CO In not. ad lib. 4. Eusebii eap.it. 
C4> trt not. ad$. Irehaum W6.J. <ap.& 
Cs) Star. Eccì. tóm.t. lib.%. num-w 
C6) Toni, 1. art ^5. not. a- 
C?) Lib. 4. tap. i. 
<0 Harss-4z.cap.t< 
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Tertulliano nel libro contro Prassea crede astai più 
verisimile il Card. Orsi CO dal tuo Antecessore il 
Pontefice San Sotero . E quel giudizio dal quale sì 
sottrasse Nevaio al dire di S.Ciprianof i), quando ur- 
fentibusfmtribusimminebatcogìiltionis dies , quo apud 
nos causa ejus agir (tur , et judicium Sacerdotum vo~ 
Unitaria disetssione pr&cessit , quasi evasine sit pa- 
narti t prevenisse senttntiam : eie condanne infine 
prima eseguite in due Concilj di Antiochia , poi delia 
persona stessa di Paolo Samosateno accaduta nel ter- 
zo , delle quali parlano diffusamente il Tillemont 
e l'Orci (4) non sono un argomento chiarissimo di 
quella verità , che vi sto annunciando ? 

Mancò , è vero , in questo tempo il braccio favo- 
rovole de' Sovrani , che spalleggiasse l'esemplari , e 
giuridiche disposizioni della Chiesa , ma la liberti 
fura' anche di esercitare sempre per se stessa imme- 
diatamente quel discreto rigore di bandi , flagelli , 
carcerazioni a ed altre pene temporali, delle quali 
con ogni liberti dispone adesso in più luoghi, seppure 
non sono da eccettuarsi i bandi , i sequestri, i fi ag- 
geli i , de' quali attesta S. Agostino, che l'uso era 
antico ne' Tribunali Ecclesiastici . Quand' anche 
però nulla Fosse succeduto di questo , chi vorrà ne- 
gare alla Chiesa già adulta , e salita all'auge maggio- 
re della sua gloria ciò , che non fece bambina tra le 
umiliazioni de' più crudeli carnefici , ed il totale ab- 
bandono di ogni terreno sussidio ? Credereste voi 
giusto il sentimento di chi negasse, che l'uomo à 

Tom. 2. art. 5. net. 3. 
C2) Seor. Eccl. Tom.ì. U0.4. n.Zì. , & &• S-JB.iJ. 
Ò) Epist.49. ad Corneltum. 
CO Tom. 4. art. 4* 

V i 




Di SS ESTÀ ZIO NE T. y 
fornito dì ragione, c consiglio, perchè m fascie 
non l'esercita ? E se a presagirne il vicino svilappa- 
ihento bastano i segni , che dà ancor fanciullo , co- 
me a presagire la molta autorità , che cresciuta in 
estensione, e vigore ,e protetta dai Sovrani suoi fi- 
gli avrebbe dopo le persecuzioni usata la Chiesa , 
bastar non devono i segni non equivoci , che ne ha 
dati nel tempo delle maggiori sue umiliazioni ? Ave- 
te già letto in questa , e nelle passate mie lettere , 
che fin d'allora restavano privi gli Eretici di ogni ci- 
vile commercio, che fin d'allora eran soggetti a 
pubblica infamia , che si rimproveravano con rigo- 
re , ed asprezza , e che non si risparmiava il fuoco 
ai libri di coloro , qui fuirunt curiosa sedati . 

Volete anche segni maggiori , e cercate in que' 
remotissimi tempi iniij sicuri di abituali coazioni 
esteriori , che non men d' adesso frenassero allora \ 
colpevoli coi più solenni corporali castighi ? Neppur 
questi mancaron del tutto in quei primi tempi . L'es- 
ser scomunicato allora era per l'ordinarlo Io stesso » 
che esser condannato alle più terribili corporee ves- 
sazioni . Non solo perchè di alcuno de' scomunicati 
sì verificava ciò , che del Prefetto della Libia con. 
dannato a questa pena racconta S. Basilio (j) * che 
tmersandum Uhm araitrabanttir omties ita , ut nec 
ignis , nec aquat , nec tedi comunionem cum Uh sìnt 
babituri . Ma anche perchè per divina straordinaria 
disposizione imprendeva alcune Volte il Demonio a 
Vessarli nel corpo così orribilmente , che S. Girola- 
riio Q.) e S. Giovanni Grisostomo (3) lo chiamano 

Epist. iSt. 4/ d7 ■ ad Atbanat • 
CO ì" Capit.i. Ioeiis.7. j-pag. 137. OpfrEdit.Mart. 
QJ Rmil.iQ.dt timbtlo tentai. n,$.Tom. z.optr. 
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per questo carnefice della Cristiana Repubblica : ei 
era Io strazio sì penoso , e severo , che S. Paolo, par- 
lando dei tormenti dell'Incestuoso di Corinto, li pa- 
ragona alla morte fO Tradita! in interitum tamil . 

Coazioni son queste , alle quali appena giunge 
la Chiesa ai dì nostri assistita dal braccio de' Princi- 
pi secolari : praticate poi da' Personaggi sì grardi , e 
da uomini adorni della più eroica santità , ed alle lo- 
ro suppliche accordate da una previdenza superiore , 
che non ammette macchia , o sospetto , non v 1 è chi 
possa disapprovarle , e crederle irregolari, ed in- 
giuste . Non ha tanto ardire neppure 1' Ab. Fìeury 

11 quale per altro si sforza inutilmente di scansare il 
peso di sì robusta dimostrazióne col pretesto , che 
essendosi ottenuta una tal coazione per mezzo d'aju- 
ti srraofdinarj , e superiori si portino in vano per 
provare l'ordinaria podestà della Chiesa. Non va- 
neggiava così Ugo Grozio pensatore assai più pro- 
fondo i e giudizioso di lui . Vide egli in questi staor- 
dinarj castighi ciò, che doveva seguire iri appresso 
per ordinaria disposizione de' Pastori , e disse aper- 
tamente (2), che omninó certissimum est, tempore 
qit9 terrsnae potesiatts jus puniendi sibi concessum ai 
purgandam ,- tuendamque Ecclcsìam non exercebant , 
Vwin ìptum , quod terreni auxilii detrai cocleiti attxi- 
Ito mpplevisse . E supplì appunto , come spiega nello 
stesso luogo l'Autore citato , con l'onnipotente Suo 
braccio al sussidio , che si Sarebbe avuto in' appresso, 
in quella maniera , che si servì della manna nel de- 
serto in supplemento dell' abbondanza i che aveva 
fatto sperare all' eletto s'io popolo nella terra pro- 



(JO t- Corintb. cap. 5. vers. i* 
CO Oelmp.Sitm. Pont cap. p. » . J* 
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métti . Ed ebbe forse riguardo a queste medesime 
coazioni t' altro Protestarne Alemanno , allorché 
nel suo trattato de rebus gestis Christian, frisse , che 
valium regale, utì nunc vocant , aut jus Majestatis » 
quoti non Aposiolos etorcuisse liquido demonsiravero . 

Se scarsi vi sembrano gli ajuti straordinarj , de* 
quali fu graziata la Chiesa in un tempo , in cui tanti 
erano i nemici congianti ai danni del nome Cristia- 
no , e pochi i fatti, che ci narrano le istorie de 1 
tempi Apostolici di coazione esteriore , in paragone 
dei moltissimi persecutori , ed Eretici , che nacque- 
ro ne' primi tre secoli a turbar la pace , e tranquilli- 
tà del mondo Cattolico, sparsi'queìli in ogni angolo 
della terra , divisi questi fio dai tempi di S. Agostino 
in novanta fazioni , com'egli attesta , voi dovete ri- 
flettere, che non tutti sono stati trasmessi dalle Sto- 
rie alla nostra notizia , e che non era conveniente . 
che la Chiesa facesse uso di sua giurisdizione , e che 
la providenza in un tempo , in cui a rendersi vie 
meglio credibile più che coli' autorità j e potere do- 
veva conservarsi, e dilatarsi colla sofferenza , é mira- 
coli . Il diritto , che aveva di conservarsi , e diffon- 
dersi anche colla forza bastava allora , che fosse in- 
dicato in qualche modo a nostra istruzione , e gover- 
no ; e Io fù difatto nelle indicate maniere , legnali 
se non provedevano abbastanza alla difesa y e tran- 
quillità de' Fedeli lasciavano però libero il corso a 
quei segni invincibili dì evidente credibilità > che la 
dovevano rendere trionfante in appresso , ed erano 
più che bastevoli a giustificare quella pratica, che 
sarebbe stata adottata in tempi meno burascosi , e 
difficili;. 

Imito la Chiesa nel suo incomincìamento il 
contegno del diletto suo sposo , il quale vestito di 



Ì2 . DISSERTAZIONE t. * 

spoglia mortale, e passìbile non volle esercitare qQel 
dominio sopra tutte le cose, che avea come Figlia 
di Dio 4 e chiamato a decidere le liti civili si prote- 
stò , che non era questa la sua incombenza ; e fug- 
gì , quando volevano vestirlo di reggie prerogative, 
e divise , dichiarando di esser venuto al mondo non 
per esser servito , ma per tutto consacrarsi all' al- 
trui bene, e vantaggio « Non lasciò però nello stes- 
so tempo di dare qualche indizio di quel Soprano di- 
ritto altissimo , che a lui essenzialmente competeva, 
come a Figliuolo di Dio . Ne diede segni non ambi- 
gui , e quando dichiarò, che non era soggetto al 
Tributo , e quando precipitò gl'immondi animali 
nel mare , e quando inarridi la sterile ficaja , e quan- 
do contro la forma delle leggi prescritte assolvette 
l'adultera , e finalmente quando flagellò i profana- 
tori del Tempio , e roversciò i Soldati . Fece lo stes- 
so la Chiesa ne' primi tre secoli : e destinata nel 
tao nascere a stendere nella umiliazione , e sofferen- 
za le profonde radici del suo innalzamento , espro- 
veduta d'ogni temporale sussidio non fece allora: 
mostra di quella maestà, e potere, che era dovuto 
al sublime suo grado , e vinse il furore , e l' insidie 
dei Persecutori , e degli Eretici più colia pazienza, 
e dolcezza, che coli' autorità , e rigore . Non omi- 
se però e per se stessa autorevolmente , ed avvalora- 
ta da forze superiori , estraordinar; di dar segni non 
dubb; di quella autorità , che aveva ricevuta da 
Dio , e che avrebbe poi esercitata con libertà, 
quando di venati suoi figli gl'istessi Persecutori posta 
svrebbono in perfetto esercizio la sua autorità, er 
con ogni diritto avrebbe fatto uso a propria conser- 
vazione , e difesa di quella spada , ch'era allora ri- 
volta a' suoi danni . 
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A questi segni corrisposero in fatti a suo tempo 
quelle verità, che presagivano : e sì dichiarò appena 
il gran Costantino suo Protettore, e seguace, che 
più frequenti, e solenni divennero gli esercizj di sus 
giurisdizione , e secolo non v' è nella Chiesa dopo 
quel Impera dorè , in cu! non s' incontrino errori 
proscritti giudizialmente , Eretici chiamati in giudi- 
aio , e colpevoli condannati al meritato castigo, ed 
in cui non abbiano ì Sovrani e colle leggi, e colla 
forza prestata alla Chiesa quella protezione , ed ajur 
to , che esigevano da loro e la Fede» che professava- 
no , ed il carattere , che sostenevano . Ebbe la Chie- 
sa nel suo cominciamento , disse poco dopo S. Ago- 
stino (1) i- persecutori, adesso i difensori; E co- 
loro , qui bumiliabant Ecclesiam bumiles iniroeunt in 
Mcclesìam , Ecclesia nane babet defensores , qa<e (tutta 
babebat pmecuterts . Dtfensores , dice egli , non ar- 
bitri, e primarj governatori , e sovrani di tuttociò, 
che all' esteriore regolamento, e, governo appartiene 
de* Fedeli , come colla solita ereticale perfidia sì va 
ideando il Eoe mero (l) , il quale non potendo ne- 
gare le giuridiche azioni, ed esteriori giudizj pra- 
ticati dagli Apostoli , e Pastori, che hanno prece- 
duca la conversione de' Sovrani senza alcuna dipen- 
denza della laicale podestà, confessa la necessità, 
che ha la Chiesa di questi mezzi per conservarsi , e 
sussistere, nega però , che V usarne sia di suo dì- 
ritto, e crede , che passato quel tempo d' indispen- 
sabile necessiti , a lui non appartenga più il farne 
uso , ma a quei Sovrani soltanto , che uniti al divin 
gregge soli hanno il diritto di governarlo » ed ajsi- 
>, '. * \>*f 

Ci) De 5. Hares. cap. 4. Tom- 6, 

Ò) Uh, Tbtolog, Uh. J. Cé$p.4< 
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«Cerio cr-n latte quelle esteriori maniere , che U sola 
necessità aveva prima di loro giustificato ne' primi 
Pastori . Lo smentisce quanto v' ho scritto nella mia 
xv. lettera » e molto più qjtelio , che sono per dirvi 
io appresso , dove trovando una tal pratica non che 
continuata, ma ampliata ne* Successori anche dopo 
la con versione di Costantino , ed incontrando i So- 
vrani ossequiosi , c facili a secondarle ; non dispo- 
tici delle Ecclesiastiche risoluzioni vi sarà molto 
agevole argomentare, quanto incontrastabile sìa il 
■diritto , che ha la Chiesa anche adesso nell' esteriore 
governo , e quanto siano vane , ed insussistenti le 
Chimere di Boeme ro . 

Lunga cosa sarebbe i! voler qui ad una ad una de- 
scrìvere tutte le leggi pubblicate sfavore della Chie- 
sa dopo la conversione di Costantino, tutte le re- 
gole prescritte per conservare , e difendere la Cat- 
tolica Religione , tutti gli atti fatti nell' uno, e nell' 
altro foro per preservarla dille insìdie , e violenze 
degli infedeli . La copiosa collezione del Labbè , il 
Cardinal Branchi £0 il Tomassino CO s e cento 
altri ve ne somministreranno un numero pressoché 
infinito : Ed incontrerete in questi bene spesso ac- 
cennate con lode, ed approvate come giuste non 
che le Ecclesiastiche , ma anche le leggi più rigoro- 
se , e severe , che in sussidio della podestà della Chie- 
sa ha pubblicate in ogni tempo la podestà secolare, 
delle quali cose avendovene io altrove somministrato 

(O De Fidi Dissert. if. arti 2. 

CO Traile dogmatique et biswiqtte des ediets , et 
des autres mojens spirimeli et temporels pour étabììr 
^etpourmantenìr V mite de VEglise Catbolique . 
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un qualche saggio reputo ora inutile affatto jl darne 
in questo luogo un più distinto ragguaglio . 

Il vostro quesito cerca piuttosto fatti pratici , 
che legali disposizioni ; e più che della provenienza 
e giustizia volete essere informato della osservanza, 
e vigore delle leggi medesime : E a questo scopo 
volgeodo io il mio ragionare » vi protesto con tutta 
ingenuità , che in tanta copia di fatti, che mi som - 
ministrati le storie mi riuscirà più difficile di ri- 
stringere in poco la troppo vasta materia, che di 
trovare in ogni secolo autentiche prove di quella 
pratica , che voi ricercate . Abbiamo nel cadere del 
quarto secolo il ricorso fatto da' Fedeli perseguitati 
nella Persia ai fedeli di Roma per essere liberati dalle 
ingiuste vessazioni , che soffrivano da quel idolatrico 
governo, e sappiamo altresì la prontezza, colla quale 
r Imperador Teodosio stimolato da Attico Vescovo 
di Costantinopoli accolse le loro suppliche , e le se- 
condò , movendo, per questo una giustissima gùerr* 
contro 1* empio Re Isdigerde . Spiaceri ai nostri con- 
Tradittori di vedere in questi fatti approvate fin dal 
quarto Secolo non che' le più violenti coazioni ir» 
affari di Religione, ma le crociate istesse dell' un- 
decimo secolo , e le guerre del Messico , per le quali 
si muovono ai di noìiri tanti rumori : ma converrà, 
che Io soffrano in pace , non essendovi luogo a du- 
bitarne dopo che da Teodosio (t) f e Niceforo (1) - 
sono, stati sì bene autenticati, e giudicati ancora 
ragionevoli , e giusti senza , che alcuno abbia ardito 
di criticarli per molti secoli : tanto più, che non 
queste sole, ma confermano mirabilmente il rato as- 

CO Uh. J. top. 30.- > 
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sunto le maniere usate coi Donatisti nell* Affrica., 
cogli Ariani in Oriente , coi Gioviniani in Italia, 
e coi Priscillanisti nelle Gallie , dove troviamo la 
Chiesa sempre uguale a se itrSM occupata in questo 
genere di coazioni . Esortati più volte senza profitto 
a ravvedersi i Donatisti , furono poi chiamati in giu- 
dizio , privati della comunione de' Fedeli , e da 
Costant/no , e d' altri Sovrani atterriti con multe, 
e confische 0) • Furono gli Ariani dal Concilio Ni- 
céno percossi coi più solenni anatemi , indi furono 
abbruciati da Costantino i loro libri (l) , ed essi 
«tessi banditi da Teodosio (3)-, Gioviniano , ed i 
tuoi seguaci dopo le condanne di alcuni Coocilj , e 
di Siricio Romano Pontefice (4) furono colle piom- 
bate percossi per ordine di Onorio, e confinati in 
una isola della Dalmazia , ed in altri disagiati pae- 
si (5) . Condannati i Priscillanisti delle Gallie da 
varj Sinodi , furono m più guise dall' una, e dall' 
altra podestà, riconvenuti giudizialmente ; e perle 
importune istanze del Vescovo Idac.ìo furono alla fine 
'da Massimo strascinati nell'estremo supplizio CO. • 
e se riuscì ad u'rbìco scanzare il rigore del Tiranno , 
non potè però evitare quello del Popolo fedele , <jal 
quale fu lapidato _ 

Anche nel quinto secolo si incontrano grudizj a 
questi conformi ; e tutti quei Papi , i quali eoo varj 

(0 $• Optatiti MHevit. lìb. 3. 
(2) Sozomenus lìb. 1. Cap. 5. 
Ci) Baronins ad ann, 383. nitm. 34. et 35. 
(4) Epiit.z. tftdhf. Ec'cl. Cane. Labbei p.w$. 
fj) Baronia! ad "ina. 390. num. 47. 
(fi) S. Proiper in Cbronid pari. tt Sulpitips Se- 
virus lib- 8. 
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castighi , che partecipano del Temporale , li ei po- 
terò con grande «lo , e coraggio ai Manichei » Pela- 
cani , Nestoriani, ed Eucichtani , e furono sulle 
loro risolusioni assistiti dai Fedeli Sovrani , esercita- 
vano 1' autorità e dritti , dì cai vi parlo , e la for- 
ma seguivano di quel formale giudizio , che vi bo in- 
dicato finora : ed è assai verisimile , che abbian fatto 
assai di p°ù quell'Attico Vescovo di Costantinopoli» 
il quale a detta di Socrate (0 ìntttdum ttrrìbilem se 
baretich exbibebat , e quel Sinesio Vescor.0 di ToIe« 
roaide , che tanta parte attribuisce in affari .politici 
alla Vescovile- podestà* , e tanti combattimenti de- 
scrive nelle sue lettere da se intrapresi in difesa dell* 
Religione , e de' beni Ecclesiastici (2). . 

Troverete lo stesso nel sesto secolo » E fino dal 
suo nascere incontrerete 1' esilio decretato da Sima- 
co , e da Ormisda contro i Manichei, ed i flagelli , 
che fu costretto soffrire il Sudiacono Ilario C?) • Tro- 
verete nel suo progresso oltre te molti leggi seve- 
rissime, che per insinuazione di Pelagio » e di altri 
Pontefici , e Vescovi furono promulgate da Giusti- 
niano, Giustino , ed altri Sovrani contro i Monote- 
liti condannati prima dal Sesto Sinodo Ecumenico, 
poi percossi con più pesante mano dell' Imperador 
Costantino Pagonato (4) , troverete dissi la morte 
data all'Empio Apostata Dunaan dal Fedele Re di 

CO Lib.j. cap. 41, 

CO Epiit.iog. iij, 132, 

in V. Msntlttm Diti* lt cap.l. et 
maroniut ad ani. yij, n. 6. • ■ 

C4) Edkt, primi, gitir. -sfinii. Unititi Mwe* 
tMuas T. 6. condì. UH, p,,. ìiji.. 

Tim.XIS. ti 
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Etiopia Elesbaan CO > la lin 2 ua »g IIata da °>** 
Stino al bestemmiatore Severo CO » e la morte de- 
cretata in Oriente da quel Basilio Mago * di cai parli 
S. Gregoriò ne' tuoi dialogi CÙ '■ e ncI ta ° « d « e 
finalmente le pene severissime riportate da Nico 
foro (4) cóntro Anatolio . ... 

Comincia il secolo settimo colle commissioni 
date da S. Gregorio al Vescovo Colombo di servirsi 
del braccio di Gennadio Patriaio per frenare V ere- 
ticate perfidia : e colle riprensioni fatte da lui ad 
Agnello Vescovo diTerracina per l'indolenza , che! 
usava cogli Idolatri : e col comando fatto a Gen- 
nadio Veicovo di Cagliari di proceder* contro gl'In- 
docili con rigore * e se fossero servi di procurarne 
V «menda colle battiture » se liberi con una coni* 
petente carcerazione C>) • Nenomen severe ai posso» 
credere in questo secolo le ordinaàìoni i e pratiche 
di altri Vescovi » e Pontefici ( se il Papa Eugenio 
volle , che tutti i Vescovi avessero le carceri <Ó) » 
e »e furond costretti il Concilio Toletano XI. . ed 
Il Br»*carehseIII. C7) a fare alcune ordinazioni per 
frenare il trasporto del loro zelo in punire ì 
Colpevoli i 

Cosi universale è stata ne' due secoli soase- 
s;aentij e co*ì applaudita la punizione degli incre-* 
duli, che vennero da tutti i fedeli riputate meri- 
ni) Baronfuì aliatiti. <t2j. »BW. *ó*. 
CO N'-cepb. lìb. 17. cap. 2. 
'<?) Là. i. cap. 14. 
C4) Lib. il cap.%. * 
(O Lib* X. Epist. 18. , lìb. 9. Episi* %*> 
(6) bìss. t<. cap, Sacerdes. 
O) Cap. 7. cap, 6, 
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tegoli dalli onori degli altari quelle dìvote ferrjfne, 
che incontrarono in Costantinopoli il martirio per 
aver fatto in pezzi quel iadegno Giovino » che con 
sacrilega mano ebbe l' ardimento di troncare il ca- 
po ad una venerata imagine del Crocifisso 4 Pet 
questo lì mossero i fedeli cóntro Paolo Esarca la 
Ravenna, contro Pietro Duca in Roma , contro il 
comandante Esilarato ■ ed il Figlio Adriano in Na- 
poli, ed in ogni provincia d' Italia contro ì Presidi* 
e popoli Iconoclasti i Per qqffato i Bulgari fecero 
stragge de' Saraceni (0 • Bonifacio cercò la career 
razione , e condanna d'Adeiberto , e Clemente (2), 
L' Imperador Filippo ordinò quella del Monaco Ere- 
tico , di cui parla Ùspergio » e i dite Sinodi di Aix , 
è di Chiersy diedero di piglio a corporali castighi per 
frenare la pertinacia di Felice Vescovo di Urgel , e 
de! Monaco Godescalco . Era Felice Urgelitano ri- 
cadalo negli errori , che sotto Adriano II. aveva ab" 
jurati io Roma , dove era stato mandato da Carlo 
Magno t Fu in seguito deposto dal Sinodo di Aquis- 

trana dal Vescovado , e cacciato in perpetuo esilio a 
.ione , del quale esilio fa menzione Adone Vien- 
nese nella Cronica (3). Anche Godescalco fu per la 
tua ostinazione , e temerità nel contradire ai sen- 
timenti Cattòlici deposto dall' Ordine Presbiterale , 
& virgìt edius , & in ergattulum ditruturtrì . Lascio 
1 Manichei abbruciati da Giustiniano Qinniore » 
de* quali fa menzione Pietro di Sicilia nella sua 
Storia de'Manichei , che si ha nel torno decimo 

tfi) Bbadut dee. V Ub.ió. 

CO Concil. Labb- tom.i. pag.%oti ., 

Ci) Bibl. PP. edit- Litgd. (644.riDW.f6. pag. 306*. 

OÓ Condì* ttbb* tom.^.p*** 1036- 
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sesto della Biblioteca de' Padri : Che non la finirei 
mai , se tatti volessi addurre i fatti , che si raccon- 
tano di questi due secoli su questo proposito . 

Se non che ■ nulla dissimulare eoo voi devo ora 
confessarvi ingenuamente , che per quanto ripetuti, 
e frequenti sieno stati i castighi dati nei precedenti 
secoli agli Eretici , non tono perà da paragonarsi 
con quelli » che si incontrano nei secoli undecimo , 
e duodecimo più vicini all' istituzione di quel tri bu- 
rlale f che ne fissò una più metodica correzione : In 
questi secoli abbiamo da Glauro Ridolfo (t) , che in 
Orleans, ed in alcuni paesi d* Italia furono con- 
dannati alle fiamme alquanti Minienti convinti dì 
Eresia. Così finirono i loro giorni i Bocomilì in Co- 
stantinopoli sotto Alessio Comneno (2), e varj altri 
fatti consimili si leggono presso Pietro Claniaccnse 
nella sua Ietterai trattato adversus Pettobusianos Ci), 
E nell'Autore nella Storia Trevinense impressa nel- 
lo Spicilegio del Dacherio (4) . Nel Concilio Latera- 
nense 2.(5) , e nella lettera scritta da Innocenzo II. 
ai Vescovi di Francia (6") si danno i gìudizj pronun- 
ciati dalla Chiesa , e contro Pietro de Bruvs empio 
doramatizzante ,ch'e arrestato al porto di S. Egidio 
fu abbruciato , & zeìus Fidelium fiamma! domìnìca 
Crucis ab eo sucetnsas curri concremando u/tus est (7) , 

0) Star. //"A.3. cap.% presso il Dacherio . 
(1) Anna Comntna Alexiados lìb- t%*pag* 49»* W 
seq edit. Paris. 

(?) Bibliotb. Cluniac. Marier.pag.ini & seq. 

(4) Tom.\i.y.m cdì:.'vcter.&totti.2 t tii,edit,r .*« 

(5) Tom. 11. Concii. pag.t wf* 
' C*} Tom. 1 1. Concil.pag 1 4^4. 

(7) Bibliotb.Cluttiacpa£.iUQ, 
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e contro l'altro Eretico ritrovato nella Diocesi di 
Treveri , che digna iniquitatis sua morte praremptut 
CSt i), e contro di Arnaidisti,ed j P^tareni, dei primi 
de' qii"l' decise il Sinodi Lateranense II. tamquant 
bareticos ab Ecclesia depeìlimus, & ptr pottstatts txter- 
nas coerceri prttcipimus , e degli altri ti dice ge- 
npralroante nella Bolla di Lucio Terzo , che ejt- 
ctifuerantdMa Cittì di Rimino : E si ditole il Siti- 
lo Pontefice , e minaccia severi castighi, perchè 
suppone, che sieno coli ritorniti per improvida 
connivenza del nuovo Podestà, e con disprezzo di 
quel giuramento, che prescrivevano i pubblici edit- 
ti , ed obbligava anche Ì Prefetti a castigare l' ereti- 
cale baldanza (2) 

Non ho parlato finora del secolo decimo , per- 
chè questo appunto è il secolo, che qualche poco 
scarseggia di questi fatti , o perchè non ci sia stato 
il bisogno dì rinnovarli , o perchè manchi chi ne 
abbia tramandata a noi la memoria . 

Non pochi però nè assegna il P. Becchetti nella 
continuazione dell'Istoria del Card. Orsi Ci) • Ed 
a provare , che non fu in questo secolo diversi da- 
gli altri la pratica della Chiesa, servono mirabilmen- 
te e il fatto di Eduardo cattolico Re d' Inghilterra , 
che ebbe in sì alto pregio le cose della Chiesa , che 
stimò bene impiegare le sue armi in difesa di una 
sagra Vergine rapita da un suo empio parente Atel- 
valdo CO 1 c ' 3 morte data in Ravenna all' Eresiarca 
Vilgardo, a ad altri suoi scolari, ed Eretici in Italia, 

(0 Mister. Trtvis. Tom. ii.Soic. Dacber.pag.nz. 
CO Garawpì Memorie della B. Chiara diss.^.pag.i 71. 
(3) Tom.tlib.6i. 

Ci) Bareniusad ann.poi. num.it. e 1000. num-. 4, 
B3 
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C nelle Sp?gne , de quali parla il Baronia ne li' »nnq 
seguale , c la decisione in fine di Giovanni ix (1)5 
jl quale interrogato da E:'veo Arcivescovo di Rems, 
come dovea spedire quei Normanni , i quali bat- 
tezzaci di freico non li erano molto scostati dall' 
antico sistema di vita pagana * rispose , che esten- 
do convertiti di nuovo , si potevano supporre poco 
istruiti nella Religione ; che però non si dolevano 
battere secondo ì rigori dei Canoni . Sussistevi 
dunque anche nel decimo secolo il rigore dei Cano- 
ni , ed anche allora usava la Chiesa , dove manca- 
va la pertinacia , quella moderazione , che usa adì 
nostri, prontissima a ricevere con somma clemen- 
za i colpevoli j che si mostravano pentiti > ed a 
trattare con ogni severità coloro, che dopo \\ 
pentimento ricadevano ne' medesimi delitti . 

Anche questo fu in uso ne' primi tempi : e ne 
dà una sicura testimonianza l'Autore del commoni - 
torio attribuirò a 5. Agostino , dove dice , che un 
Manicheo pentito , «eque de superiore tempore alt- 
guata molestimi vel publìcis le gibus ■ ve! disciplina 
Ecclesiastica patiatur : ma poi vuole , che sentiat ju- 
ftitian severitatem , si post ipsitm diertf aliquibut indi* 
tiiS Maiucbacus Mppartterit £2) . Vi accordo , che in 
questi , ed anche ne' tempi anteriori è riuscito tal- 
Tolta agli Eretici di evitare dalla giustizia umana ie 
meritate pene ; ma come ne' primi difficilissimi tem- 
pi lidia Chiesa ha supplito la provvidenza divina 
all'inazione de' Pastori , e de' non fedeli Sovrani con 
assoggettare ella stessa gl'increduli ai più severi ca- 

(ij Ept'st.u ad Hsrivcum Arcbiepis.Rem.-j .u.Con- 
fù. p. 668. 

(O Common. Tom.%, Antuerpiae edit t ptgvtf, , 
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stiglii ; cosi sempre eguale a se stessa Io ha fatto in 
appresso > quando ha trovato o la Chiesa impedita , 
o i Sovrani men pronti a punire i colpivo!': e sa 
allora guidi al laccio il perfido Giuda , fece sbranare 
da 1 cani L'empio Luciano , e rese carnefici di se stessi 
Teodoro, Montano, e le sue Profetesse : Dopohafu!- 
rninati i Giuliani, dementiti i Ntjtorj , strozzati i 
Luteri, i Carlostadj , gli Eccolampadj . Ed 3 chi 
vorrà riflettere alle molte stragi , che in Francia , di- 
venuta <ia gran tempo refrattaria delle leggi Eccle- 
siastiche: > ed in gran parte anche della Religion Cit- 
tolica succedono anche a dì nostri non solo de' kao- 
ni Sacerdoti , e Fedeli , ma anche degli empj , ed in- 
creduli, vedrà in questi avvenimenti un trarrò am- 
mirabile di quella previdenza, che fin dalle fittele 
sperimentò la Chiesa a sua consolazione , e ristoro , 
Coglie ne' primi nuove palme gloriose , che accre- 
scono i fasti de' suoi Annali ; Ottiene ne' secondi 
quella riparazione, e difesa, che non può pruni, 
rarsi perse medesima ; e si va in tal modo dispo- 
nendo a quella calma , e tranquillità » che ha godu- 
to ne meno burascosi suoi giorni , e che l'Onnipoten- 
za divinasi far nascere da Ile più furiose tempeste . 

Neppure il nome d' inquisizione in Batteria di 
Fede 1 e d'Eresia è così recente nella Chiesa di Dio , 
che non s'incontra usato anche a questo proposto 
fin dai tempi antichissimi , E senza parlare degl' In- 
quisitori, che istituì Teodosio il Grand? contro de' 
Manichei (i) , e di quelli , che spedi Carlo Maano in 
Sassonia , H quale come attesta Tritemio nella sua 

CO Quamvis Manicbatorum Cod. Tbeoi. tlt 

Hatrctitis . 
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Poligrafi! CO vtritus > nt demo » sicttt pivtitt fece- 
Tttnt , npcstatarcnt a Fide , secreto: quosquam istituì t 
£xpforatorej , quibus ]udiciariam contatti potestatem , 
qui iota») Saxoniam peragrantes de Fi tir , tic morìbus 
secreto inquirerent diligenter , et quoscuwque invenis- 
idi t apes'aiasse a Fide . . Blaspbemos Eccitiate , oc Sat- 
(trdotum tjus , et mandatornm tjus contemptores , stu 
mttoriis criminibus Christiana!» Rempublicam pertur- 
bante s , aut Populumad Paganismnm revocanti! , vel 
sollicitantes , sine dilatione imperiali , et regali aucto~ 
ritate impune ìaqttto suspenderent , vel aliai t ut pos- 
sent s nt careni . Sema parlar dico di queste inquisì- 
Eioni , e di questi inquisitoti , i quali aver non si 
possono per autorizzati abbastanza , nè per legittimi 
esecutori , seppure non accorrevano, e non presta- 
vano il loro braccio avvalorati , e mossi dalla podestà 
Ecclesiastica , non addurrò , che quelle sole ioqui- 
SÌBioni -, che si dicono istituite da questa a danno 
dell'Eresia, e a difesa della Cattolica Religione , e 
Sono anch'esse antichissime . Ne parla così chiara- 
mente S. Leone , che non solo le nomina , ma le 
descrive anche a colori assai vivi ; e ne» accenna con 
tal precisione le funzioni, ed il metodo al nostro 
consimile, che il P. Cacciari Editore delle sue ope- 
re ha creduto bene d' impiegare nelle esercitazioni » 
che ci ha premesse due Capitoli il nono , cioè , e il 
decimo , per trattare de Ramanti S. Leonis Magni in 
ìtfanicbaeos inquisilione . Sentite , come ne parla 
S. Leone stesso dopo di averla descritta con moka 
accuratezza : Non sujftciat , egli dice (i) , quod actum 

Ci) Lib.6. ex Grammatzcis OfffìdH Monachi Wit- 
temburg. 

C*) Sem.if, ti 5. dejejunit Cap.6. 
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tst , sei eadem inquisitio ptrstveret , quai hoc , «a- 
xiliante Deo , consequetur , ut non stlum qui recti sunt 
incolumts persevererà* std etiam multi, qui diabo- 
lica seductione decepti sunt ab errore , revocentur ; 
e come ser ve altrove (r) : De voragine impie'atis 
suae confesscs poenitentiam concedendo levavimus • 
Calle quali parole ti rileva aitai bene, eh ■ S. Leon* 
prevenne colla sua pratica non il solo rigore del Tri- 
bunale presente , mi anche la singolare clt-mer.za, 
che usa con chiunque pentito confessa spontanea- 
mente i suoi falli . 

Prima di lui aveva accennata anche a S. Agosti* 
no una forma consimile d' inquisizione praticata in 
Cartagine contro i ManicheifO , ddla qualedieedi 
aver avuti gli Atti del Diacono QuodvuhDeo ; An- 
che egli ha proceduto (3) contro l'Eretico Vittorino 
Suddiacono reo dj Manicheismo , e dopo un formale 
giudizio lo ha deposto dall'ordine clericale, ed ha 
procurato , che forse cacciato da Ippona . EumquC 
coercitum pellendum de civitate curavi \ Avvertendo 
il Vescovo Deuterio sul finir della lettera , che pe- 
tenti poenitentine locum tutte credatur , si et alias , 
quos illic novit esse , maniftstaverit vobis non solum 
in Malliana , sed in ipsa tota omnho Provincia . Un* 
altra non molto diversa da queste Inquisizioni è ri- 
portata da Possidio nella vita dello stesso S. Agosti- 
no , il quale narra (4), che i Manichei presentati da 
Orso Procurator Regio ab Epìscopi* ad Tabulai auditi 

CO Epist.i.ad Episcop.lt*!. 

(2) Lib.de Haeres- ad QuodvultDeum cap. 4*. 

Cì) Episi. 236. «A74. ad Dsuterium EpiscOp. 

00 Imer opera S. Angustiai r#m.ig. part.i. cap.ìó. 
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sant'i e che S. Agostino usque ad confessione»* M* 
rundem Efophemiarum cos perduxit , V poi alle no- 
stre così conforme non che di nome, e fatti , ma 
anche di metodo quella , che il Patriarca d' Alessan- 
dria istituì poco prima contro Ario > e suoi fautori , 
e segnaci , che non posto dispensarmi dal riferire 
quel tanto , che ne dice S. Epifanio (0 » dove de- 
scrive gli Atti espone 1' ordine giudiciale , e ne ac- 
cenna la finale sementa . Premesso il Dettaglio della 
deRtincia , che ne avea data Mdezio Alexander , 
dice il Santo , drium ad tese voeans , baie quod ita 
tese res babttet , interrogai . Tarn Me nibil tergiversa- 
titi, aut eunetatus statini frontem perfr'tcans provar» 
pmnem suam epiniomm evomuit , ut ex ipsius epistolis* 
tt actis illitts Inquisitienis constai. Ecco il Fedele » 
che denuncia ; ecco il Giudice Ecclesiastico , che 
chiama in giudizio , ed interroga ; ecco l'Eretico , 
che risponde temerariamente) e si ostina. Quamob 
rem ( sentite ora il progresso , e l'esito della causa ) 
Alexander babito Praeehterorunt , ac qaorundam Epi- 
tcoporam , quiaderant , eonventu ( neppure mancava- 
no allora le odierne consulte ) de eo questionem ba- 
bet , ac diligenter examinat . Tum meritati cedere de- 
trectantem, ejicit ex Ecclesia , et tota civitate prò seri- 
bit . Ecco la sua condanna a pene anche temporali ; 
e perchè nulla mancasse di ciò , che si pratica anche 
presentemente ecco condannati i complici , e suoi 
Aderenti ,C«w quo , et Virgines Mae *et Clerici , quas 
antea commemoravi cum reliqua multitudine baud esi- 
gua ab Ecclesìa Distrarti sani .' Così si formavano le 
inquisizioni , e si condannavano gli Eretici anche 



CO Haeresà?. «.3. 
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nel quarto secolo . Ne fu questa per venti una stra- 
ordinaria maniera usata da Alessandro . Fu pratica 
Ordinaria , e costume di tutte te Chiese , raccontan- 
do di se stesso anche S. Epifanio CO, che usò diligen- 
za , perchè i Gnostici fossero scoperti dxl Vescovo ; 
Qua factum est , come soggiunge, ut *o. fere (apfta 
exulate jussa ab Ltlìo , spinisque suis rtpurgatam urbem 
feliqutrint . Esempi di questi non motto discordi , 
ed una non dissimile pratica di giudicare gli Eretici » 
ed ì sospetti di Eresia troverete anche presso fregi- 
none (2) » dove descrive ì Rettori destinati a ricer- 
care i Decani delle rispettive Parrocchie de omni 
epere pravo per riferire ai Sinodi provinciali il r stil- 
lato , ed ottenere dalla loro autorità , e consiglio 
l 'opportuno riparo , al quale intento credo , che fos- 
sero dirette altresì le provvide diligenze di due* Fe* 
deli opera;* de' quali S. Gregorio esalta in più luo- 
ghi l'attenzione, e lo zelo nel perseguitare gli Ere- 
tici co* 

Volete anche di più , e bramate d'incontrare 
ne' primi secoli del Cristianesimo 1' inquisizione 
stessa delegata jn termalmente dai Romani Ponte- 
fici ? Neppur di questa è mancante l'Ecclesiastica, 
Storia : ed oltre ai Legati 1 e Vicarj , che spedivano 
essi per ogni parte del mondo con molta frequenza * 
per eseguire le incombenze del loro Primato , molti 
dei quali Febbronio stesso trattando di questo argo- 
mento riconosce per altrettanti Inquisitori mandati 

CO ffaerer.zó. n.17. 

CO Lib.i.Coilect. de Eecles. Discipl. pag.ioi,, 
CO lib.i. Ep.77.Lib. *.ep. 3 4 .«35.£tf.5.-?*S. 
ft %.Lib.9.ep.?}.et p5.Ltf.13.fp. 33- 
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da' Roman! Pontefici in partes remota! » qui in Fide 
inquirerent , et Primatis nomine , ac mandato de uni- 
tati aut servanda , aut restituenda vigilarent (t : 
Ve ne somministra on esempio assai chiaro ed iden- 
tico la lettera del Sinodo di Milano a Silicio ; in cui 
l'avvisa delle condanne , che avevano colà riportate 
alcuni Manichei dopo l'arrivo de' suoi D?leaati ; 
Itaque Jovinianum , Auxentium , Germinatorem ,Feli- 
cent , Plotinutn , Genialem ■ Martianum , Januariunt , 
tt Ingeniosum , quos Sanctitas tua damnavit , saii 
apud nos quoque secundum judicium esse damnatos ( 2) : 
£ la spedizione fatta da Celestino di Germano Ve- 
scovo Antisidionense contro gli Eretici della Bret- 
tagna , della quale parla S. Prospero Aquilano (3) s 
E quella fatta da S. Leone di un Vescovo a Costan- 
tinopoli contro gli Eretici Eutichiani , qttcm in spe- 
culiti come egli si esprime (4) , propter fidem Mie 
esse constitui , e di Anastasio di ssa tornea , al qua, 
le dice Q 5) di aver commesse le sue veci , ut ex t» 
Inquisitore , atque custode , dvm cerius ìicentiae mo- 
dus imponitur , Ecclesiastìeae disciplinae in omnibus 
erdo servetur . E le gii indicate commissioni date da 
S. Gregorio a Colombo , e ad Agnello : E la grande 
autorità di sciogliere , e legare , che come racconta 
il Platina nella sua vita , conferì Vitaliano all'Arcive- 
scovo Teodoro , e all' Abate Adriano ,quae Britanno? 

CO Proposit.j.Commsntarìi . 

Int.Epist.S.Amorosii Ep-41. num.xò,. T.z.eper. 
Ò) Chronic. pari. 2. 

00 Spiit. 70. ad Marcianum in edit. Quesnel. 105. 
Bailtrin.iyj. c.2. 

CO Epist.5. ad Uetrop.Iìbr.Tom.3. cap*l.:.-.: 
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iti Fede pradicationibus et extmplo contintrent aver 
non ti possono in luogo di vere Inquisilioni delegate 
da' Romani Pontefici ? Alle prime poco sopraindi- 
cate inquisizioni istituite da' Vescovi nuli 'altro man-' 
ca per adombrare le nostre, che la facoltà delega- 
ta agli inquisitori dal Romano Pontefice ; altro non 
manca in queste , che vi ho addotte in secondo luo- 
go , che quella perenne-, e costante delegazione a 
modo di Tribunal permanente , che non ebbero dal 
Papa , che coll'inolrrarsi del secolo decimoterzo . 

Nulla vi ho detto finora, che non abbia nella 
Ecclesiastica Storia esempi antichissimi . Si è per- 
donato in ogni tempo ai pentiti . S' imponevano al- 
lora , come adesso e le abjuro , e le penitenze salu- 
tari : Sono stati sèmpre trattati con ogni severità 
gl'impenitenti anche dopo morte ; Sono stati sem- 
pre pronti a punire anche i sospetti d' Eresia i 
Reclusori, i flagelli , le multe , gli abiti di pe- 
nitenza, delle quali cose oltre gli Esempi, e te- 
stimonianze riportate in questa lettera, aggiungo 

adesso quella di Tecdoreto (j) che chiama uo- 
mini pieni di zelo , e di pietà quei Vescovi , che 
al dir del Baronie (2) sul cadere del quarto secolo 
andavano a caccia d'Eretici , ed abbrugiavaoo le lo- 
ro case. La pratica aggiungo de'Sinodi di Efeso , 
di Laodicea , di Nicea , anzi dì tutti i Sinodi , che 
hanno sempre ricercato da' sospetti, e ravveduti 
l'abiura de' loro errori : rito non rteens > come nota 
assai bene Alfonso di Castro (3) , nte a ireccntts *»- 

CO i/*.4>«pj"« 

(1) Ad ann. -8? .dai». 3*. 

Ò) I>t }*sta H«frtt. punitali Hb.&tap.g,. 
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tlis reptrtum , ntcpure bumartum invtnlum , quemàd-t 
ìnodum Lutberus dicere selet , sed atte mille annos ex 
tosi, , ut suspicari hcet Apestolorum vestigiis descen- 
dens , et beo Eccltsiae suae id inspirante , ut trederc 
èportet i in variis Conctliis trdinatum . E le testimo- 
nianze finalmente di Giovanni Climaeo riportate 
dal Pegna CO i che in(iic!l *' abit0 iste «° di peniten- 
za ■ del^ua'e venivano vestiti i Ravveduti; anche 
prima dell'Ut Unzione del nostro Tribunale ; 

Non avrebbe alcun termine questa lettera , se 
tutti volessi raccogliere i monumenti ; che trovo 
sparsi per la Storia Ecclesiastica in conferma delll 
Podestà, che ha la Chiesa di castigare gi! Eròtici * 
ed i semi, che mi somminisyano tutti i secoli del 
presente sistema . Avea ragione dunque il Febbre 
nio di scrivere , che è antichissimo nella Chiesa di 
j)ìo il costume de' Romani Pontefici di spedire Le- 
dati , e Vitarj , che invigilavano per conservare 1' u- 
nità della Fede i e non dice il falso il Bartolotti * 
dove assicura » che a centinaja addur si possono gli 
esempj di coazione uiata dalla Chiesa contro gì* in- 
creduli . Sbagliano entrambi però nel pretendere 
il primo, che non potesse la Chiesa dai" di piglio 
Occórrendo anche a pene temporali j il secondo nel 
Supporre; che fieno da anteporsi agi' infiniti fatti , 
che si possono addurre per dimostrar l'attiviti della 
Chiesa i quei pochi, eh' egli reca per provare la sua 
inazione . V °> -vetri a quest'ora è dalle Scritture , e 
da. Padri * e dalla continuata serie de' fatti, che 
somministra 1' Ecclesiastica Storia , argomenti pm * 
che b^stevoli pef escludere i loro grossolani errori ; 
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Ed io ben contento d'averveli som ministrati , da- 
rò termine a questa lettera , che spero , che sia per 
rial ci re a voi di tanto maggior gradimento , quan- 
to è maggiore il numerò de' monuménti incontra- 
atabili * da' quali viene corredata per assicurarsi 
Sempre più della verità , che vi annuncio; e pron- 
to a darvi sempre nuove, e più Valide prove di quell* 
attaccamento , che a voi mi stringe coi dolci legami 
della più cordiale amicizia . 
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DEL RACCOGLITORE 

Sulle feste istituite ad onore di Maria Santissima nostra 
Signora ; Stampata in Roma nel tjSo.pnssà 
il Salomon! pag. 205. 



J_ /a Chiesa penetrata dalla grandezza , dalla grazia j 
dalla virtù di quella , che veramente fu benedetta 
infra le donne , di Maria dir voglio , lino dagli anti- 
chi secoli si è studiata di onararla in tutte le guise • 
Ma il culto della Chiesa prestato alla gran Vergine 
non meglio ti mostra , che nelle varie Feste ad u nor 
di lei istituite . Di queste impetrante sena' altri pre- 
amboli » che me li vieta l' ampiezza della materia, 
prendo a ragionarvi in quest' oggi , Divoti , ed Eru- 
diti Ascoltatori . Piacciavi solo nell'udirmi di richia- 
mare la giusta pietà, che nodrite inverso si alta Signo- 
ra \ basterà questa , perchè tutta mi prestiate la più 
benevola attenzione, che io non saprei meritarmi 
per alcun modo . 



bella Festa dell' Immacolata Cnnctzione . 

I. Cominciamo da quella , che per ogni ragione 
esser d-e la prima , di quella , intendo , dell'I m- 
ns a colato suo concepimento. E pri onerarne ote è a 
darsi ta cronologica Storia di questa solennità ; ap- 
presso del sa.» oSb etto sarà a dir brevemente . Co- 
minciando adunque dalle Cinese Orientali , e da 
parte lasciando ciò, che da altri scasa fondamento 




s. i. 
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sì dice , che S. Niccolò di Mira siane stato tra' Gre- 
ti il primo istitutore , certa cosa esser dee , che gii 
nel quinto secolo dalia Chiesa Greca facessi la festa 
delta Concezione. Perocché la troviam mentovata 
nel Tipico di S. Saba , che fiorì verso il 484. CO « 
S.Andrea di Candia pel settimo secolo , io cui vis- 
se , ne darà, testimonianza . Ne' Canoni, ed Inni 
sacri , e Troparj , eh' egli raccolse da 4 Greci Eccle- 
siastici libri , a' £. di Dicembre , nel qual giorno 
tanno anche in appresso! i Greci festeggiata la Con. 
ceziane , leggesi nn Canone nella Concezione della 
Santa, e Avola di Dio fj8»Tpo(i*r^© j ) Anna CO ■ Ver- 
so l'ottocento ottanta fiorì Giorgio Arcivescovo di 
Nicoraedia , al quale Fozio scrisse più lettere ; e di 
lui abbiamo tre belle orazioni sopra la Concezio- 
ne Ci) ■ Anche Leone Vf. Imperadore dall' an- 
no 886. sovrannoraato il Filosofo fece un sermone 
della Concezione . Un altro per opera del P. Piaz- 
za CO n 'è venata a luce di Pietro Vescovo d'Argo 
nel Peloppóneso 3 e l'Editore bravamente dimostra, 
eh' egli pure al secol nono appartiene £5) • P e ' de~ 
'timo secolo ne abbiamo sicura memoria nel Sinai* 
aario di Basilio Porfirogenito scritto prima del 984. 
dove a' J. di Decembre si legge : La Concezione di 
S. Anna Madre della Madre di Dio . Nicone Monaco 
Greco , il quale sotto Giovanni , Niccolò , e Pie- 
tro Patriarchi Antiocheni viveva verso iliofio.net 

CO Veggami iÈolUndistiT.j. luì. pag.ni- »-4 tf * 
CO Edit. Paris. 16 4.4. p. 251. 
C3) T.n.SibUotb. YP.pag.692. 
C4) Causa Immac.Conctpt.paz.6tf* 

CO Ivi pMg.Xtf, 
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iuo Tipico Arabico CO rappresenta le Feste , quali 
da'Greci del Patriarcato Antiocheno si celebravano, 
e in questo a! o. di Decembre si legge : La Conce- 
zion di S. Anna , quando concepì la B. Veegine Ma- 
ria Madre di Dio . Nel I16&. Manqele Camueno 
Imp. di Costantinopoli con sua Costituzione ordi- 
nò , che la Festa della Concezione fosse di precetto 
guardata ; Da quel tempo seguirono sempre i Greci 
ad osservarla , anzi da loro sembra » che la pren- 
dessero e gli Armeni, e i Ruteni, i quali appunto 
com'egtino la solenneggiano a' 9. di Decembre . De* 
"Ruteni non possiam dubitare , che facessero questa 
Festa, trovandola noi descritta nelle famose tavole 
Cipponiane dipinte pfeo appresso il 1250. siccome 
confettura il loro eruditissimo illustratore Mons. 
Asseman ( z). Quanto agti Armeni narra Matteo Pa- 
jis'O all'anno 12.18. , che in quell' anno essendo ir» 
Inghilterra passato , e r, colto nel Monastero di 
S. Albano un Arcivescovo dell' Armenia maggiore 
fu interrogato da un Monaco , se nel suo Paese ce- 
lebrassero la Coocezion di Maria ; al che rispose 
l'Arcivescovo, che si ■ Ma delle Chiese Orientali 
non più . 

1. Venendo a' Latini tutto ò controversia . I 
dottissimi P. Mabillone e Marlene C4), fonda- 
ti non solo sull* autorità di Tritemio , ma dello 
Scrittore della Vita di S. Idelfonso , vogliono , che 
c-juesro Santo Prelato , e della Vergine divotissimo 
fosse il primo ad istituire nell'Occidente la Festa, 

(0 Amma n. T. t. Bibliotb. Oritnt, pag. 20. 
CO Kalend U'ìv Eccles. T.\.-pag.j. 
O) T.i. Act.Sauct.Bcnedictbi.ubi ds S.Uelphonso . 
(4) De aniiq-'E^clei Rltib.T.2.iib.\. cap-^o, n. 12, 
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della Concezion di Maria . Ma questa opinione è 
probabilmente nata, da un errore del copista di quel- 
la vita - Il Santo Arcivescovo di Toledo introdus- 
se, che a' r<5. di Decembre si celebrasse nella sua 
Chiesa la Concezion di Maria , cioè i'Annunziazio- 
ne sua , alla quale prestando ella assentimento con- 
cepì il Verbo Divino ^ ma il copista , che altri far- 
falloni commise , in vece di xvi. Decembris scrisse 
6. Idus Decembris , nel qual giorno fu poi la Gon- 
cezion celebrata ; il che ha dato l'occasione di ri- 
ferirne a S. Idelfonso l'origin prima fi) - La verità 
è * che , come osserva il citato Mons. Asseman (z) , 
uoi Italiani fummo i primi a solenne/zarla . N'è in- 
dubitato argomento il Calendario della Chiesa Na- 
poletana scritto in marmo nel nono secolo tra gli 
anni 840. , e tfo. > e '« questi ultimi anni sco- 
perto , dove alli Greca sta ai o. Ji Decembre : Con- 
cepito San età Maria Virgìnis . Neil' Inghilterra fu 
introdotta questa solennità da S. Anselmo . Una ce- 
lebre rivelazione ne diede motivo . Era l'Abate EI- 
sìno s.tato alla Danimarca mandato da Guglielmo il 
conquistatore sacrato Re d'Inghilterra l'anno 1066. 
perchè scoprisse , se i Danesi armassero a danno 
dell'Inghilterra . Nel ritorno da fiera tempesta fu la 
nave assalita , e mentre al Cielo supplicavano tutti 
nel rerribil frangente , ecco in Pontificale abito ap- 
parire un venerabile uomo , il quale voltosi all'Aba- 
te , vuoi tu, dissegli piacevolmente , nella patria 
condurti a salvamento ? Fa > e a nome della pietosa 

CO Tfomb. pag. 298. segg. Piazza Causa Imma$. 
(tonc.Act.i.artia.fy.i.n.Q.seg. 

Ci) Kalend.Vniv Eceles T.5. pag.q$Z. 
(3) Maz#(bius in Kat.Ntap pag i*. 



3 6* # tUSSERTAZrONE IL 

Vergla Maria io te] di nunzio , fa sì , che celebri agli 
orto diBeeembrc la Festa della sua Concezione, e 
ad altri Aotor tu sia di pur celebrarla . Promise dì 
farlo l'Abate , e solo domandò a quel Vescovo , qual 
Uffìzio far si dovesse . Risposegii il Vescovo , che 
quello stesso della Natività, mutando solo il nome di 
Natività ir quello di Concezione ; e disparve . Tanto 
abbiamo in una lettera, rhe va sotto il nome di Ansel- 
mo , benché con alcune aggiunte non sue , IIP.Ger- 
beron ha fatto ogni sforzo per toria al Santo Arcive- 
scovo , e gli è riuscito di trarre nella sua opinione 
non che Natale Alessandro , ma ancora Moni. Asse- 
man fi), e il P.Abace Trombelli (2) . Io mi lusingo 
tuttavia , che se questi valentuomini avessero consi- 
derato ciò , che alle critiche del Gerberon ha replica- 
to il P.Plazza £ 3), ne avrebboh subitò veduta, fe non 
curata la debolezza. Certa cosa è, che non potè 
quella lettera esser finta per la sopravvenuta disputa 
dei Canonici di Lione con S. Bernardo , come mo- 
stra di credere il dottissimo Prelato Asseman . Pri- 
mi , che S. Bernardo scrivesse quella sua lettera, 
già erasi sparsa qualche rivelazione : Sld profertur » 
dice il Santo Abate , scriptum superna , ut ajunt , Rt- 
vtlationis ; e questa rivelazione , qual meglio dire- 
mo noi essere stata , che questa dell* A baie Elsino ? 
Nè vale il dire , che se già nell' Inghilterra si fosse 
quella Festa celebrata, nè S. Bernardo l'avrebbe 
ignorato , e i Canonici di Lione avrebbonglì oppo. 
sto l'esempio degl'Inglesi . E non è maggior ma- 
raviglia , e che a S. Bernardo ignota sia stata la cele- 

CO Kaìend.Vaiv.Ectles.B.i. pà'-m. 
CO T.v.pai.&l. 

Cj) Causa Jmmac Concept*Act.ii,$.i.ttH ttt.ty.tf£. 
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triti , che In Napoli sino dal nono secolo avea la 
Concezione« e che i Canonici di Lione non l'ab- 
biano a prò loro allegata ? Certo , come egregiamen- 
te riflette lo stesso Monsignor Asteman (1), e l'uno, 
e gli altri esser ne potevano informati dai Norman- 
ni, i quali in quell'anno , che scrisse Bernardo 
la sua lettera , eransi del Regno delle due Sicilie 
impadroniti , scacciandone gli occupa tori Saraceni . 
Ma che vivente S. Anselmo già fosse ncH* Inghilter- 
ra cotal Festa ricevuta, n* è buon argomento ciò, 
che di Gaufrido Abate di S- Albano, racconta Mat- 
teo Paris Monaco di quel Monastero . Perocché egli 
ordinò (2) , che la Festa dell'Ascsnsion del Signore 
fosse la principale, e quelle di San Matteo , della 
Concezion di Moria , e di S. Caterina si solenneg- 
giaisero in cappa . Lo che mostra non primiera isti- 
tuzione di Fs-sta , ma ampliamento di celebrità . Pe- 
rò essendo G antri do stato eletto ad Abate l'anno 
1519., cioè dieci anni dopo la morte di Anselmo , 
quando con alcuna sola probabilità diremo noi es- 
tersi in quel Regno questa Pesti incominciata , che 
«otto quel Santo Prelato per occasione del miracolo 
di Elsino? Intorno a questo tempo nel Regno di 
Navarra la venerazione di questa Festa face a gran 
progressi. Fucila non molto appresso la morte di 
S. Veremondo , alla beata vita passato Sei 1091. in- 
trodotta nel Monastero Iraxense , di cui il Santo era 

fi) loc. rìt.pag. 4?o. 

fi) In Vith Abbai. Monast. 8. Albani pag. 40 tiit % 
Paris. 1644. Statuii quoque , Festìvitatem Ascensioni! 
Domìni principale™ fieri , &c. , & Conciptiontni B. 
Virgìnìs, & Festivitatem B. Catbarina obreverer.tia.in 
Dei t & Sanctorum , in cappis festive ciltbrari , 
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stato Abate , e quinci scesa al restante del Regno » 
Il perchè trovasi , che trattandoti una causa di quel 
Monastero , ne fu ai 9. di Dicembre differita la de- 
cisione per riverenza della Festa , che il dì prece- 
dente correva della Concezione (1) • Ma S. Bernardo 
nella Pistola a' Canonici di Lione confessa , che gii 
in alcune altre Chiese era tal Festa in uso ; aia sen- 
za dubbio assai di fresco ; nè so vederi , per quale 
più ver itimi 1 via , che per 1' esempio deli' Inghilter- 
ra . Perocché il Santo al tempo stesso non solo af- 
ferma , che nuova era questa Festa , ma dice di ave- 
re per quell' altre Chiese dissimulato , perdonando 
alla divozione, che da cuor semplice, e da amor 
della Vergine procedeva, la qual dissimulazione 
non avrebbe avuto luogo, te di rito assai antico si 
foste trattato . Intanto i Canonici di Lione senza 
dubbio alle nuove, che dall' Inghilterra venute 
erano in Francia , presero eglino pure verso il 1140. 
a celebrarla . Nè perchè e S. Bernardo , e dopo lui 
PierCellense contrariassero questa istituzione, si 
smossero eglino dal proponimento, anzi al loro 
esempio non che nella Francia, ma nelle vicine 
Fiandre , e nella Lamagna cominciarono altri a fe- 
steggiare quel giorno . Da due antiche C'onache im- 
pariamo , che già nel 1113. in Liegi, e nella Dio- 
cesi a r>medio di grandi mali vedessi questa Solen- 
nità istituita (25 ■ Fotone Monaco di Prunia verso 
il 1 150. si querelava , che in que* paesi por si faces- 
8e CO* Un diploma di Balduioo Conte di Fiandra 

Ci) Bollanti. T. I. Mari. pag. 796. 
(2) V. Piazza Causa Imm. Concept.p. 557. 
CO Ub.iiudt Staitt domiti Bri T. xm. 8iM. P*. 
pag- 502. 
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nel 1195. , diersi daco nella Solennità della Con- 
cezione della Gloriosa Vergine Maria (1) . A Roano 
Metropoli della Normandia nel 1197. avevasi questo 
giorno per uno de' più solenni . Perocché nella Cro- 
naca di Roano , pubblicata dal P. Labbè narrati a 
quell'anno , che avendo l'Arcivescovo Waltero so- 
spesi dalle Pontificali funzioni alcuni Vescovi 1 egli- 
no a' piedi di lui si gettarono , prostrati in solenne 
processione il dì della Festa della Concezione della 
B. Vergine Maria (1) . L'Inghilterra nel Zìi. se- 
colo seguiva a venerare con Festa questo miste- 
ro (3) , Nondimeno il Provincial Concilio di Ox- 
ford del 1212. dichiarò , non esser' ella Festa di ne- 
cessità . Tra '1 1207. , e '1 1231. fu scritto un Ca- 
lendario Napoletano^), premesso al Rituale di 
Giovanni Orsini , e dato fuori dal Mazzocchi Cj)» 
e in questo leggesi la Concezione non più ai S^di,. 
Decembre , come nel Calendario di Pietra , ma sib- 
bene agli otto (6) . Bellissimo documento per que- 
sto secolo abbiamo anche nelle vite de'Santi MSS.di 
Bartolommeo da Trento , il quale scrivea nel 1244. 
La Concezione della Madre di Dio, die' egli (7) « 
da' più solennemente si celebra» siccome vidi io 

CO ApuA M'ir. T. 1. vpèrh dipi. 

Ò) T. I. Bìbliotbi Msf.p. 369. 

C3) T.XUt Conc. col. 1070. 

(4) De Sanctor.. Neap. cultupag. 310. 

C5) L. c.pag. ìu.segg. 

CG) Loc. cit.pag. jt8. 

(7) Cap. 6. apud Tromb. T. v. p. 305. Concepito 
Mttris Dei aplerìsqut solsmniter celcbratur : si cui ip re 
prtsens, Romana Curia non inbibente , in Catthedr** 
li Ecclesia Ana$,nU fieri vidi . 
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Stesso farli nella Cattedra! Chiesa diAnagni, no» 
proibendolo la Curia Romana. II quattordicesimo 
secolo ci mostra la nostra Festa anche più dilatata ; 
ed onorata . La Chiesa d< Cambra! nel IJIO. sotto 
pena di scomunica comandò , che come solenne si 
osservasse di precetto la Festa deità Concezione fi): 
Nel 1314- il B. Rogerio Vescovo di Orleans, ordini», 
p^r «ssa lumi , siccome in altre somiglianti solenni-, 
ti Nel 1323. g'i la Chiesa di Palermo celebra- 

vala con ottava (3) • Nel 1328- i Padri del Provin- 
cia! Concilio di Londra la determinarono Festa di 
precetto (4). Sei anni appresso, cioè nel 1334. il 
Concilio di Soissons, , tra le Feste da osservarsi col-, 
locò quella della Concezione (5} • Lascio gii e Ar- 
gentina , dove nel 137S. , e il Regno di Aragona x 
dove nel 1394. trovasi solenneggiata (<S) ; sicché 
maravigli* « > cne non in tutta l'Italia si celebras- 
se , come appare dagli Statuti di Osimo del 1371. » 
ne' quali non altre Feste di nostra Donna si ricorda-, 
no fhe la Purificazione, 1' Ann iniziazione , 

l'Assunzione, e la Natività . 

III. Fermiamoci oggimai per non allungare so- 
verchiamente questa ricerca nella sola Chiesa Rm 
inaila. Alvaro Pelagio, che fu uno dei più audaci 
combattitori del nostro mistero, e morì nel 1340.. , 
testifica di aver nella Basilica liberiana di S. Maria 

CO Mxrtene Co!!, ampi. Tom. f.pag, 341. 

(1. T- 1- Man Bollanti, p. 1 19. 

O Pinzi* Causa lmm.Coaetpt.pKl' 2J?. 

C4) T 8. Corte, col. 155-5 

(-0 Marlene Co!!, ampi T. 8. ijyj- 

(6) Piazza ioc.cic.pag. 160. segg. 

(j j Zaecaria Anecdota Medii sEvi pag^ 45;. 
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Maggiore In Roma fatta nel giorno della Concezione 
la Predica* benché egli osasse il nome di Santifi- 
cazione CO ■ Ma nel 1344. per diuturna consuetu- 
dine nella Chiesa de' Padri Carmelitani ficea»! ad 
Avignone , ove allor risedeva il Papa , questa Festa 
coli' intervento de' Cardinali , come lo testimonia 
Giovanni Bacone CO ; ansi Tommaso Waldense 
mentova , che Riccardo Ridolfo Arcivescovo Arma- 
cano nel 1342. avea quivi in tale occasione recitato 
un sermone dell' Immacolato Concepimento di No- 
stra Signora Ci)- Il perchè il Domenicano Taulero, 
il quale fioriva nel 1350. , quando cioè mori il lo- 
dato Bacone, sinceramente confessò (4), chela 
Santa Romana , e Cattolica Chiesa avea preso a 
celebrare , e venerare solennemente la Festa della 
Concezione . Domenico de Dominicis Vescovo di 
Brescia stando a Roma nel 1458. compose una que- 
stione de Festo Conceptionis B. Virginis \ la quale è 
la sesta delle sue questioni Teologiche non ancora 
stampate , ma a Bologna conservate mss. in un 
Codice della Caoonira di S.Salvadore (5) . Ivi dopo 
aver riferite le contrarie ragioni soggiugne : in con- 
trario è la consuetudine di molte Chiese , e ora 

Ci } Benedici. XIV. de f est. lìb. II- cap. XV. n. 21 . 

O) T. II. in IV. Seul. din. 2, quesU 4. art. 3. 

fi) T. III. de Sacramentalib. e 89. 

C4) Ub. de decem Coecitatibus Coeeit. IV. cap. II. 
Smeta Romana , eademque Cattolica Ecclesia Festum 
Conceptionis B-Virginis Maria solemniter celeatandum , 
colendum que aswnpsit . 

Tromb T.P . p-ioy, seg. In contrariar» est con't 
suetude multarum Ecchiiarum \ & nane inolivit , ut 
C Itggasì & ) in Curia Romana fieri , 
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usicito è incora nella Cuna Romana di farla. Ma 
quello , che già dalla Cuna Romana si praticava per 
p ; a consuetudine * Sisto IV. volle , che per Aposto- 
lica autorità si confermasse . Per la qtul cosa nel 
1476. con sua Costituzione , che comincia cum 
Precelsa assegnò a questa Festa un proprio , e par- 
ticolare Ufizio composto da Ludovico Nogaroli Che- 
rico Veronese 1 anzi ancor la Messi) e a chi dell* 
imo, e dell'altra si valesse concedette molte In- 
dulgenze . Durò quest' inìzio sino al 1568. , e la 
Messi sino al iS?o. , sinché cioè S. Pio V. riformò 
iL Romano Breviario, e poi il Messale , e trovasi 
anche nel Messale , che già fu ad uso del Concilio 
di Trento, ed ora nella Libreria Barberina di Ro- 
ma si conserva . Il mentovato S. Pio V. nel Ca» 
tendano del Ramano Breviario da se riformato fece 
inserire la Concezione, e secondo, che ad CU tao 
vedemmo essere stato intimato, prescrisse, che in 
quel dì si recitasse l' t) tizio medesimo , che dice- 
vasi nella Natività della Madonna , cangiando solo 
il nome di Natività nel nome di Concezione . Vent* 
anni dopo Papa Sisto V. a' Frati Minori diede un 
particolare Ufizio della Concezione da recitarsi per 
tutta l'ottava della Festa , e in Coro, e fuori . 
Clemente Vili, nel 1602. innalzò la Festa al rito 
di Doppio Maggiore . Noi 1611. Gregorio XV. proi- 
bì con Apostolica autorità il celebrar: e nella Messa, 
e nel! 1 Ufizio la Concezione sott' altro nome , che 
quello di Concezione . Urbano Vili, per la Chiesa 
di S. Jacopo degli SpagnuoK di Roma concedette 
net lóji. , che si facesse la Festa con rito di Dop- 
pio dì prima classe . Verso il 1644. Ke Cattoli- 
co Filippo IV. ottenne da Papi Innocenzo X. che 
per tutte le Spagne come festa di precetta ti osser- 
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Vatie quel giorno . Nel .667. Clemente IX; a' Ge- 
suiti , e a' Padri Romitani di S. Agostino-, e in- 
noltre » lutti i Regolari , e Secolari dello stato 
Pontificio ordinò , che sotto rito di Doppio di se- 
conda classe con ottava facessero la Concezione 4 
lo che nel 16*03. Innocenzo XII. stese a tutta la 
Chiesa . Ma Clemente XL nel 1708. gli avanzò 
tutti , ordinando , che la Concezione per tutto il 
Cristianesimo fosse Festa di precetto . E ben parea* 
the nulla a desiderar rimanesse dalla sovrana pietà 
de* Romani Pontefici verso la Concezione . Eppure 
Benedetto XIV. passò più oltre . Perocché nel 
1742. ordinò per quel giorno in perpetuo Cappella, 
Pontificia in S. Maria Maggiore (0 . 

IV. Tempo è di passare al secondo de' propo- 
sti punti , cioè all' óbbiétto di questa solennità. 
Nel che due Concezioni di Maria sono a distingui re; 
attiva l'una, passiva l'altra. V attiva è quella, 
con che Gioacchino, ed Anna' maritalmente con-, 
giunti cooperarono alla formazione , e all' organiz- 
zamento del cOrpitciuolo di lei , onde acconcia- 
mente disporlo a ricevere la ragionevole anima, 
che Dio era presto ad infondergli . La passiva altro 
non è , che l'infondiraento stesso dell' anima, a 
l'unione del corpo in debita guisa organizzato . Il 
P. Ab. Trombelli (j) afferma , che la Concezione 
attiva non è stata da alcuna celebrata con Festa. 
Eppure probabilissima parrai l'asserzione di Mon- 
signor Asseman (0 cne questa sola sia stata da' 
Greci j e dagli altri Orientali solennegiata . E il 

CO Vlazxa Cttusa Itàmac.Consept. pag.T,6i. seg. 
(2) P. //. dia- XIII. (ut. I. qu<est. La* t. 
C3) Univ. Seeles.T. V.pag, 433. 
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vero primamente eglino in tutti i lor Menologf 
san U chiamano altrimenti , che Conceaion di 
S.Anna; il che certo ti riporta all'avere S. Anna 
sei ventre tuo conceputa la Vergine . Appresso in 
torte le Greche * e autentiche dipinture , come può 
vedersi e nel Tritico di Papebrochio , a Dell' Anto- 
logie di Culeinio , e nelle Tavole Capnoniane ci 
vengono in un adorna celletta rappresentati i Santi 
Gioacchino, ed Anna in arto di abbracciarsi fO'« 
In terzo luogo quell* Arcivescovo Armeno , che 
dianzi udimmo ad an Monaco di Monte Albano te- 
rrificare , che nell' Armenia si celebrava il conce- 
pimento di Nostra Donna, rispose ben egli disi» 
ma aggiunse esserne questa la ragione CO» peroc-^ 
chè fatta fu questa Concezione , avendola un' An- 
gelo annunziata a Gioacchino , che scavasi dolente,,, 
e allora ritiratosi in un deserto : e similmente an-. 
che solenneggiarsì la Concezione dì S Giovambat- 
tista per somigliante ragione . E in fatti nell' Anto- 
logìe diCulcinio vedesi da un iato un' Angelo , che 
3 Gioacchino orante pronunzia la conceaion della 
Figliuola, dall'altro un'altro Angelo , che ad An- 
na pur orante significa lo stesso avventuroso con- 
cepimento, e poi, come poc'anzi dicessi , Gioac- 

CO Amman, loc. c. p, 257. seg* 

Ci) Mattbaus Pariiadann. 1228. Interrogatimi aa~ 
ttm in ter ìoquendum ab uno , qui fitit ei as'idens Col- 
laterali* Monatto , si in partibus tttis Concepito Beata 
Mari* celebrami* , respondisse : Celebratur . Et b*# 
ratio est , quia Angelo nunciante joacb'm dolenti , & 
tiesertum tane inhabitanti , ipsa Conceptio fatta est \ 
simìliterù- Coaceptiq. Beati Jottnnis Baptist, simili 
fattone . 
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vhìnà f ed Anna , che si abbracciano , per denota- 
re la concettai) già legniti . Della quale Angelici 
.A finanzi azione fa pure espressa ricordanza il Smis- 
tarlo di Basilio Porri rogen ito . I Greci similmente, 
e i Moscoviti a sanificare lo Concezion del Batti- 
sta , ebe Concezion di Giovanni chiamano più co- 
munemente , ma pure ancora appellano Concezione 
di Lisibetta , siccome può vedersi nel Sinnassano 
testé citato , rappresentano un 1 Angelo , che coli 
{Saccheria favella nel Tempio , stando il popolo fuori 
del Santuario • Dal|che 3 seguita , che siccome i Gre- 
ci , i Moscoviti y e gli Armeni han celebrata la Con- 
cezione attira del Battista, cosi pure l'attiva Gon- 
cezion di Maria festeggiassero . Ed ebbero ragione 
dì solenneggiarla 1 Perocché quantunque U spie- 
gata Concezione attiva in se Santa non fosse > Santa) 
era ad ogni modo e per riguardo al celestiale mes- 
saggio , e più ancora rispetto agi* ineffabili » e Di- 
vini Mister; , de' quali la promessa figliuola era de- 
stinata cooperatrice ; siccome per la ragion mede- 
sima era Santa reputata la Concezion del Battista , e 
per 1' Angelica predizione, e per la dignità di Pre- 
cursore di Cristo assegnatagli da Divino Consiglio. 
Egli è tuttavia da avvertire , che n 2'. tempo stesso, 
io che gli Orientali più sembrarono di agguagliare 
la Concezione attiva di Maria all' attiva Concezione 
del Battista , più ancor palesarono la differenza 
somma , che tra l' una, e l* altra dovesti ricono- 
scere. E il vero Giorgio Nicomediese chiaramente 
afferma (0> che questa Festa a tutte le più illustri 
solennità e per ragione de' miracoli in essa consu- 
mati , e per essere il fondamento, e quasi il 10- 

tO Ont, It. Tm. XIÌ. MI. PP.pty ff?s- 



a6 DISSERTAZIONE II. 

stegno , e la base di tutti . Miaterj % che «elL* alfr* 
mi celebrino , andava innanzi , e Pietro d'Argo 
nell'Orazione stampata dal Piazza CO volgendosi 
^Santissimi Genitori di Maria, Voi, dice loro, 
più foste sublimi di Fe.ierona , e di ELcano , e de- 
gù stesti vostri cognati Zaccheria , e L'Sabetta , 
liccoroe quelli, che tei generaste , .la quale partorì 
il padrone di tutte le cose . Ageiungasi , che i 
Greci , siccome appSVe da S- Giovanni Damasce- 
no CO» credettero, aver D.o ne* Genitori della 
Verdine smorzato ogni ordine di concupiscenza, 
acciocché s'intendesse Maria esser nata non per 
forza della carnale concupiscenza , ma per virtù 
della Divina grazia maravigliosamente operante ; 
ed anche aver D o purgati i loro semi o mentre gli 
aveano ancora ne' loro Lombi , o mentre per la 
generazione loro gli trasfondevano , dando loro 
una Santità imperfetta , della qual sola eran ca- 
paci . E' pare a notare , che i Greci avvegnacchè 
l'attiva Concezion di Maria festeggiassero "» non- 
dimeno negli Ufizj di quel dì al passivo Concepi- 
mento di lei diedero siffatti en.comj , che assai 
chiaro dimostrano , averlo eglino scevero da ogni 
originai macchia creduto. Voi due, dices S. Sabba 
a' genitori di Maria dirizzandosi CO » * iete il xor Z 
chio , dal quale sorta è la fiaccola , intorno a cui 
non veggiamo alcun vestigio di ombra : e S. An- 
drea di Candia or chiama Santa la Concezione 
della pura Madre di Dio , or dice avere Anna. neU*- 

(0 Cauta Imm.. Conc.p. 039. 
. C2) Orat. I de Nativil. B- Dei Genitrici! .. 

{fìApudWangntteekin pieiat. Maria/). Gr<tcor. 
Pnt.V.num.ttf. 



DISSERTAZIONE II. 47 
«tero suo conceputa Y intemerata , e pura , e soia 
per ogni parte immacolata Figliuola di Dio , o come 
altrove l'appella , il Santo Tempio (1) • 

V. Tutt' altro obbietto ha avuto , ed ha questa 
solennità nelle Chiese Latine , se i* antica Napoli- 
tana si tragga, la quale siccome ha da' Greci ricevu- 
ta questa Festa , il che dal giorno , in cut la faceva , 
chiaramente si trae, così con molta verìsimiglianz* 
li seguì ancor nell' obbietto della medesima Festa . 
Primamente noi festeggiamo la passiva Concezion di 
Maria , S. Bernardo , quando da' Canonici di Lione 
vide celebrarsi la Festa della Concezione , credette 
veramente » eh' eglino onorar volessero l'attiva 
Concezione di nostra Donna , al che opinar fu con- 
dotto dalla sentenza de 1 suoi tempi comune, che tra 
la Concezion prima , e i' infusion dell'anima passar 
dovessero molti giorni . E certo la maggior ragione , 
che Bernardo pone in campo, ristrignesi a questo 
dilemma : o la Vergine fu santificata prima della 
Concezione, o nella Concezione istessa ; non pri- 
ma , conciosiachè non possa santificarsi quel, che 
non è , ed Ella prima d'esser conceputa non era : 
non nella Concezione istessa, perciocché tra' ma- 
ritali amplessi essendovi la libidine, vi è alcunché 
di peccato, e dov' è il peccato , esser non può lo 
Spirito Santo , e dove non è lo Spirito Santo , esser 
non può la Santità (2}. Ecco , che per Concezione 

CO Apud Piazza Causa; Immac. Concepì, p.iys- 
(1) An forte, diceva egli, inter maritale! ampie- 
xus Sanctitas se ipst cenceptioni immhcuit , ut simal 
& sanciijicaia fuerit , & coneeptaì Non hoc quidem 
admittit ratio , Quomodo samque aut Sanctitas , absque 
Spirita Sanctifcanie , aut Sancto Spirititi ss cittas cu-n 
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non Intendeva Bernardo altra fuor della prima, Irt 
cui interviene la concupiscenza , unica ragione » 
com'egli estimava} dalla colpa, e sol da questa 
escludea la Santità . Della seconda , che si ha nell* 
Infusione della ragionevole anima nel corpo , non 
fa parola CO • Qualche altro Teologo dipoi , come 
Baccone , si persuase il medesimo . Ma essendo dall' 
Inghilterra a' Canonici di Lione passata la Festa » 
siccome dissopra abbiamo congetturato, non è ve- 
risimile , eh' eglino in altro senso la celebrassero» 
che in quello degl' Inglesi istruiti da Anselmo , nè 
Anselmo potè certamente raccomandare se non la 
solennità della Concezion passiva, raccontando egli 
nella sua lettera » che ad Elsino fu ordinato di fe- 
steggiare il giorno della Concezione , e della Crea- 
zion della Madonna , cioè senza dubbio della Crea- 
zione , ed infusione dì quell* Anima benedetta . Ma 
Checchi: de' Canonici di Lione sia stato, la stessa 
controversia si caldamente agitata dipoi tra' parti- 
giani della preservazioo di Maria dall' originale pec- 
cato , e i loro Contraddittori lo dimostra , perocché 
della Concezione attiva parlandosi ■ non v' è luogo 
alla questione, se d'originai macchia fosse conta- 
minata . Dico in luogo secondo , che prescindendo 
da' sentimenti delle particolari Chiese, la Chiesa 
Romana nel celebrare la Concezione non solo ad 
obbietto del suo culto propose la Concezione passi* 
va, ma innolcre , e principalmente dimostroisì 

piccato fuìt , aut certe quomodo peccatam non fuit t ■ 
ubi libido non defìtti . 

CO Veggami ì PP. Strozzi nella Controversia della 
Concezione lib. 3. cap. ai. , e Piazza Cw* Imma?' 
Cfactpt. Aet.yi, art.I. ff.3f.js2. 
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sempre inclinata ad onorar questa come Santa , e 
Immacolata , e per mirabile preserramento libera 
dall'ereditaria colpa di Adamo . Nel che basterà, 
che io rechi le parole di Benedetto XIV. nella eru- 
ditissima opera delle Feste al nam. 199. seg. , dell' 
originai testo Italiano . „ Il Pontefice Alessan- 
dro VII. , die' egli , nell" anno sóffi., nella ma Co- 
stituzione 114. , considerando , che la Santa Roma- 
na Chiesa celebrava la Festa della Confezione dell' 
intemerata , e sempre Vergine Maria , che il Pon- 
tefice Sisto IV. oe avea ordinato 1* Ufficio , che do- 
po l'istituzione del culto della Concezione , erasi 
esso continuato nella Santa Romana Chiesa , e pro- 
testandosi * che intendeva tutti pietatem , & devo~ 
tionem batic colendi > & celebranti Beatissimam Vir- 
ginem , preveniente sciUcct Spirititi Sancii Gratta * 
peccato originali praservatam , sottopose a rigorose 
pene chi in avvenire avesse osato di rivocare in dub- 
bio la sentenza , la Festa » ed il culto della Conce- 
zione] di parlarvi contro sotto qualsivoglia pretesto 
in qualsivoglia maniera , goggiugnendo poi le se- 
guenti parole : Vetamus autem , Sixti IV. Constitutio- 
nibus inbarentes , qutmpiam asserere , quod propter 
hoc contrariati opinienem tenente: , videlicet glorio- 
sam V ir ginem Mariam cum originali peccata fuisse 
conceptam , harem crimen , aut mortale peccatum in- 
currant , cum a Romana Ecclesia , & ab Apostolica Se- 
de nondum fuerit boedecisum , prout hoc nane mini-* 
me decidere volttmus , aut inttndimus . Conthiudasi 
dunque, essere la Chiesa propensa all'opinione 
dell'Immacolata Concezione di Maria , come si 
raccoglie da quanto poc' anzi si è riferito : corichiti ■> 
dasi, non essere per anche il punto stato definito, 
come punto di Fede dalla Sede Apostolica, come 
Tom.HIX. B 
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dimostrano le parole poc' anzi ricavate dalle Cotti-* 
unioni de* Sommi Pontefici: conchiudasi finalmen- 
te colla sentenza * a cui * propensa la Santa Sede » 
che oggidì è comune nelle Accademie Cattoliche , 
che è conforme alla pieti, ed alla divozione, che 
hanno i Fedeli verso la Beatissima Vergine , essere 
aiata essa preservata dal peccato originale, ed esse- 
re stata conceputa senza macchia dello stesso . Era 
conveniente» che Iddio amatore della Purità, e 
della Santità si formasse uoa tal Madre , che fosse 
in tutto pura , e tanta , e monda da ogni peccato - » 
Sin q-ul Benedetto * 1 t 

VI. Da questo solo gii vedesi , che non si po- 
trebbe a ragione da alcuno paragonare ne\V obbietta, 
colla Festa della Concezion di Maria quella della 
Concezione di S. Giovanbattista . Ma è a torre un 
pregiudizio , che non è stato ancora bene disaminato. 
Questa solennità , che per altro in molti Martirolo- 
gj , e Calendari delle Chiese Occidentali si trova an- 
nunziata , non è stata mai fatta nè dalle Chiese Af- 
frica ne , nè dall' antica Gallicana , ne dalle Chiese 
Gotiche, e Mozarabiche delle Spagne. DelleCbic- 
leAffricane oltre il non trovarsi quella Festa notata 
nel vetusto Calendario Cartaginese divolgalo dal 
Mabilione, da S. Agostino aperta Monta* si trae. 
Die' egli in un Sermone di S.Cipriano CO» cae 

Ci) Serm. 210. </nj. de divers. Quando natii! est > 
ìf noramxs , & quia badie péssus est , Natttltm ejur bo~ 
die celtbramus : sed Uhm diem non ceiebraremus , &si 
nossemus ; Uh enim die traxit Originale peecatum , 
iste naif» die vicit omne peccatili» . Vaie ntn tele- 
bratemus fintatiti* ejui , nisi esstt pretto}* in cospecttt 
Domini mori Smmmm tjus . 
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fiori dee celebrarsi la Natività digesto preelan !( i- 
ras Vescovo , perchè in quel giorno traile l'originai 
peccato; e che ne tampoco se ne festeggerebbe la 
morte > se nel cospetto del Signore non fosse stata 
preziosa : lo che pure insegna in altro Sermone nel- 
la Festa del Santo Proto matti re Stefano CO . Chieg- 
go , come avrebbe il Santo potuto insistere in que- 
sta stia dottrina , se le Chiese Affocane avessero ce- 
lebrato il concepimento del Precursore * concepi- 
mento , che seoza dubbio è auto dall' originai col- 
pa infettato ? Per simit modo nei monumenti , che 
ci restano delia Liturgia Gallicana non ,v' badi que- 
sta Festa alcuna memoria. Neppure nè nel Messale 
Mosarabo , nè nel Libretto di Orazioni Gottico Spa- 
gnolo pubblicato dal P. Bianchini trovasene fatta 
menzione • anzi in questa OrazioQale a' 14. di Set- 
tembre , nel giorno cioè t che i più Martirologi » c 
Calendari segnano la Concezione del Battista , co- 
minciano le Orazioni della decollazione ,del San- 
to (2) . Nèè maraviglia, perocché un antico Au- 
tore » che sotto il nome di S. Agostino una lettera 
scrits* a Bibiano Vescovo presso il citato Maglio- 
ne (3) , afferma , che dal giorno 14. di Settembre 
cominciava l'Avvento , perocché in quel medesimo 
dì secondo la tradizion dei maggiori il Precursore di 

CO Stri», p4.1l 95. 4e divers.n. i* 
CO Ftg. IJj. 

CO Utufg. Caììicpag, 45,8. Insipiente! ordinari 
Àdventus Dominici ab Qcttuo Calcndas Octobris tequi- 
voetium Autumnale , prò co quo. i cadmi die Johannes 
Vr*curior Domini a mpjoribus usuri: truditur , 0 An~ 
£tlo nuntiante conceptits » & Uerodis funesti «Indi* 
trucìdatus • 
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Cristo eri stato conceputo -, e morto da Erode » 
Ma per la Chiesa Romana come dubitare , che siasi 
mal «danneggiato da lei il concepimento di S- Gio- 
vanni Battista ? In tanti e Sagramentarj , e Antifo- 
nari > e Ordini Romani , e siffatti Liturgici libri dì 
questa Chiesa, che il Tommasi , il Muratori, Moni. 
Giorgi , ed altri han dati alle stampe non traluce dì 
questa solennità alcun segno . Di più Innocen- 
zo III. Roman Pontefice del XII. secolo in uno dei 
suoi sermoni ne assicura (i) , che Giovanni fu con- 
ceputo in colpa; il solo Cristo conceputo fu seni* 
colpa ; ma 1* uno * e l'altro nato in grazia , e però 
venerata è la Natività di aroendue, ma la Concezio- 
ne del solo Cristo si celebra . E quantunque io esti- 
mi con Piero di Alva , e Teofilo Rainaudo (2) , che 
que' Sermoni furono da lui detti , quando era ancor 
Canonico Regolare , non veggo , perchè alla sua au- 
torità in ciò, che risguarda un fatto pubblico , e 
notorio, siccome questo , non dobbiamo dar fede . 
Ni le altre Chiese Italiche si scostarono tutte in ciò 
dalla pratica della Chiesa Romana . Il chiarissimo 
Padre Trombelli ba ultimamente tratto a luce l'or- 
dine degli UfHz; della Chiesa Sanese , composto nel 
1223. da Oderico Canonico dt quella Chiesa, nè in 
quest'ordine festa alcuna si mentova della Con ce- 
zion del Battista . La Chiesa Napoletana sì , ed altre 
Chiese di quel Regno , come è chiaro dal Calenda- 
ri) Tom. T. dt S. Job. Sapt. Jebamtet fuit cvnceptitt 
M culpa , solus autem Carismi fuit sine culpa conce- 
ftus ; uterqut vero natus in grafia ; & ideo mnusque 
Natività* cttitur , sed solius Cbrhtì <onctftia telt- 
bratur . 

CO 7. VII. cptr.pag. 323. 
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rio in marmo, e da più Martirologi, e Calendari 
indicati dal Padre Pactaudi, la fecero, ma iene* 
dubbio $ perchè 1* ebber da' Greci, lotto il dominio 
de' quali » furono prima delle conquiste de'Norman- 
ni , siccome preser da loro altri riti assai , e l' ilio 
di cantarti a vicenda da due Cori i versi de* Salmi im 
Greco , ed in Latino , di che abbiamo negli Scrit- 
tori certissime testimonianze (1) . Un' altra Chiesi 
pure de 1 Greci ricevette questa solennità > Questa i 
la Chiesa di Ravenna . Narra Adone di avere in Ra- 
venna copiato un antico Martirologio, che con forti 
ragioni dal primo Editore Roeweido , 9 poi dal Padr* 
Sollier è chiamato il picciol Romano Martirologio , 
che dopo il Geronimiano fu in uso della Romana 
Chiesa , fino a che ella adottò, quel di Csuardo . In 
questo Martirologio si ha la Concezione di San Gio- 
vanni ; ma conciosiachè abbiadi veduto , che que- 
sta fu una Festa aliena dalla disciplina della Chiesa 
Romana , è aperto , che quella fu una giunta at Ro- 
mano Martirologio , fatta appunto in Ravenna , do- 
ve la Festa era stata da' Greci dominatori introdot- 
ta . Ma ecco scoperta insieme 1' origine di questi 
solennità in tanti altri Calendari , e Martirologi di 
Chiese Latine . Perocché quasi tutti questi Calen- 
dar; , e Martirologj tono posteriori ad Adone > il 
qnale dal picciol Romano accresciuto in Ravenna , 
avendo derivata nel suo la Concezione di San Gio- 
vanni, Autor fu agli altri Compilatori d'inserirla 
nelle loro Ecclesiastiche tavole. Masi dira, che 
trovasi questa Festa ancora ne' Codici del Martiro- 
logio Geronimiaoo, e di quello di Bsda , ne' quali 

CO Mmzficbi diss. de Ecciti. N«p, . , vìeibur 
pag.116. 
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con potè ài Adone , e dal Martirologio Romano di 
Ravenna l«ef tratta . Rispondo , quanto a Beda non 
esse* lidi certi qual sia il tes'o suo genuino , e se 
fila regola data dal Padre Sollier vogliasi stare, 
cioè, che que' ioli Santi dicansi da Beda scritti nel 
suo Martirologio , i quali in un altro Martirologio 
in versi , pur sotto il nerne di Beda trovarsi nello 
Spicilegio Dacheriano , non leggendoti in quel me- 
trico Martirologio la Concezione di San Giovanni * 
sari forza il confessare , che quella è una posterior 
giunta, la quale perchè da Adone , o piuttosto dal 
Romano Martirologio » ch'ei ricopiò » e nella Francia 
recossi* non petrebbesi dir derivata ì Ma aia pure 
dì Beda, Egli stesso nella Storia Ecclesiastica d'In- 
ghilterra et- narra (i), che nell'anno di Cristo 1567. 
volendo Vitaliano Papa provvedere all'Inghilter- 
ra un Arcivescovo , vi destinò Adriano Abate del 
Monastero Iridano presso a Napoli , ma essendosi 
l'Abate adoperato, per non assumere questo cari- 
co , e avendo proposto al Papa un Monaco Greco no- 
mato Teodora , in fine questi fu saerato Arcivesco- 
vo , e passò nell'Inghilterra . Qual maraviglia dna-. 
que sarebbe , se Teodoro TJom Greco avesse agli In • 
glesi insegnato a celebrare secondo V orientale costu- 
me la Concezion del Battista ? e Beda poi avessela 
nel suo Martirologio annunziata? Quanto poi al 
Martirologio Geronimiano , quando pur fosse opera 
di S. Girolamo , e senza giunte d' altre mani a noi 
venato , potremmo subito vedere in questa celebriti 
un origin Greca , e credere , che il Santo dalla Pa- 
lestina , ove dimorò lunghi anni , prendesse motivo 
di farla nel tuo Martirologio conoscere agli Occi> 

(1) ta.tr, cap. U 
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tentili . Ma pochi ti arrenderanno a reputare que- 
tto Martirologio lavoro di S. Girolamo , e meno an- 
cori lo terranno per (incero , e intatto da ogni 
giunta • quale in somma usci primamente dalle ma- 
ni del suo Autore . Ed una giunta è certamente la 
Concezion del Battista . Perocché S, Gregorio Ma- 
gno, il quale ad Eulogio scrivendo , mentova que- 
sto Martirologio , come asitato dalla Chiesa Roma- 
na , nel suo Sagraraentario a questa Festa non diede 
luogo . Ma donde una tal giunta ? Il MSS. più anti* 
co, che abbiamo in questo Martirologio , è aenza 
contrasto l* Epternacense , scritto sul principio del 
secolo ottavo . Or questo secondo , che i Bollandi- 
wtì opinarono, fu dall' Inghilterra portato nel 1590. 
la S. Willibrordo nelle Fiandre ; lo che se e .vero , 
101 gii veggiamo anche in questo Martirologio la 
sJrega origine della Festa della Concezione del Pre- 
cursore . Che se col Sollier neghisi questo traspor- 
to del Martirologio Epternacense dall'Inghilterra, 
si potrà egli giudicare improbabile , che da qualche 
Monaco o di Ravenna , o di Napoli fosse colà man- 
dato ? Certamente avendo noi mostrato , essere giu- 
atissim» presunzione , che in tutti gli altri Martiro- 
logj, e Calendarj Latini passasse la Concezione del 
Battista, o immediatamente dai Greci , o da libri sul 
Greco rito accresciuti , non veggo perchè questo 
aol Codice precipuo tra tutti gli altri Codici Gero- 
nirniani , e forse fonte di tutti , esser non debba ve- 
nuto da paese , ove già per Greca costumanza so- 
lenneggiavasi quella Festa , E d' altra parte in Italia 
ne' primi secoli il Geronimiano Martirologio esser 
dovea divulgatissimo , se usato era dalla Chiesa 
Romana; perchè a Ravenna ? perchè a Napoli non 
•arebbe stato in uso , colle giunte particolari delle 
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loro Chiese , quale ci è quella > dì cui abbiamo finor 
ragionato ? Non ci aon forse ne' Codici Gero ni rena- 
ni altre giunterelle proprie sol di Ravenna? come 
olle Calende di Febbrajo la deposizione di S. Severo 
Vescovo di quella Città , e ai nove d'Aprile la dedi- 
cazione tutta locale dell' Oratorio di S. Polìecto , o 
Polinto ? Ma a che tutta questa ricerca sullo origini 
di questa celebrità ? Perette s' imenda , che essendo 
ella a noi passata da' Greci , si è pure in quelle Chie- 
se Latine , che l' adottarono , mantenuta collo spi- 
rito primiero de' suoi Autori . Ora t Greci non mai 
si credettero dì venerare , se non 1' attiva Conce- 
rione di S. Giovanni , con riguardo a* miracoli in 
essa seguiti , e alla beata letizia , di che ci fu pegno 
il concepimento del Precursore della nostra salute. 
Però ne' dipinti MencJogj degli Orientali vedesi, 
come ricorderei ; , di avere dianzi notato , Zaccherìa » 
al quale un Angelo annunzia il futuro Figliuolo, 
^nzi in alcuni Latini Mmirologj trovasi non a' 24,. 
di Settembre, ma o a' 23. , come nel Napoletano 
Calendario , o ancora a' 23. , per denotarci , dice 
l'erudito EailletfO , che 1* a rinunciai fon e di Zac- 
cherìa voteano additare piattona , che il concepire 
di Elisabetta non seguito , se non dopo alcuni giorni . 
Le quali cose , se cosi sono , questa solennità nien- 
te ha che fare con quella della passiva Conceaioa 
di Maria , nè alcuno potrà dedurne, che simile 
ne eia 1' abbietto . 



CO ^'24. diGiw> 
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Delle altre Feste della Madonna • 

VII. Dopo lì lunga discussione torniamo ali* 
brevità propria di una Accademica Dissertazione , e 
seguendo l'ordine , che alle Feste delfa Madonna dì 
la sua vita , diciamo della sua Natività . Antica è 
tra' Greci questa solennità ; le orazioni di S. Gun- 
damasceno , e gl'inni di Giuseppe lo mostrano ; co- 
sì i Menologi dì quella Chiesa . Mannello Comneno 
verso la metà del secai duodecimo la noverò traile 
Feste intere. Ancor tra' Latini è di vetusta data; 
posterior tuttavia a* tempi di S. Agostino, il quale 
ne* due Sermoni , che furono sopra eitati , attesta 
non essersi de' suoi giorni altre Natività celebrate , 
che quelle di Cristo , e del suo Precursore . Ma gii 
verso la fine del quinto secolo la troviamo nel Mes- 
sai Gelasiano ; e se vuoisi esser questa una giunta 
fatta io Francia (_ lo che non ha altro fondamento , 
che l'essere II Codice a noi noto di quel Messale 
trascritto in Francia ) , almeno converrà dire , che 
in quella Chiesa di Francia, alta quale il Mss. ap- 
partenne , ab antico solenneggiavasi questa Festa > 
I codici più antichi de* Sagramentarj , e degli Anti- 
fooar; Gregoriani ne hanno similmente la Messa , e 
l'Ufiz» . Negli Statuti Sinodali diSonnaiio Vesco- 
vo di Rhems sul principio del secai settimo traile 
Peste, in cui si vacava dal foro , si novera la Nati- 
' vità di N. S. verso l'anno 6*88. Troviamo nel Ponti- 
£callìbro di Anastasio, che V jpa Sergio ordino , che 
ne' giorni della Nunziata , della Natività , e dell' 
Assunzion dì Maria , e di S. Simeone , cioè dell'lpa- 
pance, o Purificazione la Litania » ossia la proces- 
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itone dilli Chiesa di S. Adriano uscisse per andare 
a S. Maria Maggiore; » ch = «* mostra questa IO. 
lennitàdiaoai introdotta. S. Bonifacio di Magone» 
nel 7 4! . o in altro annoCO la «S™ I" 18 F " te s ": 
katieande, cioè di precet.0 . Del secolo ottavo è 
Imre 1' ordin Romano , nel quale di elsa si parli , 
Sotto il nome di S. Jdelfonio citammo dissopn uri 
passo , d.l quale si vede , che quindo scrivea quell 
Autore , da tutti , e solennemente si festeggiava la 
Natività di Maria ; ma egli è Pascasio Ratherto , il 
oual fiori sotto Lodovico Pio . Il Protestante Sch. 
midt nella seconda delle sue Prolusioni Mariane 
atamnate ad Elmstad nel 1711. pretende , che nè a 
tempi di Carlo M. nè in quelli d, Lodovico Pio la 
Chiesa Gallicana celebrasse questa Testa, perchè ne 
Capitolari loro , dove delle Feste si parla , non tro- 
vasi rammentata CO • E ben poteva egli aggiugner 
aimilmente il Concilio di Magonaa dell' arino 813. , 
in cui non è ricordata CO • Ma 1 U ""> ,n fi ° c P ro ™ 
bensì , che nelle Chiese Gallicane , e nelle germa- 
niche non era essa universalmente introdotta , non 
sia ricevuta . Per altro ai tempi di Carlo Calvo ver- 
so l'anno I71. Waltero Vescovo di Orleans la isti- 
tuì nella sua Diocesi . Anche nell' Inghilterra ; era 
nel Jt. secolo questa Fes.a usit.ta . Ruggiero di Ho- 
veden all'anno p M . scrive , che il giorno della Na- 
tività di S. Maria erano a Londra approdati 
Noregani Anlafo, e Juveno Re de' Danesi CO • '« 
l'undecimo secolo ne mostrano la celebrila 1 Sermo, 

CO ConcGtritigit.T.i.p.7^. 

Ci) CMUttJìh.i- c'58. » *W 

CO C«p.l6Xone.Germ. T.ì.pttl-\n. 
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ni di Filiberto Carnotese CO > e di S.Pier Damia- 
ni (z) . Nel dodicesimo era cosi comune, che S.Ber- 
nardo potè ai Canonici di Lione scrivere CsO : S9À 
et ortum Virgims didici nibilominus in Ecclesìa , et «b 
Ecclesia ìndubitantcr baberì ftstivum . In &kune Dio- 
cesi dell'Inghilterra celebratasi eoo ottava , e que- 
sta fu poi a tutta la Chiesa da Innocenzo [V. stesa 
nel general Concilio di Lione . E Gregorio XI. , e 
Urbano VI. prescrissero , che col digiuno si preve- 
nisse questa solennità, ma a poco a poco andò 
questo precetto in disuso . Tutte le Chiese hanno 
per questa Festa costantemente assegnato il dì t. il 
Settembre, tranne i Monaci Epternacesi , i quali 
nel loro Martirologio Geronimiano , chiamato dal 
Fiorentini Martirologio di Willibrordo , la festeggia- 
rono (qualche ne avesser ragione ) a' i6,di Agosto . 
In una carta da me pubblicata della Badia di Aron* 
neltiQ 1 - legge si Vestum B. Maria , quod est in medio 
mentis Septembris . Ognuno vede , che in quei bar- 
bari tempi non si piglia van le cose con tanto rigore » 
ne sarà questa espressione argomento per sospetta- 
re , che i Monaci dì Afona avessero per la Festa del- 
la Natività di Maria altro giorno di Settembre asse- 
gnato i che l'ottavo . 

VII. Celebre , e antica * . presso i Greci ancora 
la Festa della Pretentazione . Ne parla il Smanino 
di Basilio Porfirogenito , eia Costituzione dell* Im- 
perador Mannello : vedesì pure nelle tavole Mosco- 
vitiche di Papebrochio , e nelle Capponiane col tito- 
lo di Entrata nel Tempio della Santissima Madre di 
Dio . Sotto Gregorio XI. fu parimente istituita que, 
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■ti Festa nella Chiesa Latina , enclisi, celabr-ta 
in Avignone ad istanza di Filippo Mazerio Amba- 
sciatore del Re di Cipro . Pioli. , e Paolo II. per fe- 
condare la pietà di Guglielmo Duca di Sassonia Io 
accordarono poi varie indulgenze . Non potessi tut- 
tavia dire , die l'Apostolica Sede avessela prescrit- 
ta . Però S.Pio V. fintantoché a più agio ti eiami- 
11 asterò le lezioni , che per quella correano , toltela 
dal riformato tuo Breviario . Nondimeno Grego- 
rio XIII. sua successore alle premure del Cattolico 
Re Filippo II. condiscese, che ne' dorainj di lui si 
celebrasse , e poi Sisto V*. con sua Costituzione l'or- 
dinò per tutta la Chiesa . Al che non poco contri- 
buirono le premure» e gli scritti del dottissimo 
P. Francesco Turriano . Ma Clemente Vili, ne mu- 
tò poi l'Uffizio ) e lo ridusse alla forma, con che og- 
gi pure lo recitiamo (i) . 

IX. Avendo n;l ty. secolo un Canonico di Guar- 
irei lascialo per testamento , che nel giorno anni- 
versario di tua morte il Capitolo della tua Chiesa 
celebrasse solenne memoria di S. Giuseppe , Gio- 
vanni Gersone persuase ai Canonici di fare la Fetta 
dello Sposalizio della Madonna col Santo, ed egli 
medesimo ne compose l'Uffizio. Il Legato Ponti- 
ficio approvò questa Istituzione , «così ebbe prin- 
cìpio questa Festa . Paolo III. ad istanza di Giovan- 
ni Calvo Commissario de' Frati Minori accordò al 
prestantissimo Ordine Francescano , che far potesse 
la Festa di questo beato Sposalizio , adattandole l'Ufi- 
tio della Natività della Madonna ,raa leggendo nella; 
Mes.sa il Vangelo : cum eiset tìesponsatx . Quinci 
a Pietro Dotò celebre Domenicano di quei giorni 
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ordinò dì comporre un Uffizio proprio di questa so- 
lennità , il quale tuttavia non ebbe luogo ne tam- 
poco nei Mettali , e ne' Breviarj , che precedettero 
la riforma di S. PioV. L'Apostolica Sede in varj 
tempi cnncedette alle Città del Veneto dominio , e 
ad altre Diocesi dentro , e fuori d'Italia di celebrar 
questa Festa , e Benedetto XI il. a' 21. di Agosto 
del 1715. lo accordò a tutto lo Stato Pontifìcio. 

X. Di altra antichità , e coetanea senza dubbio 
al principio della Chiesa , e agli Apostolici istituti 
è l'Annunziazione . Perocché qual giorno più feli- 
ce , qnal più Venerabile pel Cristianesimo , che 
quello, nel quale per tradizion de' maggiori rice- 
vuta dall'autorità della Chiesa,siceome dicea S.Ago- 
■tino CO f Q concepato il benedetto Salvador na- 
stro ? Abbiamo tre Orazioni di S. Gregorio Tauma- 
turgo sull'Annunziazioire , le quali mostrano 1' an- 
tichità» di questa Festa tra i Greci . Anche il Conci- 
lio Trullano del 6yi. la mentova . Dissopra parlan- 
do della Natività abbiamo veduto ciò » che Papa Ser- 
gio intorno a questa Festa ordinasse . I Padri di To - 
leda nel settimo secolo adattandosi alle insinuazio- 
ni del Concilio di Laodicea , il quale avea giudicati 
x penitenziali giorni della Quaresima meno oppor- 
tuni a festeggiare la solennità de' Santi, trasporta- 
rono nel 656. questa Festa al giorno 18. dì Decembre 
dandole il nome di aspettazione del parto ; e in que- 
sto giorno per la ragione medesima celebrosst nella 
Chiesa Ambrosiana ; ma i Monaci di Nonantola la 
■olenneggiavano a' quattro di Decembre , i Siri si- 
milmente , e gli Armeni ad altro dì la trasferirono , 
lenza dubbio anch'essi per non interrompere con 
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tinta letizia» latto della Quaresima ; Tranne què-s 
tt i in tutti i Sagramcntarj.eMartirologj , e Calen- 
dari , benché nonaotto lo stesso nome (O lì tw 
vera segnata l'Annunziatione ai 25. di Marzo . Per 
altro la Chiesa di Toledo avendo un pò rilutalo l'an- 
tico rigore de' Canoni Laodiceni ritorno 1 far que- 
sta Testa il di 25. di Marzo , ma insieme segai a ce- 
lebrare ai iB. di Decembre V e spetta «io ne del Parto , 
da Gregorio XI1Ì. ottenutane l* tuo© IJ7S. la debita 
facoltà . Quindi per condiscendenza de' Romani 
Pontefici ad altre Chiese passò il costume di soler.- 
nezeiare a pane nel detto giorno 18. di Decembre 
l'espe trazione del Parto , come alle Chiese di Ve- 
nezia , e de' dominio ,e per decreto di Benedet- 
to XIII. del 1721- a quelle dello Stato Pontificio . 

XI. Gli Orientali ai 2* di Luglio celebrano la de- 
posizione della veste della Madonna nel tempio 
della Madonna in Blachcrnis , la qual veste a Pul- 
cherìalmperadrice mandò il Vescovo di Gerusalem- 
me Giovenale (l) . Ma i più degli Occidentali con- 
eecraron quel giorno alla visita, che la gran Vergi- 
ne fece a S. Elisabetta . Sino dal ritfj. celebrarono 
i Frati Minori . Urbano VI. la istituì per tuttala 
Chiesa aggiuntovi il digiuno, ma essendo egli mor- 
to innanzi di promulgarne la Bolla , Bonifacio IX. 
nel i?8p. la pubblicò , senza tuttavia intimare iV di- 
giuno , e dal CardinalAda ne fece comporrei Uf- 
fizio . Ma per la fatai division degli Scismi, cheat- 
fllsser la Chiesa , gran parte del Cristianesimo non 
ricevette la Festa . Il Concilio di Basilea nel >44<- 
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la rinnovò ; nò tuttavia per la ninna autorità di' quel- 
lo scismatico Conciliabolo , che era allora ilBasi- 
leese , sarebbe tal Festa in sicuro , se S. Pio V. non 
«vcssela posta nel Romano Breviario, e Clemen- 
te Vili, non avessene anche da! F. Ruìb della Visi- 
tazione de* Padri Minimi fatto ritoccare i* Uffizio . 
Detto fu disiopra , che i più degli Occidentali a' 2. 
di Luglio la solenneggiareno ; perocché in alcuni 
luoghi in altro tempo fu celebrata : coti a Parigi il 
dì 27. di Giugno , a Rhcms agli «. di Luglio , con vi- 
gilia 1 ed ottava etc. 

XII. La Festa della Purificar ione di Maria è stata 
sempre di maggiore celebriti . Certamente i Greci 
ila antico tempo la soleggiarono , e non solo Ma- 
ouello Comneno , ma secondochà narra Nicefo- 
ro fi) » Giustiniano Imperatore la dichiarò solenne 
per tutto il mondo, Nè sotto Giustiniano gii comin- 
ciò questa Festa. , lacuale terso la metà del secol 
quinto era già in uso nella Chieia di Gerusalemme , 
siccome chiaro è dalla vita di Teodosio Abate . Mol- 
tissime sono le Omilie de' Greci Padri su questa Fe- 
sta . Il Fabricio le novera (a) . Neil' Occidente era 
celebre prima di Papi Sergio , che determinò il gi- 
ro , che in tal giorno far dovea la Processione. Il 
Martirologio Geronimiano » e che certamente era 
divolgatoa* tempi di Cassiodoro , la ricorda , e così 
pure il Sagramentario Gelasìano , il Gregoriano ec. 
Lascio la Festa della fuga di Maria in Egitto già ce- 
lebre presso i Greci , siccome l'altra del suo ritorno 
da quella Terra infedele, della qual Festa si fa nel 
Messale Romano memoria il giorno della vigilia del- 
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la Epifania . Lascio ancora la Festa de' dolori di nu' 
stra Donna approvata dal Concilio Provincia! di Co- 
lonia l'anno 141 3. , e per decreto di Benedetto XIII. 
«tesa a tutto , il Pontificio Dominio . Dirò piattono 
dell' Assunzione alcuna cosa . 

XIII. Alcuni si avvitarono, che solo nelP ottavo 
■ecolo ne fosse la Festa istituita . Niente più falso . 
Dianzi celebratasi ai 18. di Gennajo col titolo di de- 
posizione , o di Dormizione di Maria . Ma l'Impero 
doreMaurizio, come scrive Niceforo Q l) determi- 
nò, che fosse ai 15. di Agosto trasferita ; il che tut- 
tavia non segui dappertutto , trovando noi e presso 
Gregorio Ttironese £2) , e in più Calendari , e Mar- 
tirologj , che nelle Gallie principalmente continuo 
s celebrarsi ai 18. di Gennajo (3) . A* tempi di Papa 
-Sergio era ella una delle solennità , nelle quali la 
Processione di S. Adriano andar dovea a S. Maria 
Maggiore • Leone IV. le aggiunse l'ottava, come 
abbiamo da Anastasio Bibliotecaria ,eda Sigeberto. 
Innoltre dalla risposta , che alle interrogazioni de' 
Bulgari fece Niccolò I. L' anno Ìj8. manifestamente 
ai vede, chea questa Festa già nella Romana Chiesa 
precedeva la vigilia con digiuno . Gli Orientali co- 
minerario a digiunare alle caiende di Agosto , e tran- 
ne il giorno della TrasSgurazion del Signore conti- 
nuano il loro digiuno sino alla Festa dell' Assun- 
zione (4) . 

XIV. Sortoci alcuni altri giorni festivi di Maria, 
de' quali si dee per noi far breve memoria . Tal' à 

CO HB.17.a1p.iS. 
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primamente quello del Santissimo Nome di Lei. 
Fu questo per le Spagne stabilito nel i JIJ. con Apo- 
stolica autorità . S. Pio V. dipoi lo tolte, ma Si- 
sto V. ad istanza del Card. Ueza lo restituì . Cele- 
bravasi a' ji. di Settembre secondo 1' opinion di co- 
loro , che pensano non essere i Giudei stati coliti 
di mettere a' loro figliuoletti il nome , se non quìn- 
dici giorni appresso il lor nascimento . lnnocen- 
zio XI. poi lo fece comune a tutta la Ghie» nel 
l6Ìj> a memoria dell'insigne vittoria , onde i Tur- 
chi sconfitti dall' assedio di Vienna si tolsero , ma 
ordinò , che sen facesse la solennità nella Domenica 
infra octAvam della Natività . Un' altra di (ali Feste 
è quella della Madonna del Monte Carmelo . Chec- 
ché sia del suo fondamento , di che assai disputano, 
i Critici, ove dapprima Sisto V. aveala nel 1587. 
approvata per l'ordine Carmelitano , facendo anche 
dal Card. Bellarmino rivedere le nuove Lezioni * 
che assegnò all'Uffizio di quel giorno , Benedet- 
to XIII. la fece universale 1 tutta la Chiesa . Anche 
la Festa di S. Maria della Mercede fu dapprincipio 
particolare dell'ordine della Redenzione degli Schia- 
vi . Ma Innocenzio XII. nel 1696. a tutta la Chiesa 
la stese, e Benedetto XIII- nel 1727. P innalzò, al 
rito di doppio maggiore . E qui similmente e da ac- 
cennare la sì celebre solennità del Rosario. Consi- 
derando Gregorio XIII. , che l' importante rotta da- 
ta a' Turchi dall' armata Cristiana ai 7. di Ottobre 
del 1571. » e da S. Pio V. a perpetua memoria fatta 
inserire nel Romano Martirologio era appunto av- 
venuta in quel giorno , in cui la Confraternita del 
Rosario processionalmeote lo recitava, concedette 
nel IJ7J. , che nelle Chiese, ove o aitare, o cap- 
pella ci avesse del Rosario , la prima Domenica di 
Tm.XIX. E 
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Ot^tre sene facesse sòle'hne Uffizio di nove lezio- 
ni con rito di doppio maggiore . Clemente X. ne} 
1671. lo accordò per le Spigne agli Ecclesiastici tut- 
ti , comecché non servissero a Chiesa , ove fosse 
cappella del Rosario . Simil grazia alla Sacra Con? 
gregazione de' Riti «otto il Pontificato d'Innocen* 
to XII, domandò 1 " il piissimo lmperadore Liopoldo 
per tutta la Cristianità j ma la seguita morte del 
Papa fece differire (a concessione del Decreto gi4 
iteso . M Successore Clemente XI. tardò ad appro- 
varla . Ma un altra vittoria da Carlo VI. riportata 
sopra de'Turchi, e poi la liberazione di Corfù , 
quella ortenuta il giorno della Madonna della Neve 
nel tempo appunto, che i Confratelli del Rosario 
in Rom* facevano una lor processione , e questa se- 
guita nell* ottava dell' Assunzione , mossero final- 
mente l'animo di quell' immortale Pontefice ad ac- 
cordare nel 1716. a tutto il Cristianesimo per la 
primi Domenica di Ottobre {a Festa , e l'Uffizio del 
Rosario sotto rito di doppio maggiore ; eBenedet? 
ro XIII. per tutto lo Stato Pontificio nel 172J. con- 
cedette , che la tersa Domeniia di Novembre si fa- 
cesse l'Uffizio del Padròcinio di Maria , secondochfc 
fino dal 1679. era stato dalla Sacra Congregazione 
de' R ti accordato al Re di Spagna , e poi ad altre 
Terre Cristiane . Fino dal 17JL la medesima Con- 
gregazione aveva alla Marca dato pel giorno 10. di 
Decembre l'Uffizio della Traslazione della Santa Ca- 
sa . La memoria di -questo prodigioso avvenimento 
fu poi per decreto del 1669. inserita nel Romano 
Martirologio ; e nel itfop. alcuna cosa , che più spe- 
zialmente lo riguardava , fu aggiunta alla sesta Le- 
zion dell'Uffizio . Tutcavolta la solennità non passi 
fino allora la Marca . Ma nel 1710. fu stesa alla To- 
scana , quinci ncli72j. al Veneto Dominio, c fi: 
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palmente nel 1729. a tutti i Regni, e Paesi del Re 
Cattolico . 

XV, Non ho ancor nominata la Fetta della Ma* 
donna della Neve , che a' cinque di Agosto si cele- 
bra , conciossiache meriti una, alcun poco più diste- 
la memoria . Tillemont , e Baitlet francamente scri- 
vono non aver noi prima di Pier de' Natali , il quale 
nel xv. secolo fiori , alcuno autorevole Scrittore, 
che parli di questo miracolo . Nel che errano pri- 
mamente al xv. secolo assegnando Pier de' Natali, 
il quale nel 1360. fu creato in Venezia Pievano della 
Chiesa de' SS. Apostoli , e poi passò ad esser Vesco- 
vo Equii ino . Ma il peggiore errore è , che Pier de' 
Natali il primo sia stato a fare di quel noto prodigio 
parola . Perocché lo racconta Bartolommeo di Tren- 
to , che scrisse nel 1244. • e nc ' I2 ^' accennollo 
Niccolò IV. iti una Bolla per la Basilica dì S. Maria 
Maggiore , quando accadde il miracolo , edificata da 
Papa Liberio , e poi da Sisto III. rifatta . Tuttavia 
a' tempi di Gregorio IX. » e forse fino al 14, secolo 
non se aefacea festa neppure in Roma , se non in 
quella Basilica . Nel xiv. secolo gii celebrarsi in 
tutte le Chiese di Roma , onde Ridolfo di Tongres 
tra le Feste Romane la novera. (1) ■ Da rn°lt' Ca- 
lendari , Messati , e Breviarj e stampati , e mss. 
s'impara , che dipoi la stessa Festa passò ad altre re- 
gioni . In un Calendario Vallombr.isano , che io 
ho pubblicato ne' miei Anecdotimtdiiavi^i") si leg- 
ge : Sanciti Mafia de Ifivt , e in un Messale Pistoje- 
«e , (3) , vi è questa lezione , che al miracolo allu- 
de apertamente : Vai tasirorum in txcclsis , in firnta- 
fneaio cali respltnder.s , spc tits cali , gloria stella rum , 
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mundui» illuminai excelsus Dsminus . Irt verbi/ D*- 
mini Sancti stabunt ad judicium , et non defident in vi- 
giliti suis . Fide arcum , et benedic , qui fedi Uhm : 
valde speciosus est in splendere suo . Giravit aelum in 
circuita suo glorie sue . Manus excelli aperuerunt Uhm 
imperio suo : acceleravi! nives , et accelerai cerusca- 
tiones emictere judicii sui . IL dottissimo Sig. Cardi- 
nale Anronellt in una egregia difesa , che fece gii 
del prodigio , porta due Codici mts. , uno del 14. , 
l'altro del 1;. secolo , da' quali si fa manifesto , che 
già di quei tempi a Zagrabia era celebre quota so- 
lennità. Un Messale pure del xv. secolo ho io ve- 
duto in Osmio colla Messa in Sancte Marie Nivis , 
che nella (aia Biblioteca Rituale (O.si può leggere . 
Niccolò V. al Cardinale Guglielmo di Esttouteville 
concedette nel 1454. , che nella Città., e Diocesi di 
Roano se ne solenneggiasie la Festa con sette anni , 
ed altrettante Quarantene d'Indulgenza a quelli, 
che alla Messa Cantata intervenissero . Quinci 
S. Pio V. la inserì nel suo Romano Breviario , e 
renditela universale di tutta la Chiesa . 

XVI. A queste Feste acconciavansi i Fedeli con 
molti esercizj di pietà . Veglie notturne innanzi la 
Festa dell'Assunzione , e net Sagramentario Grego- 
riano , e nell'ordine della Chiega Sanese , e in mol- 
ti Liturgici libri allegati dal Mortene s' incontrano ; 
anzi i Canonici Regolari di S. Andrea di Musciano , 
come apparisce dalle loro Costituzioni scritte nell* 
undecimo secolo, solevano a tutte le Feste della 
Madonna premettere siflatte veglie . Anche le più 
Feste della Vergine erano da digiano precedute . 
Vedemmo dianzi , che digiuno nelia Vigilia dell'As- 
sunzione fu mentovato da Niccolò I. nella Rispo- 
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sta, che fece alle interrogazioni tic' Bulgari i II Con- 
cilio di Salengustad fu più rigoroso prescrivendo 
yrevia astinenza dalle carni per ben quattordici gior- 
ni . A tutte le Feste di Maria ordinò ii Concilio 
Enamese de! 1 19. , che si premettesse il digiuno » e 
e ai tempi dì S. Antonino (O ' F'ù cattivi Cristia- 
ni recava usi a scrupolo di non digiunare ì Sabbati , 
e tutte le vigilie della Madonna . - 1 1 

XXII. Oltre le Feste poc* anzi descritte , la pietà 
de' Fedeli ha i Sabbati di tutto 1' anno alla Vergine 
consecr.ui speziai issima mente . Ciò, che ororasi 
dirà dtirfTtfizio dì S. Maria in Sa'/oatbo , mostrerà 
quanto antico sia quest'uso . S. Piér Damiani , il Be- 
lerò , Io Spinelli , ed altri ne recano molte ragioni , 
pie tutte, e ben capaci d'infervorare nella divozio- 
ne il popoletto , ma non plausibili alla nazione dei 
Crìtici. Ma gli usi universali , siccome è questo , 
han certo avuto dapprincipio qualche probabil ra- 
gione , benché per la lontananza de' tempi siaci ora 
ignota ; e tanto ci dee bastare . Forse tuttavia la 
Chiesa, che sino dai primi tempi alla passione , e alla 
sepoltura di Cristo sacrò il Venerdì , e il Sabbaio, 
volle nelSabbato far della Vergine particolare me- 
moria : quasi in grato ricambio di quei dolori , che 
per tutto ilSabbato la trafissero nella sepoltura del 
Figliuolo, e in onore dell a vivissima Festa , che oltre 
ogni altro ebbe allora del futuro risorgimento di Cri- 
sto . La qual ragione è anco insinuata dall'Autore 
del trattato depassione Domini traile opere di S. Ber- 
nardo CO > benché da approvarsi non sia ciò , che 
egli dice, esser Maria sola stata in quel tempo sal- 
da , e ferma n«lla Fede . Ni si opponga , che II 
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Chiesi nell* Uffizio non fa menzione nè dei dolor! 
della Vergine , nè della sepoltura di Cristo. Pe- 
rocché heppùr nell'Uffizio del Venetdì fa ella ricor- 
danza della passione di Cristo, e nondimeno ne- 
gar non ti può , che non le avene particolarmente 
questo di dedicato t Orduefurono i principali atti 
di ossequio , che nel Sabbato a Maria si prestarono . 
Il primo è di recitare l'Uffizio ad onore di lei detto 
im perciò di S. Maria in Sabbatho . Il Card. Tom- 
masi in un vetustissimo Sacramentario di S. Grega- 
rio , trovò un appendice » nella quale si legge : f>- 
tid ìli. Mìssa in veneratione S. Maria! (i) , e questo 
gli parve più conforme all'antica disciplina j con- 
ciossìachè i dic'ègli t i mercoledì i Venerdì , e i 
Sabbati l'antica Cristiana pietà era solita di congc- 
crarli al tradimento , alla passione j e alla sepoltura 
di Gesù Cristo . Ma da quella , che testé si dicea , 
vedeti « che questa divùzione de' Fedeli anche nel 
Sabbato alla Vergine dedicato aver potea luogo ; 
Riflettendo anzi alia singolarità di quel titolo so- 
(pettereiy che Feria fosse stato dianzi scritto 
col q"ual nome Io stesso Tommasi altróve insegna 
essersi talvolta il Sabbato denotato (2), ma can- 
cellata dal tempo una gamba dell' v. sia stata l' altra* 
presa , o nel Codice stesso da chi Io lesse , o in al- 
tro più antico da chi lo ricopiò , per una unità Al- 
enino" certamente nell' ottavo secolo compose le 
messe votive, che abbiamo , e tra queste la Messa 
di S. Maria in Sabbatho . Dopo quel tempo si andò 
dilatando tri le persone di Chiesa l'uso di quest'Uf- 
fizio , ma particola rmentt dappoiché ael Ì104. Vt* 

(i) T.f.optt-pag.ilf* 
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Dino II. nel Concilio di Clermont determinò , che 
he' Sabbatii si facesse 1' uffizio della Madonna . Al- 
tro atto di pieci versò la Vergine nel Sabbaiò fu 
l'astinenza i Antichissimo nella Romana Chiesa , e 
in alcuna delle Orientali ; . qUal era l'Alessandrina , 
fu il digìUnò nel giorno di Sabb'aco ; Nari tutte non- 
dimeno le Chiese di rito Latino adattarono! a que- 
sto digiuno : Così l'Ambrosiana in Italia stessa 1 non 
digiunava j seguendo in ciò gli usi de* Greci ■ Ma 
a poco a poco raffreddandosi vieppiù il Fervore an- 
cor nelle. Chiesei che ai costumi della Romana 
Chiesa più erano addette i si tolse còsi diritto co- 
stume. Il perchè S. Gregorio VII. in un Romano 
Conciliò ordinò s che il Sabbato , se non digitiha- 
vast , si guardasse almeno l'astinenza dalle carni . 
Ma questo stabilimento fuor d'Italia non ebbe gran 
corso ì e molte Chiese della Spagna 3 e delle Gallic 
seguirono nel Sabbatò ad usar delle carni . Noti sa- 
rebbe difficile , che gì! zelanti Prelati Reggendo di 
non patere all'astinenza condurre i Fedeli pensas- 
sero d'innànimareeli proponendo loro di farlo ad 
onor dì Maria : Certo nel Conciliò di VabreS del 
136S. CO *'■ Chérici Benefiziati , o già costituiti ne- 
gli Ordini Sacri si prescrisse ne' Sabbati di ttitto l'an- 
no l'astinènza dalle carni oh reve'rtniiim Bì M'àrite 
yirginis gloriosa « Di che qual maraviglia, se i Lai- 
ci stessi nel Sabbato digiunavano talvolta dà più an- 
tico a riverenza di Nostra Signora ? Cesario riarra 
più miracoli dalla Vergine adoperati a favore di al- 
dini i che ebbero si piò costume . Io voglio, che 
questi non reggano alia Critica ; ma almeno ogni 
diritto ragionatore ne trarrà; cbtntt «222. *quan- 
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do Gelarlo a* suoi libri de' miracoli pose fine t nuo** 
vo non era questo costume , se ad immaginar pro- 
digi ha data occasione . Mapongbiamo ornai fine a 
questa dissertazione , e tutto insieme alla noja , che 
vi avrebbe senza dubbio recata ancora per la saa so- 
verchia lunghezza , se la vostra divozione , alla qua- 
le fin dapprincìpio mi sono a ragione appellato , non 
avestela per qualche modo alleviato . 
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La Cima del Pontefice Onorio I. condannata 
nel VI. Concìlio generale . 

Dell' Ab. Sauté Viòla Sottobiblìitecario della pulito 
Biblioteca itila Città di Tivoli . 

I, Il primo de' Pontefici , che visse in que* tempi 
infelici) in cai alto cominciava a librarti mll' ali 
•ne tenebrose , anzi a diffondere il micidiale veleno 
relT Oriente , V Eresia fatale > e lo scisma de* Mo- 
rtételiti, fu Onorio Primo . Questi , estendo statò 
fatto consapevole della controversia, non senza in- 
sidiose maniere, da Sergio allora Vescovo di Co- 
lanti nopoli , rispose con due lettere , nelle quali , 
siccóme leggonsi al presente, vuole cheti serbi at* 
letizio , nè si questioni sul novello introdotto vo- 
cabolo „ dell'unica j o doppia volontà , e operazio- 
ne nel Divin Redentore,,. £ queste sono quelle 
lettere , per cui hanno tanto cercato di trionfare gli 
Orientali non solo , ma tutti eziandio i nemici della 
Cattedra di S.Pietro , Contro l' infallibilità , ri- 
guarda ai dammi di chi vi siede . E poiché sa que- 
lle lettere tutta Verte la causa di Onorio , Sembra 
pregio dell'opera , che intere qui si riportino ; ciò 
che da me si fa, trascrivendole in questo luogo . *Art- 
fci a maggiore intelligenza , e perchè ancora dì essa 
dovrà discorrerti , premetterò alle medesime aneli* 
la proposta di Sergio . 
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Lettera di Sergio Vescovo di Costantinopoli 
al Pontefice Onorio li (tj 

i, lì. Io tantum vobis sànctissimU consonantei* 
in omnibus unanimitate spiritus constringimur , uc 
siudeamus omnium consiliorura nottrorumi , et 
actionum vos sanctistimoS habere praesidentes : ec 
nlsi plurimum locò rum distantia «e j ungerei j hoc 
inique qgo lidie gereremus, vettrae hoaoraodac , 
unanimique Fraternitatil muiiiio , muratoq. , no- 
sraettpsos circumsepientct consulti! : attamen quo- 
hiam nobis etiam cerato , atqne absq'ue labore lic- 
tera, quod studemui impartii j confestim ci i prò 
quibus hoc scribimus j enarra mus . ; „' 

» Ai>pe a|iqUod certuni teropus, quunì adversus 
Persas a Dco conSrmatus Dominili noster, et ma- 
gnili vietar tmperator prorfopisset exercìtum , 
propter cèrtamina a Deò si bi credine Christo ama- 
oilis Reipubljcae ; et ad partes ArmèniaS Frovin- 
eiae pervétiisset ; iinù» ex principibus inipiae par- 
tii Sederi execrabjJis nomine Paulluc , in illis lòdi 
apparens , ad ejus piètatem accessit , scrmonem prò' 
su* errabunia baerei! proferens i eju» scilicet pa- 
trocinio suscépto ì in quibus piilsima ejus > ac re- 
gali* magnanimità ( cum coeteris enim donis Dei 
etiam divinòrurd dogmatum locupletar) scientia me- 
nili , Jum rcdargOissei , acque depompastet ora- 
vani ejus impietatem j profanis ejus astutiis san- 
ctae OQStrae Écclesiae , ut verus ejus pròpùgnator ,< 
rècta , atquè immaculata è diverso protulit dugma- 

. COÀct.iì. Stn.6.gen. apad 8 intani T.$.H*rd.T;p 
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iì, Inter quae et unius operationi* Christi veti Dei 
notcri mentionem feeit i ,j 

„ Post aliquod vero tempi» idem a Deo confir- 
matus Irnpérator in provine iar» Lazorum adreniens, 
recordatns est diiputationisj quatti sicut diximus , 
fecerat ad PauIIura illuni haereticiinJ inpfWientia 
Cyri sanctissimi j lune qilidem ejugdem Cbristo 
amabili! Lazornm proviriciae Métropoliianam se- 
dem tenentis , nunc autem magnani Àlexandriam 
regentis . P rat d ictus igitur sanctissimui vir , his 
àuditit , ejua Sereni tati reipondit , neicirelsnbciEi- 
ter , ùtrum unam , an dnal operationei Christi ve- 
ri Dei nostri ad tt mere necesse cit . Ergo per j us- 
tionerò e;ui pietatis , petlitteras propria* interro - 
gavii noi predictm lanctìssiin ut vir , ut rum imam 
opcratioriem , an duai ih Salvatore nostro Christo 
neceise ih dicere j et si quoidam noscamus san- 
ctorum , àc beatiitimoìnrii Patrunl Unam dicentès 
Operar ionem ; 

„ Undenos, quae riostrae erant scìentiae , per 
nostra reicripta ei tignificavimui , dirigentes ctiani 
iermonem acclamatoriutri Mennae sanctissimi quon- 
dam Puriarchae bujus a Deò conservasse Regiae 
Urbis , porrectum ab eo hic praesenti Vigilio lan- 
iue memo rise Praedecessori sanctitatis vèstrae j ha- 
bentem et diversa testimonia patèrna' de nna opera* 
tione ; et Una Vcluntaic Salvator il nostri Christi 
Veri Dei nostri . Nihil ta (iteri propriùoi penimi in 
hujmmodi nostri* rescripcii promulgavimuii sicut 
suppet i( noue vos sacra titsimoi , et Unanime* , rc- 
légenteieorùm, quae missa sunr , exemplaria ; ÈÉ 
iilentiurn quidem ex ilio tempore hujusmodi fuicC- 
pi; capitulum *.. 
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Quii igìtur ante parvum tempus , cooperante 
gratis Dei , qui omnn homincs vult salvos fieri, 
c t ad agnitionem ventati* venire, pio zelo fortissi- 
mi , ac invictisimi Magni Imperatori» excitatui 
Cyriis Sanctissimu* Alexandria magni ciritatii Pa- 
triarchi, et communis frater noster , et coniacer- 
dos Pei, amabilirer , et modeste adhortarus est 
eos, qui in magna civitate Alexandria Eutychcds, 
et Dioseori , Severi quoque , et Iuliani Deo odi- 
bitiuto faaeresi languerent t ad Catholicam Eccle- 
aiam accedere , et post multaa dispaiamone* , et 
labore*, quos curo nimia prudentia , et saluberri- 
ma dispensatone in baC causa impendit , hoc , 
quod festinabat por supernam gratiam ordinavir ; 
facia sunt inter utrasque partes dogmatica qtuedtoa 
cspitiiU -, in quibus taOien ( qui antea guide m iti 
divertas portiones divisi fuerant * proavoiq. sibi 
Dioscorum , atque Severum scelcratot haereticoa 
inscribebanr ) coadunati sunt cum santissima , ac 
sola catholica Ecclesia , et unus grexGhristi veri 
Dei nostri t omnis Ghristo aroabilis Alexandria 
populus factus est , et pene Universa cum eis JEgy- 
ptus j «Thebais, etLybia, et coeier.c jE^yptiac.e 
disposinosi!* regione*, quas olim considerare lice- 
faat > ut diximus, in innumerabiliuro haereseon mol- 
titudine diseissas , mine autem beneplacito Dei , ec 
studio praedieti SancrissimiAlexandrioorum Antiitì- 
tis , unum labium fatti sunt otflnes , una vox i et 
In unitale Spiritns recia Ecclesiae dogmata confi* 
«tur. Ex hit autem quae dieta snat, atque ita. 
bilita , unum exiatit Capitulam de una operatione 
Christi magni Dei , et Stivatori* nostri . 

„ His ita provenientibus , Sophronius venerabi- 
lifi Monachus , qui ( ut nunc ex uno audiiu dtdici- 
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nani) Jerosolyraorum Praesul ck ordina t US ( ncc- 
dum cairn hact(.-nus ejui ex more Sinodica suicepi- 
mas) apudAlexandriam, lune temporii positus curo 
praeiato sa lietissimo Pipi , quando , sicut dixi- 
mus , admitabilem illam circa eos , qui dudmn 
hjetetici fuerant , Dei beneplacito unitatelo com- 
ponebac , acque curo, eo de eisdem capitulis pertra- 
ctabat, ad versatili est , et contradixit ad untus ape- 
rattorti» capitili um , duas omnino ope ratio nes Ch ri- 
tti Dei nostri dignum inqdfenS censore . Prasno- 
m inato autein Sancissimo Papa pr«esertim de* 
■ timonia ci quo rum da m Sanctorum Patrum no* 
itrorurn proferente , dispersim in q li busdam opu- 
sculis iuis unam opemionem asserenti a m . Ad risse 
quoque et ex abundantia inquience , quod multo- 
ties Sancti Patres nostri, ut lucrarentur plunma- 
ruro animarum salutem , dum ttiia emergerent ca- 
pimi» , Deo gratis dispensationibus , ac placitii 
visi fuisse videntur , niliil de subtilitate reetorum 
Ecclesia: dogma timi exagitantes dum tantorum mil- 
lìum populorum salns pras manibua pori 1 tur , nthil 
de hoc per co menti on e m altercari : idtirco onod , 
sicut dictum est , etiam 1 qui busdam sacris Patribui 
vox hujut modi dieta esc , oihilq. de hoc laedatur re- 
ctx fidei ratio a memorato! Deo anYibilis Sophro- 
nius taiern dispentaciorlem nutlatertus aceeptotulit . 
Quia igitur prò hoc curi litterii ejmdcm sanctissi- 
mi comministrt ad nos 1 con j Brutte , de hoc quoq. 
etiam apud nos aermonem rnonendo insìsterli 1 ut 
de talibus adimeretur «pittili* post factam unitio- 
nem vox unìus operationis , durum nos hoc arbi- 
trati gumus . Quqmodo enim n fin esser duroni » 
et vilde onerosum'i- quando hoc resolvere , ever 
«rcq. erat futurum-qaideni omnem illam concor 
diam , acque unitale ra , qtiae bene lucrai affecia 
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jam aptid Alcxandrinam magnani Civltatem , 
quam per universa! mb ea proyiucia» , qaaè natio» 
tempore usque nuuc aequieverac nomea isltern 
simplex divini atque laudabili» Patria noitri Leonis* 
aut Sancii , et Magni atqae universali» Calcedo- 
nenjis Concilii mentionem facere , nuocvero prae^ 
clara» et magna vocet in divini» Mi*»arum arcani? 
hoc praedicantei ? » 

„ Multi* igitar a nobis de hoc motìi sermonibus 
ad prxnominatQ.ro venerabilem Sophronium , po- 
seremo adhortati euro tumu» , testimonia nobis 
proferre Sanctorum , ac probabiliura Patrura , il- 
lorum videlicet, quo» onaei comrauniter Dacto- 
res confitemur , et quorum dogmat» lfgem tancta: 
Pei cognoicunt Eccleiiaj , duas nominatisi > et 
jpsis verbii operatone» in Ghriito dicenda» tra dm- 
tia : ille autem hoc facere penimi non. valnit . „ 

„ Nos vero enniiderante» , incipìentem ex boe 
in ter quo» di in hie contentionem exardeicere , ce 
sciente! quod setnper ex hujusmodi decertationibus 
htercseon ditientiones effecta: |unt , necessariura 
judicavimu» onane itudium ponere ad sedandum » 
atque amputandum talem mpcrfluum verborum 
conflictum , et ad soepe dictum lanctiisimum 
Alexandria: Patriarchara icripiimus , ut poitquam 
unitatem cuin hi» , qui pridem separabantur, Dea 
nuxiliante compoinit , de coetero non permit- 
teret tinam , aut duai proferre operacionej in Cbri- 
sto Deo nostro, magi» autem (licat sancta , et 
universatia tradiderunt Concilia) unum , eundemq . 
Filium Unigenitum Dominum nostrum Jesum 
Christum verum Deum operatum confiteli tana di- 
vida quam h umana , ctomnem Deo deeibilem , et 
homine dignam operationem « uno eodemq. incar- 



DISSERTAZIONE III. »o 
patQ Deo Verbo indivise procedere , et ad antjip , 
piindemque redigi : co quod onius quidem opera- 
tiònis vox , quamquam a tu:: bus Sanctis dieta eit 
Patribus , tamen peregrina videa tur , et perturbare 
aures quorctmdara suspicaritium ad pereipptioném 
hanc proferri inconfuse , atque secundum sttbsi- 
srentiam sultanina in Ohrisio Deo nostro duaruny 
riaturarum , quod non est umquam , nec fiat : si- 
rhilicer auten) et duarum operationtim dictio mul- 
tos scafidaliaet , nipote a nullo Sanctofuni , et pro 7 
babiliuni Ecclesia istimtorurn edita . „ 

t, Jnsuper et consequens ei sic praédieare duaa 
voluntates contrarietates circa inyicem' habentes , 
tanqua'm Deo qu'dem Verbo saluti re"* volente 
àdimpleri passjo'nem , humanitace vero ejus obsi-r 
stente ejus volontari, et resistente, et perinde 
duo contraria yolenr.es introducaritur ; quod im- 
pittm est . Impossibile' qùfpp'e est in uno,eodemque 
Jiilbjacentì dQas simal , et erga hoc tpsum contra r 
rias sussistere voluntates . Nani salutari* Deum ge- 
rentiuro Patrum dottrina manifeste instruit , quod 
nunquam inteltectualiter anirnataDomini caro sepa- 
ratine , et eX appetito proprio contrario nutiii unir i 
sibi secundum subsisteptiam Dei Verbi namralem 
mstum smuri effseir , sed quando et qualem , et 
quanta in ipse Deus Verbura yòìebat , et , ut pie- 
nius dicatur , quemadmodum corpus nostrum re- 
gitur , et otnatur , et disponittir ab" incelleetUali , et 
rationalì anima nostra , ita et in Domino nostro 
tota bumana ejus cospersio ab ipsius Verbi Deitate 
seunper in omnibus mota, Dai mofailis erit , secun- 
dum Nyssenum Gregorium dicent'em contraEuno- 
mium ita : secundum quod Dsus fìlius impassibilis 
inique est , et immomlis . Si qua autem passio de 
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eo in Evangelio dici tur per btimanitatem profecto , 
quae tmcipiebat pagsionem , hujusmodi operai us 
est . Operatur quippe vere Deitas per corpus » 
quod circa ipsam eit, omnium salutem ; ut lit car- 
jiis quidem passio , Dei autem operatio . 

H Hanc igicur , ut dictum est , contentionem in, 
cìpientem accendi videntes , neceisarium jadicavi- 
mas attrita) potius Sanctorum Patrum voces , et. 
Syuodicc deÈnitai semper sequi , et neque quae ra- 
ro quibusdam Patribus dieta sunt , et noa circa 
haec inteotionem habentibus , quasi pianini , ec 
inambiguam de eis dottrinai» exponerent , ad re- 
gulam , et legem per omnia dogmaticam reducere: 
quale est cjuod de una operai ione ab eis dictum est; 
neque itcrum, quae nullatenut dieta sunt a probabi- 
libui Patribus, nunc vero a quibusdam proferun- 
tur , duat, inquarti , operatio nei , tamquam dog- 
ma Ecclesiasticum proferre . Et ad uitimum ste- 
tit , ac placuit , quatenus praedictus Sophrortiui 
venerabili! nullum sermonem de coetero de una , 
live de duabus operationìbus movere debeat ; sed 
ei safGciat praefata , cautaq. ac trita Sanctorum Pa- 
trum recta traditio , acque doctrina . M 

,i Ui's itaque contentai s<epe nominatus vene- 
rabili* vir , et hase custodire ce rt incanì , petivit noe 
etiam per epistolam de bis ei przbere responso ro , 
quatenus hujusmodi epistolam, ut aiti estcndar 
h<» > q ili forjitan interrogare euro de prxdicta que- 
stione voluerint ; quod et a la cri ter egimm . Ec ille 
quidem in hi* hinc enavigavic . » 

t, Nuper autem piissimui , et a Deo coronatila 
Domìnus noster apud Edcssxm demorana civitateiri « 
pio» ad nos apices fecit , precipitate* , Ut paterna 
iUa testimonia deftoraremus , quae continentur in 
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libro dogmatico , ncut dictum est , faeto a Sinctas 
Memoria Menna ad Sane t -si imam Vigili ani de una 
operinone , et de una voluntate ; et hxc a Deo in- 
«rurta: i-jus serenimi dirigere deberemus 5 quod ec 
ad elite m in perdux min . „ 

Nos autem , qua; dudum mota sunt , me- 
moria retinentes, et tumultuai , qui ex hujuimodi 
motionecaepit, icientes , suggessimus ejus piissima» 
serenitati per mediocrem nastrarti suggestionerà , et 
«cripta ad excrUentissimum SacelUrium Imperia, 
lem consequenter hujus capitali omnem subtilita- 
tem , horumque , qua; a nobis de hoc actitata sunt , 
ec quod non oponeat de hujusmodi inquisitone 
perscrutati; sed permanere in attrita P-urmn do- 
ttrina, qua ni omnes conionanter coDft tene ur de hu- 
jusmodi questione , et confireri Unigenitum Filmiti 
Dei , qui veraciter Deus simili , et homo est, ea in- 
derò operari divina , et humana , et ex eo uno * 
eodemque incarnato Deo Verbo, licut jam sumus 
effati, inseparabiliter, aique indivise omnem divi- 
narti , atque humanam operano ne m procedere . 
Hoc namque nos Leo Dei portitor instritit , mani- 
festo perhibens : agir enim titraque forma cum al« 
terius communione, quod proprium haber . In qui- 
bus rescripeum pia; juss'onis ab ejus mansuetissima 
inscepimus fortitudine, quse a Deo con serra od im 
ejus seren itatem condecent , continens . » 

„ H s igitur omnibus principio ita provenienti- 
bus rat io n abile simul , et necesiarium judicavimus 
de bis qua; partirti memorata sunt , cognitionera 
dare veserse fraterna;, atque unanimi Beatitudini 
per exemptaria , quae a nobis directa sunt, et ad- 
faortamur vos sacratrssimi hatc omnia legete, et 
Peoplacitam, ac pienissima™ caritatem , qus in 
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Vobitett, nu ne quoque lequentes , ti quid forte 
imperfecte est dicium , hoc per datarti vobis a Dea 
gracuin ad tnplere , atque per sanctus lyUabu ve^ 
Strai, una cu in vestra optabili sospinte, qusquc 
super rus vobn fucini placiti significare . 

la prima lettera del Pontefice Qaeri^l, 
al medesimo Ser^'jt . 

III. Scripta fraternità ti* vestrce suscepimus * 
per qua: contentioncs quasdam , et nova* vocurq 
quxsnones cognoi-iraus introducisi perSophronium 
quondam tunc Monachum , mine vero ex andini 
Kpiscopum Jerotolimitanas urbis constitutuni ad- 
versus (Vai rem nostrum Cyritm Alexandria: Antisti- 
te m , un un operationem Domini Nostri Jesu Cori- 
sti conversi» ex hacreji prsdicantera . Qui denique 
ad yestram fraterni tatem Sophronim veniem , que- 
rclamque hujusmodi deponeng , multiformiter eru- 
ditili , petiit de bit , qu* a vobis ftierat tnstrr.ctuf 
paginalibus sibi tyllabii rose rari : quarum lift ora- 
rum ad candero Sophrooium direttarum suscipien- 
r.5 iKtmphr, e: intuentes satis provide , circum- 
tpccieque fra terni tate ra vestram scripìisse, lauda- 
mus novi tatem vocabuli auferentem s quod pos.ie| 
ecandalum limplicibus generare . M 

„ Nos enim , in quo percepitimi , oportet un? 
buUre. Enim vero, Duce Deo, pervcoieoios mqoe ad 
mensura.n recta: fi dei , quam Apostoli ventati*, 
Scnpturarum Sanctarum funicolo exterjderurK a 
coniìtentes Dominimi Jesutn Chrisium mediacorein 
Dei et homi num , opera tu ni divina , media imma- 
nità te Verbo Deo hypostatice unita; eundemqueì 
ppcratum humana inefFabUiWf , atque (iagalaxiw 
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MIDBipU carne , discrete, inconfuse , atque ineon- 
Vtrtìbiliter piena Divìnicate ; et qui coruscavit in 
carne piena divini* miraculi* , ipse est , et carneus 
effeccus piene Deus > et homo : passione: , et oppro* 
bria patitur unu* mediator Dei , et hominum in 
utnsque naturi* , Verbo m caro factum , et habica- 
vit in nobis , ipse Filius bominis de ccelo descen- 
dens t unns acque idem tieni scriptum eit erucifixus 
Dom;n us Majestatii , dum constet Divinilatem nul- 
las posse perpeti humanas passione* : et non de cce* 
lo , sed de sanerà esc assumpt» caro Dei Genitrice : 
nam per se ventai in Evangelio ita inquit : nullus 
ascendi t ni cceìum , Dici qui de cesio descendit , Fi- 
lius nominil , qui est in ccelo : profecto nos ìn- 
Itrueni ■ quod D finitati un:ra esc caro passibili* 
ineffabiluer , atque singularicer , ut discrete » acque 
inconfuse, sic indivise videretur conjungi . Ut ni* 
mirum stupenda mente mirabilitcr manentibus 
utratumque naturameli differentiis ccgnoscatur unì- 
rl • Cui AposiokiÉ cóncineni, ad Corinthios ait : 
Sapìemiam loquimur Inter perfectos , Sapientiam 
vero non hnjus sseculi , neque priacipum bujus si- 
culi qui descruuntur; ted loquimur Dei sapientiam 
in Mysterio abiconditara , quam pradestioavit Deus 
ante specula in gloriam nottram , quam nemo prin- 
cipum hujus siculi cogoovit t si enim cognovissent, 
nunquam Dominino tu.t jescatis erucifixissent . Duca 
profecto Divinità* nec ciacifigi p*»tuit , nec passio- 
net humanas experiri , vel perpeti , sed propcer 
ineff.bilem eonjanctionem bumanae , divinaeque 
natura: , ideirco otrobique et Deus dicitur pati , et 
Immanità* ex ccelo cura Divinitate deteen disse. » 

„ Unde et anam voluntatem fatemur Domini 
nostri Jesu Ghrìiti, quia profecto a Divinitate as- 
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sumpta est nostra natura , non culpa ; ìlla profecto, 
qua: ante peccami» creata est, non qua: pose pra;^ 
vancationem vitiata. Chrisms enìm Dominus in 
similitudine carnrs peccati veniens , peccatum man-, 
di abstultt ; et de plenitudine ejus omnes acctpi- 
mus : ci formiti) servi suscipiens , habicu inventus. 
est ut homo : quia s me peccato conceptus de Spiriti! 
Sancto 5 etiam absque peccato est partus de Sancta , 
et Immaculata Virgine Dei Genitrice , nullum expe- 
rienscontagium vitiata natura: . Carnis eniro voca- 
bulum duebus modii lacril eloquio boni , maliqitq 
cognevimus nominati ; sicut scriptum est , non 
permanebit Spiritus meus in borniuibus ist is , quia, 
caro sunt . Et Apostolusr Caro, et Sanguis 
gnuin Dei non pussidebunt . Et rursum : Mente 
Servio legi Dei \ carne auterei legi peccati : et , video 
aliarci tegem in membris mcis , repugnantem legi 
mentis mese, et captivum me mhenietn in legerq 
peccati, qua: est in membris meis . Et alia multa 
hujusmodi in malo absolute solent intelligi , ve( 
vocari . In bono autem ita , Isaia Propheta dlcen- 
te : venìet omnis caro in Jerusalem , et adorabunt 
in conspectu meo . Et Job : in carne mea videbo 
Detim . Et stili: videbit omnis caro salutare Dei . 
Et alia diversa . „ 

„ Non est itaque assumpta , sicut prarfati SU- 
muti a Salvatore vitiata natura, qua; repugnaret 
legi mentis ejus , aed venit quarere , et salvare qaoi 
penerai,, ideft, vitiatam bumani generis naturarci . 
Nam lex alia in membris , aut voluntas diversa 
non fuit , vel contraria Salvatori , quia super legerq 
rtatus est humanae conditionis. Et siquidem scri- 
ptum esc : non veni facere voluntatem mrira , sedi 
pjus » qui misìt me, Patrie. Et: non quod ego 
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Volo i sei quod tu vis Pater; et alia hujusmoJì : 
non sun t liste diversa voluntatis > sed dispensationis 
huraanitacis assuroptae . I sta enim propter nos dieta 
sunt, quibus Aediì ezedaplum , ut sequatfmr vesti- 
gia ejus ; pius Magtster discipulos imbuens , ut non 
suam unusquisque nostrum , sed potius Domini in 
omnibus priferat Voluntateno • 

„ Via igicur regìa incedente! , et dextrorsum , 
vel sinìstrorstim venatorum laqueos circumpositos 
evitante*, ne ad lapidem pedem nostrum oifenda- 
miis , Idurnseis, idest terrenis , atque Hasreticis , 
proprià relinqùentet , nec vestigia quidero pedis 
sensus nostri terra iti , ìdest prava ni eorum doctri- 
nam omnimodo atterentesj ut ad id , quo tendi- 
ni us , boc est , ad énes patrios pervenire possimus , 
ducurn nosirorum semita gradientes ; et si fette 
quidam bilbutìèntei , ut ita dicam , nisi sunt pro- 
ferente» exponfire » formantes se in speeiem Docto- 
rum , ut possent mentes ini b ne re auditorum , non 
oportet ad dogmata Ecclesiastica retorquere , quas 
fceque Synodales apicès super hoc eScaminantes , neq- 
àuctoritates canonica; vissi sunt expianasse , ut 
u tiara, vel duas energias aliquis prffisumat Christi 
Dei predicare ; quas neque Evangelica , vel Aposto- 
lica iitteraa , neque Synodilìl examinatio super his 
bibita visse (unt terminasse ; nisi forcassi* , sicut 
prxfatE sum'us , quidam alrqua balbutendo dc-cue- 
runt L , condescendentcs ad informandas mentes, 
atque inlelligentias patvulornm , quffl ad Ecclesia- 
stica dogmata trahi non debeflt, qua: unusquisque 
ih scnsu suo abundans videtur secundum proprism 
■ententiam esplicare . 

Naro quia Dominili Jesus Cbrlstus , Filius , 
ac Veibum Dei , per quem facta sunt omnia » jgie 
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sit unui , et idem operane divina , et humana piene s 
ncrae iitterae luculenter demostrant . Utrum an- 
te m propter opera Divinitatis , et humanitatis , 
una, an gemina e operationes debeanr derivatae di- 
ci , vel intefligi , ad nos ista pettinerò non debenr, 
relinquentes ea Grammatici» , qui solent parvulis 
exquisita derivando nomina venditore. Nos enim 
non ansiti opera tionera , vel dna; Dorai inum lesurai 
Christnra , ejnsque Sancium Spiritura, sacris fit- 
te ris percepimus , sci multiform iter eugnoscimus 
operatimi . Scriptum esc enim : si qms spiritum 
ChrlsEÌ non habet , Me ejus non est ■ Et alibi : 
nemo potest dicere, Dota in OS Jesus , nisì in Spi- 
rito Sanerò : Divisione! vero gratiarum sunt , idem 
autem Spiritus , et divisionem rfciniscrationnrn 
sunt t idem autem Dominus , et divisiones opera- 
tionum sunt, idem vero Deus , qui opera tur orar, 
nìa in omnibus . Sì enim divisiones operationun» 
sunt multar , et bas omnes Deus in membri» omni- 
bus pieni corporis operatnr; quanto magi» capiti 
nostro Christo Domino haec possunt pienissime 
coaptarì ? Ut caput , et corpus unum sit perfeetum* 
tu profecto occLirrM , sieut scriptum est , in virum 
perfertum , in m Misurarci attatis plenitudinis Chri- 
sii , Sì enim in a tiri , idest , in membris suis Spi- 
ritus Cfcrit ti multiformiter operatur, in quo vi- 
vunt , moventur , et sunt: quanto magli per sé- 
menpsum mediato rem Dei , ethominnm, piene - 
ac perfecre , mulnsque modis , et ineffabilrbus con, 
tlreii nos comrnunione utriusque natura? coidecet 

cpera'aro ? „ 

„ Et nos quidem lecunium sanctiones divino- 
rum eloqaiorom oportet sapere, vel spirare, Illa 
▼idclice» reputante*, quae quidem novse voce» 
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fioicttntur sanctij Dei Ecclesjia scannala generare, 
ne parvuli aut duarum operatlonam vocabulo of- 
fensi i Sfittante» Nestorianos , nei vesana «pere 
arbitrentur : aut cene si rutsus unam operationem 
Uomini notrri Jesu Chrisr. fatendam «sic censueri- 
mas , stult» Eutychianistarum attoniti! attribuì de- 
mentiam- Esteri- pmaremur : praBeaventes , ne quo* 
rum inania arma combusta sunr,eoram cineres redi- 
vivo» ignes fi.immrvomarutri denuo renovent quaj- 
stionum , simpliciter , atque vetacitcr confitente! 
Dominum Jesum Chriitum unum operatorem Di- 
Vtnx , atque hamana; natura , electius arbitran- 
te! , ut vani naturaruro ponderatorej» otioje n'ego- 
tiantes , et turgidi adversas nos insortene Vocibus 
ranartim philoiophi , qnafn ut simpliess, et bnrai- 
les Spirita papali Christian! poiiint remanere jeju- 
ni . Nulli» enim decipict per philosophiam , et ina- 
nem fallaci ara discipulos piscatorum , eornro do- 
ctrinam lequentes j omnia enìrti atgumenta scopa- 
tola disputatìonii callida!, atque auctivaga in eo- 
rum retia sunt coiJiia . „ 

« H*c nobitcuih fraternitas vestra praSdicet , si- 
ctit et noi ea vobiscum unanìmtter prsdicamus ^ 
hortantei voi ,rit unius vet gemina: nota vocìi in- 
ductum operationis Vota b illuni aufugientes , unum 
nobiscum DotrJinum Jesum Chrtstum Fihum Dei 
vivi, Deum verissimurrt , in Jtiabus naturis opcri- 
tum Divinitus , atque humapìtus , fide onhodoxa, 
et unitale catholica prajdiceris . Snbscfipth . Deus te 
incolumen cui [odia t dilectiitime 3tque Sanctitsime 
fMter.,1 
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La seconda lettera del Pontefice Onorio 1. 
al medesimo Sergio . 

V. Dilettissimo fratti Sergio Honorius • Script* 
discussimi filii nostri Syricii Diami» ...... Qui 

mancato alcune parole ; quindi continua . . . Necnoi* 
et Cyro fratti nostro Alexandria Civita ti* presuli « 
quateous nova: adinventionis Duini , vel duarum 
ope rattenuta vocabolo refatato , ciato Dri Ecele- 
liarum preconio neh illusa rum conccrlarionum cali- 
gitici offundi non debeanc , v=l aspergi $ ut profecta 
umili, vel gemina; operatìsnis vocabulum noV'ter 
introduciti™ ex prEedicatione fidei eximstltr . Nat» 
qui baie di cu ut , quid aliud nifi juxta unius , vel ge- 
mina: naturar Chris ti Dei vocabulum, ita et opera- 
tionem unam , vel geminam suspieantur ì Super 
quod darà sunt divina testimonia . EJnius autem ope- 
xationis , vet duarum esse, vel fuisse mediatotela 
Dei , et ho mimi m Dominarti Jesum Oh ristudi , sen- 
tire , et premete , satis ineptum est. 

j, Et qLiiJt-in , quantum ad instruendaro noti- 
tiam ambigentium , sanctissimae frarernitati no- 
sttae per eam insinuandam praevidimus. Coeterutn 
quantum ad dogma ecclesia» ti curo pertinet , quae 
tenere , vel praedicare debemus proptor simplicita- 
tem ho mi nani , et ampuiandas inextricsbiles quie- 
stìonum ambage? , gicut superius diximus , non 
imam , vel rfius operàtiones in mediatore Dei , et 
hominnm definire , sed utrasq. naturas in uno Chri- 
ito unitale naturali eoptilatas , tu* alterius com- 
munione opera ri tei , atque operarrices confiteri de- 
bemus . Et divinam quidem, quae D^i sutit operan- 
tem ^ et humanam , quae carms Siine, exequentcr»» 
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hon divise , ncque confate ; sut con ve rt ibi! Iter Dei 
naturati! in hominem ) ec buraanam in Dermi con-, 
versano edocentcs ; sed naturarum differentism in- 
tegrarti confitente; , Unus enim, atque idem est hu « 
roilis , et sublimila aequaiis Patri , et minor l'atre , 
ipse ante tempora , natus In tempore eit ; per qtiem 
facta sunt soccula, factns in soeculo est : et qui le* 
gem dedit , fsctui sub lege est , ut eoi, qui sub leoe 
tram, redimeret, ipse crucifixus, ipse chirographum 
quod eratcontxa nos, eracaans in Crnce , de potè»* 
tatibus et principatibus triumphavit < „ 

,, Auferentes ergo, licut diximui , scandalura 
novellae admventionia , non nos oportet unam , vel 
duas operationes definientes praedicare,sed prò una, 
quam quidam d icone , operatione , oportet nos 
anum operatorem Cbriitum Domiti uni in utrisc]* 
natoris veridice confi t eri : et prò duabus operatio- 
nibus , ablato geminae opera tiorlis vocabulo , ipsaj 
potias duas naturas , idest Divinìtatis et carnis ai* 
sumptae , in una persona Unigeniti Dei Patri? irr- 
confuse , indivise , atquo incouverti bit iter nobi- 
scum praedicarc prepria operantes . 

i. Et hoc quidam Beatiisimae fraternitati vestrac 
insinuandum praevidiraus , quatenus unius confes- 
sionis propositum unanimitati vesirae Sanctitatis 
monstremtis , ut profecto in uno spirita anheUntet 
pari fidei documento consplremus'* „ 

Seribenres etiam communibus fratribus Giro , 
et Sophronio ftntistitibua , ne novae voci) , idesc 
unius , vel gemioae opsrationis vocabulo insistere, 
vel immorari videantar , sed abrasa hitjusmodf no- 
vae vocis appellatone * unum Christum Dominarti 
nobiscum in utrisqiie naturis divina , vel human* 
praedicent operarne m . 
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Quamquam hot , q«us ad no* praedi'cttii fri» 
ter, et Coepiscopus notte r Sophronius rbisit , in- 
struximus , ne duarum operationmn voeabulmri 
deinceps predicare inoitaltir, quod instai) ci Ili mei 
promisTUiu praedictum virili» esse factnrbm , si 
e tiara Cy us frater , et Coep : scopus nostcr, ab UDÌUI 
operation s vocabulo disceiserit . 

V. In ti versi , ed anche contrarj modi ti iiflet- 
te,esì stabilisce , sulle riferite lettere dagli Scrit- 
tori. Alcuni da queste deducono, che Onorio sia 
Eretico , come Pontefice ancora } e per tale il con» 
dannano iNilo, ed altri Orientali ; e fra gli Occi- 
denrali, i Cent urlatori di Magdeburgo , Kicherio* 
Vigorio » e il Dupinio . Alcuni poi fra' Cattolici 
opinano, cheOnorio abbia positivamente abbrac* 
ciato gli errori de' Monoteliti , ma solamente co* 
me Dottor privato : e questi sono Melchior Ca- 
no (O, Car.inza(i) ; Tommassinofj) ; Gravina, 
Combcficio , Oaio , Argentrero , Tourr.eiy (4} , ed 
altri più • 

VI. La sentenza la più comune fra i Cattolici an- 
cora della Francia , seguita da Natale Alessan- 
dro (5) , m.i prmia di lui anche dal Bellarmino (fi)» 
toglie ogni taccia di Eresia da Onorio, e dalla sua 
dottrina ; quantunque non tutti , in ciò fare, bat- 
tano il medesimo sentiero ; essendogli altri più , al- 
tri meno favorevoli . Il citato dettissimo Cardi' 

fi) L 6. de lec.Theol cult, 
(1) In Compend- Condì. 
O) Dissert. 20. in Conci!. 

(4) Ùisstrt.T.propos.saec.T. 

(5) Ln.de Rom.Ponu cu. 

CÓ De Ec(t.qncit.-}.p«g.ii'i.tdid Vt#, 



DISSERTAZIONE Hi. $ t 
«sic iniegna tre cose . i- pensa , che quelle tenere" 
non solo non hanno impronta alcuna di Eresia , ma 
vuole anzi , che fieno state scritte Con quella pru- 
denza, onde eraduopo servirsi in quelle critiche 
circostanze; e ciò dato ancora , che tali lettere) 
come ora leggo n si , siano genuine, e (incere, di 
che egli dubita di molto , U quale ino dubbio non 
essere vago , ed incerto , ma ben fondato , lo dimo- 
stra il celebre opuscolo , che a nostri giorni produs- 
se Monsignor Bartolo Vescovo di Feltra, ove di- 
mostra aliai validamente, che interpolata è la pri- 
ma , e che la seconda , o è finta del tutto , o alme- 
no essa pure viziata . 

1, Venendo quindi il Bellarmino alla condanna 
proclamata contro di Onorio nel seito Concilio ge- 
nerale a cagion delle ine lettere , vuole col Baronio, 
che gli Atti di quel Sinodo siano stati alterati, e 
che in essi vi sia stato fraudolentemente intruso 
quanto a qneMa condanna appartiene . Giudica ti- 
milmeme essere state corrette le lettere di Leone 
secondo, nelle quali lo stesso si dipinge come ade- 
rente alla condanna del testo Sinodo , e di più co- 
inè quegli , che da se stesso condanna Onorio . Dal- 
la corruzione de' quali Atti soggiunge , essere stati 
ingannati siccome i Padri del Concilio settimo , an- 
che essi sull'orme dei Sinodo antecedente anatema- 
zzando Onorio ; cosi il Sinodo Romano sotto Adria- 
no primo , il quale fa menzione di una tal condan- 
na , e così ancora in seguito lottigli altri, che 
l'hanno creduta , ed abbracciata . 

3. Dati ancora, che gli Atti del Sinodo- non 
siano stati falsificati , e che in quello sia veramente 
stato anatematizato Onorio come Eretico, in tale 
ipotesi vuole il Bellarmino > che il Sinodo siati irt- 
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dòtto 3 ciò fare , f.iUaraente prevenuto, ed ìnfof-f 
mato ; e che per tale motivo abbia errato . Ècco le 
tue parole (1) : Ét rursul tutò dicere possumu! , boi 
Patrei decepie-s ex falsi! rumtribus . et non btttìiectit 
Honorìi ephtolis > immerito cut» Uaereticis cennume- 
rasse ttonorium : Nel qua! luogo è da riflettersi si 
di quelle parole non intelleetis tìoriorii epistola , cioè* 
come osserva il dottissima Giambattista Paure ,che 
debbonsi intendere in guanto al decreto economico 
del silenzio ; non in quanto al sènso dommaticoj 
essendo certo , e di fede , che giammai può in qué- 
Ito errare un Concilio universale . 

VII. Le medesime parole potrebbero sembrare 
si primo aspetto come favorevoli alle idee dei Gian- 
senismo ) il quale insegna , che la Chiesa può errare 
quando si Fa Giudice del senso dei Testi, e dei Libri 
dominatici. Ma (a cosa va diversamente , se si esa- 
mina con attenzione. Imperocché il medesimo irii- 
monal Porporato con ogni chiare/za , e più volte il 
contrario asserisce , e promove in altri luoghi : anii 
immediatamente in questo istesso luogo , prima del- 
le riferite parole , così ragiona : Quamvis ertim *(' 
iterale Conciliai» non possit errare . ut ntq trravit se*- 
tumii dogmatibus Filici definisndis , tamen errarepo- 
itst la quastiotitbus de facto : Debbonsi dunque quel- 
le intendere in senso affitto diverso da quello di 
Giansenio,e de' suoi seguaci . Alcuni coli'illustrii- 
Simo iTeneìon Vescovo di Cambra! * vogliono, che 
il Bellarmino non abbia ciò detto , qualmente il Si- 
riodo setto abbia errato nel capire il tenor delle Let- 
tere di Onorio considerate dom mancamente secon- 
do il senso , che seco portano le parole ; ma che ab* 
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Ma errato nel comprender quelle in quanto al sen- 
so personale , e mentale del Pontefice 3 che racco- 
glievano dalie voci false , e dall' informazioni più 
false altronde procacciatesi . Di ciò più chiaramen- 
te in appresso , La medesima spiegazione si può 
applicare al dotto Torrecrcraata j che le stesse cose 
ave» insegnate del Bellarmino . 

Vili, riltri ammettono , ebe gli Atti del Sinodo 
sesto non siano stati falsificar) , come neppure ciò , 
che leggesi di Onorio nelle Lettere di Lione , ed 
inerendo alla terza risposta del Bellarmino , dicono 
che il Sinodo , e Leone abbiano proscritte le lettere 
di Oncrio come prefiche , non nel senso proprio , 
e letterale delle medesime, in cui la Chiesa non 
può errar?, ma nel senso personale presunto di co- 
lili, che scrive , cioè , come scritte con animo im- 
bevuto di dottrina eterodossa , il quale animo rac- 
coglievano ,e dalla ingiunta legge delsilenzio, e da' 
falsi rumori. In questo poi vogliono , che il Sino- 
do , ed il Pontefice abbia errato con errore di puro 
fatto , e nel caso nostro circa il senso personale , 0 
mentale dello Scrittore , 

IX. Altri più moderni sono di avviso , che Ono- 
.rìo sia sta tq condannalo , non già per il domina pra- 
vo , ma per la mala connivenza da lui usata , o per 
servirmi di altri termini , che egli sia stato condapi 
nato non come Assertore , e difensore, ma coma 
semplice fautore dell'Eresia : e ciò , perchè subita 
non spense il fuoco di quella , ma p;ù tosto animò, 
la sua attività nell' approvare , e promovere quella 
economia dell'ingiunto silenzio : e questi sono Pie- 
tro de Marca , Natale Alessandro, Giovanni Gar- 
rì e no , Du-hamel) Witasse j .l'Hermenier , Serry , 
ed altri più . 
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X. Ne mancano di quvlli , che non solamente 
non riprovano quella stessa economia dell' ingiunco 
silenzio , ma valorosamente ia propugnano , facendo 
per essa plauso alla saviezza del prudente Pontefice . 
Fra quali si annoverano , oltre il Bellarmino , se» 
condola prima sua maniera di discorrere sul fatto 
presente, Alberto Pighio, e ultimamente il Padre 
de la Corgne , di cui tornerà discorso . Il Baronie* 
al contrario, Cristiano Lupo, ed altri la medesima 
soltanto non riprovano apertamente . 

XI. Due sono però le ve , che sogl ionsi più co- 
munemente tenere nella difesa di Onorio : nell'una 
si passano per genuini tatti i mortamenti , che la- 
glionsi recare per ia decisione di questa causa, voglio 
dire le riferite lettere di Onorio , gl* atti del Si- 
nodo , le lettere di Leone Secondo , e la professione 
di Fede, che si dice essere stata in costume di farsi 
dai Pontefici nuovamente eletti , e si tog-ie con 
tutto ciò dal Pontefice ogni nota di Eresìa, e sola- 
mente si dice che abbia mancato nel favorirla , non 
reprimendola , e non isch tacciandola fin dalla culla . 
Nella seconda si chiamano ad esame ì detti monu- 
menti ; sene mostra la supposizione , e l'ineffica- 
cia ; t da qualunque taccia anche di tenue negligen, 
za , e debolezza si libera l' innocente » e fermo Pon- 
tefice . Ve ne ha anche una di mezzo, io cui si 
danno per sincere le lettere di Onorio ; si rigettano 
come spurj la più parte almeno degli altri mona- 
menti . Io dietro la scorta degli enunciati Scritto- 
ri , anche per comprendere la materia in ogni sua 
parte correre* le due più calcate vie , riportandone 
le ragioni , e cercando insieme di fiancheggiarle se- 
condo gli scarsi miei lumi , non tralasciando di tra* 
?ar qualche destro, onde parlare ancor della terza « 
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E pf "fuggire la confusane , dividerà l'intera 
trattazione della cauta del Pontefice Onorio in varie 
Dissertazioni . Entro senza più nella prima , la 
qaale comprenderà la prima più abbrarciara manie- 
ra «iella difesa di lui, ordinandola ali' inrendimento 
medesimo, in più proposizioni , 

DISSERTAZIONE I. 

Ammessi tutti i monumenti, che recarli sogliono 
contro di Onorio , ditendesi tuttavia dalla nota; 
di Eretico, e solo può egli incontrare la taccia di 
negligenza, e di debolerza , ossia d'improvvida, 
condotti nel non estinguere la sorgente eresia , 

PROPOSIZIONE PRIMA 

Quantunque le lettere Ai Qnvrìo a Strgio , qutli Ug- 
gitisi al presente , fossero eretici/e nel damma , tua 
perciò avrebbe tgli errai» come fentcftte , ma sola- 
mente come Dottor privata . 

XII. Ognun sa , essere altra cosa in un Vicario 
ii Cristo l'errare come privata persona , e come 
Capo della Chiesa universale . Il primo può accade- 
re in private lettere ; 1' altro -se non- .n quelle , che 
portano certe impronte, onA» chiaro apparisce par- 
lare ia esse il Maestro di tutta la Chiesa . Scorrimi 
alquante di cali impronte . Faoevaosi somiglianti 
lettere una volta ne' Sinodi Remani , siccome dimo- 
stra Luca Olstenio (i) . Si mandavano come Enei* 
eliche , o Sinodiche , e per tutto ovtltiqtis erano 
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estesi i rimi benefici , e fecondi della Chiesi Catto- 
lica Romana. Cosi la lettera del Pontefice Zusuno 
contro i Pelagiani fu inviata per tutto il Mondo , al 
dire di Mario Mercatore . L* lettera di Vigilio ad Eu- 
femip sì intitola : lettera Enciclica alla Chiesa uni- 
versale . La lettera di Martino I. contro i Mono te- 
liti , chiamati lettera a lutti i Fedeli ; la lettera di 
S. Leone aFlaviano, ti dice da' Padri del Concilio 
di Calcedone : Lettera Enciclica , e Sinodica manda- 
ta a Flaviano ; quantunque alcuni opinino , che 
questa non contenesse 1* ultima definizione . Di più. 
in queste lettere ■ siccome osserva Melchior Cano , 
soleva opporvi» 1' anatema a tutti quelli » che si sa- 
rebbero manifestati di diversa opinione . Ora che 
cosa si rinviene di tutto questo nelle prefate lettere 
di Onorio? nulla per verità» come potrì ognuno 
vedere, che con semplice sguardo eziandio le scor- 
rati . Dunque se quelle furono da Onorio scritte, 
e prodotte , le scriite , e produsse , non come Pon- 
tefice, dettando leggi alla Chiesa universale, e par- 
lando , come suol ditsi ex cathedra , ma come Dot- 
tor privato; e però se in quelle errò, errò conte 
tale . 

XIII. Il che posto, fi scorge quanto i torto si 
abusino di queste lettere non solo i Giansenisti , ma 
ancora il difensore della dichiaratone del Clero dì 
Francia , e quanti pretendono gittarsi per esse * 
terra l* infallibilità del Romano Pontefice nel defi- 
nire quanto ai domini > ed ai costumi si appartiene . 
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le lettere dì Onorio a Sergio , quali ti presente 
esistono, non sono eretiche nel damma ■ neper 
esse puà dirsi Quarti Eretico Monotilita . 

XIV. Le ragioni di quanto si è in questa secon- 
da proposizione affermato, deduconsi dagli argo- 
menti estrinseci, ed intrinseci. Cominciamo dai 
primi. Di una parte O ìorio in quelle insegnò H 
damma Cattolico; dall' altra ciò , che suol prodursi 
in eonmrio , con pari facilità , che sodezza spie- 
gasi fuori d' ógni error di eresia ; dunque quelle non 
sono eretiche , nè per esse può riputarsi il Pontefi- 
ce Monoteista . La prova della prima parte è evi- 
dente . Nella prima lettera Onorio esorta Sergio 
che insegni., e creda , come egli medesimo crede , 
ed insegna , cioè ; unicum esse Vfflum verum Deum , 
qui in duabus distinctìs naturis divina , & bumana 
cperatur . Nell'altra dice • utrasque natura* te uno 
Chrino untiate naturali copulatai cum altcrius commi* 
moni , operante! , atque operatrice! confimi dehemut-y 
& divina-n qutdem , qua Dei sunt , operantem , & 
buma-tam , qua carnis sunt , exequentei* ; non divi- 

- se . ncque confuse , attt convirtibiliter Dei natura™ 
' in hominem , nec bumanam in Dewn convcrsa-n edo- 

- eentes, sed naturarum differentias integrai confiten- 
te s . Dove scorgesi , che queste lettere , per ciò 

" che appartiene al domina d; fede, contengono la; 
più sana , ed ortodossa dottrina ; sono conformi 
alla lettera di S. Leone a Flaviario ; e promovonb 
tutto quello, che conturba le nere idee dì Teodoro 
diFarania, disagio, c di Pirro , e seco porfano 
Tam.XIX. G 



ft DISSERTAZIONE III. 

quanto può affaito abbattere l'orgoglio del Monile 
telismo, come ottimamente, c da suo pari o s ser 7 
vò il sopracitato Bellarmino (0. La parte seconda 
del mi(j samolo , *i proyerì quando mi troverò oele 
la occasione di ribattere gli argomenti , e i sofismi 
degli oppositori • 

" XV. Vengo ora agli argomenti estrinseci , In 
una lettera del Papa Agatone scritta all'Imperato, 
re i lepgesi quanto siegue : Confiderei itaqtte v,estrif 
tranquilla Ckmentìa, , guoniam Dominus , & Salvator 
Omnium, , cujasjidet tft , qui $iem Petri non defectu- 
ram prontisti , confttmart eum fratres stios admonuit , 
quod Apostolico! Ponttfices exiguitatii me* Pr*decesso~ 
fes fecissc itmper cu,nais est tgnitu-n . Osservisi qui 
coi. o stesso Bellarmino , che Agatone non solo as- 
serisce, che noti può, mancare, « che giammai non 
mancò nelU Cattedra di S. Pietrq la fede, e perq 
che il Pontefice , rome Pontefice nulla può stabilire , 
che sia alieno da quella , e non analogo a'suoi prin- 
cipi venerandi , con che sì ha una nuova prova per 
la risoluzione della proposizione prima ^ ma dice 
ancori* che tutti g|i Antecessori di lui» U,nq dei 
quali fu Onorio j hanno fatta resistenza, e sonosi 
coraggiosa mente opposti ali' impetuoso torrente 
dell'eresie, e degli Eresiarchi , ed hanno, a) lem» 
po stesso nella tenebrosità delle procelle da quelle , 
e da questi suscitate , rafforsata la debole»» de' lor 
ró fratelli io Cristo , ciò che non si sarebbe avvera- 
to certamente in Onorio , se da lui fosse stato 1* er- 
rore de' JV(onqteIiti » come privato Dottore e abbrac- 
ciato, e insegnato. Ne si può soggiungere , che 
quando scrisse 1 a surriferita lèttera » non fosse Aga« 
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toae consapevole della guerrj , che ti era fitta ad 

sp.iorio, e di iijtto ciò, che perfidamente erati 
•parto per oscurare la fede, e la ortodossia di lui ; 
poiché ognun beoti, che Giovanni [ V. aveva gii 
prete le d'feie del combattuto Pontefice, ed io una 
sua apologia aveva già, quarantanni in circa prima 
di Agatone, proclamata l'innocenza di Onorio, 
peli i quale ipologia si diri poco dopo . 

XV. Ad Agatone ti paò aggiungere il Pontefice 
Nicolò I. creato Pontefice nel 8j8, , il quale in Una 
lettera airirnperador Michele , parlando de' Roma- 
ni Pontefici , così si esprime ; Hos enim oec tenui) 
•altero rumor aspcrsii alenando cura prava tapieqti- 
bus sapere , quanto minus coacervare „ Ne per ve- 
rità avrebbe egli potuto posi spiegarsi , ne ciò affer- 
mare al Greco Monarca, se Onorio eoa tuono di 
Eretico avesse scritto a Sergio , e con esso lui com- 
battuta la «riti della fede , 

XVI. Non però persuasi si chiamano da tutto ciò 
gli Avversar) , che ansi in arra di Vincitori assalen- 
do , vanno per tal modo sviluppando la loro Logica, 
p a dir meglio i loro sofismi . 

Chi insegna che in Cristo vi aia lina tola volon- 
tà, è eretico; ma Onorio insegna, che in Cristo 
vie una tola volontà „ unam fatemur yoluntateeo. 
Domini nostri Jesu Coristi : tinto egli nella prima 
tua lettera; dunque Onorio è eretico; e però de- 
gno di tutti gli anatemi, onde proscriver debbesi 
l'Eretia , 

Ma perchè , rispondo io , nulla osservare , al* 
tro estere il negare in Cristo una sola volontà ad 
esclusione della divini , ed altro negare in Cristo, 
come uomo , due volontà contrarie , e ripugnanti , 
filali noi stelli le sperimentiamo dopo U colpa del 
Gs 
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primo Piare? Potrebbero conservare l' Multante? 
loro iattanza quando il primo, e non il secondo 
Sveste Onorio netta sui risposta insegnato ; ma evi- 
dente cola è che ha solamente insegnato ivi , quanta 
'■ ii è in secondo luogo' notato . Ciò si dimostra . 
J. dallo stesso Onorio , il quale riporta , dopo le 
objettate parole questa ragione della sua asser- 
zione :„ Quia a Divinitate assumpta est nostra na- 
tura s non culpa ; Illa, qua ante peccatuin creati 
est , non qua; post praeviricationem vietata „ la 
qinte ragione è ottima per provare,che in Cristo non 
vi Fossero due volontà umane contrarie , e seco- 
■ tetse ripugnanti , come in noi : ed è inetta, de* 
"bole e di niun valore a provare , che non vi fos- 
sero due volontà , una umana , divina l'altra . 

2.' Da S. Massimo Martire , che viste , e scrisse 
a tempo di Onorio . Questi in una lettera a Marti- 
no Prete cos'i dice Nam hoc non in reprobati©- 
jiem dixit ( Hjnorius ì human» Salvatorit , et na- 
turalis volontari! , sed quoti nullatenus conceptio- 
neméjàs, quas fuit sir>e semine , vel incorruptam 
cativitatem pta:cesserìt voluntas rarnìt „ , Il che 
'egll'corrobora colie stesse parole di Onorio pocanzi 
'riferite quia profecto a Diviuitate etc. „ conchiu- 
dendo quindi,, Ad ocatu.n habet Honorius raiìonis 
term^nem , omnem cahimniatorii abigeo te m in- 
;cursum » Di più il medesimo S. Massimo nella ce- 
lebre dìsputa, che ebbe con Pirro, comprova col 
testimonio dell' Abate Giovanni Simpono , che tcris- 
*ae quella lettera di Onorio , quanto abbiam da esso 
pocanzi- ascoltato . Oonciosiachè avendo' Pirro nel 
• fervor del suo ragionamento objettato Onorio , co- 
■ me assertore di una sola Volonrà nel Redentore - 
rispose egli tutto selo „ Chi mai di quella lettera 
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•ari interprete degno di fede ? quegli che la distese 
in persona di Onorio , e vive tortora , e che l'Occi- 
dente ha illustrato non meno colle sue virtù , che 
colla su» Ortodossa dottrina: o quelli al contrario 
che parlano in Costantinopoli ciò >che torna a lor 
conto ? „ Ed avendogli risposto Pirro : ,, certamen- 
te quegli , che compose la lettera : „ ripiglio tosto 
S. Massimo „ Or sappi che quel medesimo scrivendo 
di nuovo a Costantino già Imperatore , in persona 
non più di Onorio , ma di Giovanni IV. , di cui pa- 
re fu secretarlo, ti quello stesso Giovanni Sirn- 
pono attestò : abbiam detto „ unam vòluntatem 
Domini , non Divinitatis ejns , et humanitatis t sed.' 
solius humanitatis,,. Ne una sola volta in nojaj- 
de'Papi, per cui scriveva, ha Giovanni Simgonó 
lutto questo attestato, ma anche a suo proprio.no-' 
me. Ricercato esso del senso di Onorio , allorché 
scrisse a Sergio, una essere in Cristo la volontà» 
dall' Abbate Anastasio , e da Giovanni IV. in tali 
parole proruppe „ Abbiamo detto una la volontà 
del nostro Signor Gesù Cristo , non mai della Divi- 
nità , e della umanità % ma sìbbene della sola uma- 
nità ; perchè avendo scritto Sergio , che alcuni duo 
volontà contrarie riconoscevano in Criito , ,, dixi- 
mus Cbristura non dnas voluntates contrariai ba- 
buisse , carnis , inquam , et spiritUs > sicut nqs ha- 
beraus post pecca tum ; sedunam tantum , qua: na- 
tiiraliter humanitatis ejus nota èssentialis est „ . E 
te ciò sembrasse ancor poco , si fa sempre più evi* 
dente l' asserzióne mia . 

J. Dal più volte nominato Giovanni ÌV. i sali- 
to tre anni dopo la morte di Onorio sulla Cattedra 
di S. Pietro , il quale scrivendo in difesa di Ortorio 
all'Irapcrador Costantino Jìglio diÈraclioi cosi jì. 
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(piega: at esso nostro. Tutte le parti di Occidente? 
«andavate » vengon turbile dal nòstro fratello 
fScrgio) » il quale , pCr messo dell* sue lettere quà> 
e 11 trasmesse < va spargendo alciine novità fuor 
della «gola della fede < adoperandoli nel tempo Mea- 
to con calore qdafi di tfarre al proprio ien»o Ono- 
rio di santa memoria nostro Predecessore : ciò* chef 
eri affatto alieno dalla mente del Cattolico Ponte- ' 
fice . Qaìodt ipiegato come sopra y il senso vero di 
Onorio , conchiude : Sccttndtim banc Ì£Ìtur médunt 
ìdnt dictus òicttiot nostet Uonorius ptat nominato Ser- 
pi, Pitriarcbae pernottanti sctipsine dignOscititr ,quid 
ih Salvatori nostri/ dune voluntttét (Ontraridt , idest 
ìtt membri! ipsitts penitus non contis'unt s quonittm ni- 
kiì vitti trttxit tu prae-oaricatione primi bomìnis , La 
qaali cose ciiendo così, se lice anche a me usare 
della Dialettica , per rischiarare però li vefitì , e 
non mai per oscurarla , risponderò all' oitil sillogi* 
amo , distinguendo così . Chi insegna * che in Cri- 
no vi è una sola volontà , è Eretico , escludendo? 
una doppia Volontà^ una umana, l'altra divina , con- 
cedo , esaudendo una doppia volontà umana , delltf 
qur>li una folte spirito , l'altra carne , quale è in noi* 
nego la maggiore proposizione ; e distinguo simil» 
mente la minore. Onorio nelle tue lettere disse ,r 
che in Cristo vi era una Sola volontà j escludendo 
Ona dopp'a Volontà y una divina, umana V altra t 
nego* escludendo una doppi» votomi umana ! delle 
quali una fosse spinto , l'altra carne , come accade 
in noi-, concedo l'ali anta proposilione , e nego le 
conteqnen*» , 

XVII. IlTamagnW m una Ciiiert. impressa ini 
l'arrgi l'tn. 1678. siitn» , che nella vera lettera di 
Onorio in luogo del mam vtluntacsnt foinvi novità* 
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niòiutitàttm ì e che i Itfonotelitt Vi abbiati fatta la 
atessa mutafiótie , che ti scoperse nel Cane. 6. fatta 
dai medesimi iti S. Dionisio i E la sua ragione li è, 
perchè è troppo verisimile ; che Onorio parlato 
av«ie col linguaggio dei Padri i MUj oltreché non 
v'è duop'o di ricorrere per la difesa di Onorio a si- 
mile mutazione, sembra anzi invendibile tal fi- 
fe orso ripugnando allo 5 tesSo , quanto abbiamo poc' 
anzi detti» i cioè ; e la confessione di chi scrisse la 
lettera j ò la difesa fatti della voce smm da Si Mai- 
èimo j e da Grovanni IV. , e la ragione è il fine re- 
cato, é avuto da Onorio medesimo ncll' adoperarla , 
ragione e scopo j che egualmente* ribattono un' al- 
tra òbjeiione lòlle seguenti parole adoperate da 
Onorio nel punto stésso j in cui ora siamo * Cioè su 
tjuesre : est scriptum non veni facète voluti tatem meàm 
sed ejus , qui misti me, et non quei ego vélo , seti quoi 
tu vis Pater . ffàn sunt httéc diversae vóluntatis , tei 
di'spensàtUnes voluntàtìs àssumptae , Ista tnim propter 
noi Metà Stint, Qtiibus, deditexemptùmìM iequamur 
vestigi* ejus t pitti Magistct dìteipalas imb&ent ; ut 
ittìa sxam unusqutsque nostrum , sed petiut Uomini in 
bninibut profetai VolttHtàtem: Quìj ciocché nega Ono- 
rici in C risto , altro non Sono j che le volizioni in- 
deliberate j che in noi prevengono la ragione, è in- 
clinano a scuotere la leggC del Signore, e accendono 
la pugna della carne j e dello Spirito , ed effetti sono 
in noi dèlia cólpa del primo Padre , da cui f come di- 
ce Onorio, non assunse questa * ma sol la natura 
non per anche Viziata . Nè mai ha Onorio inteso di 
negare in Cristo le naturali affezioni a lui piena- 
mente soggette , e da lui del tbito dipèndenti nel 
£rado, nella duratone , nella tendenza e propulsioni 
cÈiimate da Si Girolamo , a da' Teologi, delle quali 
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eoo pieno impero si servi per darci esempio , e per 
compiere rutta l'economia della divina sua Incarna- 
zione . E' a rimanerci anche solo nelle obbiettare 
paro!e,come avrebbe potuto Onorio affermare, aver 
Cristo a quella maniera parlato per darci esempio , 
e perchè seguiamo le sue pedate , se quest'esempio , 
e queste pedate non fossero state cose reali , 
ma vuote solo , e semplicemente ideali . Son anche 
da osservare le parole dìspensatiotiis voluntatìs as- 
tumptae . Dunque confessa Onorio, e riconosce l'as- 
sunzione della volontà umana lin Gesù Cristo ; e la 
dispensazione,che nororna,consiste Dell'essersi espo- 
sto per nostro esempio a quanto poc'anzi si è dichia- 
rato , e se dice Onorio nonsunt base divinile volun- 
tatìs intende non essere di due volontà una della 
carne , e l'altra dello spirito, quali in noi lo provia- 
mo,come più che bastantemente erasi già dichiarato. 

Ma ci obbligano Ì nostri Avversari a nuove zuf- 
fe , i quali veggendo di non poter più fare dello scal- 
pore sulle parole di Onorio unam voluntatem , co- 
stando non pure dalle attestazioni più irrefragabili 
di quei , che furono al giorno dell' affare , e quelle 
lettera scrissero, ma anche dalla chiara spiegazione, 
che lo stesso Onorio i. soggiungevi , cangiano, co- 
me suol dirsi , mezzo termine , e di nuovo sillogi- 
smo armati, oppongono in simil guisa . 

Proibire che si dica , e insegni essere in Cristo 
due volontà, e due operazioni , eretico si è : ma 
ciò si fa nelle lettere di Onorio : dunque sono esse 
eretiche ; e quindi Eretico è pure il loro Autore . 
Ne può dubbiarsi sull'assunta proposizione , bastan- 
do a prova della medesima il leggere queste Lettere* 
dove non una volta sì fatta appellazione di una > o 
due volontà ii riprova »« divieta , 
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Ma qui pure uni piccola distinzione alla mag- 
giore fa svanire ogni apparenza di forza al sillogismo. 
Dopo che si foste dichiarata -in manifesto sci- 
sma l'Eretia de' Monotelhi , e dopocchè fotte rolla- 
to , ebe questi negavano positivamente una doppia 
volontà > e operazione in Cristo ; e che quindi non 
volevano , che si dicesse , e credesse ,'estere in Cri- 
sto due volontà , c due operazioni , certamente, che 
allora Eterico sarebbe stato colui , che avesse in- 
giunto silenzio a somiglianti espressioni , ed avesse 
vietato la promulgazione di una tal nomenclatura t> 
poiché in tal caso dal generale andamento , dalle 
circostanze del tempo , del luogo , delle persone , 
della già dominatrice Eresia facilmente veniva de- 
terminato tal divieto a negare essere in Cristo in 
realtà dite operazioni , e due volontà : ma prima , 
che la medesima si manifestasse , prima che le cir- 
costanze determinassero quel divieto a pravo senso, 
potevasi esso ordinare per sedare t tumulti » per non 
accrescere maceria alla dissenzione , donde nascef 
potessero funeste conseguenze , ed uno scisma mag- 
giore , e più scandaloso ; e ciò massimamente,«e il 
comandato divieto venisse accompagnato da una, 
chiara professione di fede , la quale seco portasse il 
distruggimelo del Monoteismo , e gli anatemi con- 
tro i suoi Fautori . 

XVIII. Or per gli addotti motivi , e colle steste 
precauzioni appunto il Pontefice Onorio produsse le 
sue lettere , in cui si rimuove la espressa denomina- 
zione dell' unica, o della doppia operazione . Più 
brevemente ; Onorio non rimosse , e proibì l'intro- 
duzione di quelle voci per confermare il domms 
dell'unica volontà , o operazione , mentre in quel- 
le lettere» siccome più chiara mente si diri poicia » 
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apiegan do il domma Cattolico , ammette i i éónfeiz 
M positivamente due eperaziohi i e due volontà; 
&a pereti* i nodi dricbra scòpefti i veri disegni degli 
Eterodossi y giildìéÒiché 1' usurpazióne di quelli 
foci rion fd«e necessaria per U profes»ioh della fe- 
de , potendoli i lenza d i quelle l' MteKa fede Spiegai 
f e > come eÒettivàménte eraSi spiegata nel Conciliai 
di Calcedoné, e poteildò la medesima ìisùrpaeióné 
«gloriare qualche grande disienéione di animi j ed 
accendere falche tei t ni* fatalé i e specialmente! 
in qttéi tempi j irt cui i come è a leggere nella primi 
lettera , potcvahSi in piti miniere gli Eretici abusare 
delle voci unica 4 doppi* volontà: Concioiiache 
eli Eùtichiani confóndevano lè dite n.ttlre in Cri- 
sto i ed i Nestoriani credevano i e propugnavano) 
nel medesimo chic Persone i 

XIX; Ma gii dli sento rheirere innanzi dagli A V- . 
versarj l'Ècteii d'i Eraclioj che proibiva la denòmi- 
hazioné dell' artica* o della dóppia volontà jó ope- 
razione i e che fa perciò eretica giudicata • iti* do- 
■vfebbdn conoscere e*si medeiirrii ì che male a pro- 
posito s Primieramente * perchè l'Ectesi fu fàttal 
quando gii il divietò di quelle espressioni veniva 
determinato a SeftSo perverso dalle circostanze e 
del tempo j e del laogo i e delle persone i e della! 
già dominatrice Eresia . Secondariamente perche' 
l'Ectesì non aveva nìl tempo stesso per cómpignat 
Una professino di fede , cori cui si diitrnggesie 
l'Eresi» de'MofiOteliti * riconóscendo * professan- 
do t e insegnando nel fatto le dtle operazioni ; ef 
Volontà in Cristo: anzi era piùtcSto eontaminataf 
da una Professione tutta eterodossa ; Nulla di tiiti* 
io ciò i ànii 1' orpn«o i Scorsesi rielle lèttere di 
Onorio i, i perchè le lettere di Onorio portano Ut* 
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j'eme con quel divieto la profetiteli della fede s 
colta quale li distruggi affatiti l'Eresia de'Monote- 
liti i e per co! quello pud determinarsi a sema 
ortodosso ; e li lettera di Sergio' è spagliata affatto 
di tal professione ; II. perchè Sergio dichiarò già 
la sua mente corrotta , ed eterodossa ne' Concilj da 
lui celebrati $ nelle insìdia tese a Stefano Dorense s 
che" Sofrbnio aveva destinato a Roma s secondo 
1' attestatione del medesimo Stefano fatta nei Con- 
cilio Lateranete sotto Martino I. nelle periecuzioni s 
in cui 1 Cattolici i ed i sostenitori della bnona causa 
crudelmente tormentai ed afflisse in mille barbare 
guise j Del che neppure Una tenue ombra ìi rinvie- 
ne in Onorio . Dippiu , se attesi li riferiti aggiunti, 
le lettere di Sergio debbonsi spiegare , ed intendere 
in senio perverso* ed eterodosso, le lettere dì 
Onorio debbonsi spiegare , é Intendere) in Senso s»- 
no, ed ortodosso ; particolarmente essendo sempre) 
stata solitala Chiesa Madre pietosa, dì spiegare 9 
Intendete in buona parte le Cose oscure , ed ambì- 
gue 1 quando 1* Autore stimasi di buona fede . 
III. finalmente perchè Sergio nella sua lette» 
promove i seguenti eretici detti , giammai dal Pon- 
tefice promossi ut planiti! dicàtur » quemadmodunt 
torpus nostrum regitur f et Otnituf , et dispónitur ab 
vitelle duali , et rationali ànimi «Ostri j iti et Domi- 
nò nOsttO tOtì human a tjut cospetti* ili iptiùt Verbi 
ZSeitate tèmpet in omnibus mòta , DeimObilii ftit : Ut* 
titur quippe vere Dettiti per cOrput, quod cired idip* 
lum e 1 1 0 mium saluttm , ut sit quideat càrnii passio t 
bei àutent Operiti* '. Colle quali sue espressioni af- 
ferma , ed iosfgna che l'umanità in Cristo è? ine*' 
tamente passiva, ed eitiva U sola Divinità . 

XX, Sì diri che nel tipo di Gomme fi ricetw 
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tutti i Sinodi anteriori, e solamente per ben della 
pace si proibisce, che non ti adoprino i termini 
dell'unica, o doppia operazione % e tuttavia il Tipo 
■ i condanna, ti proscrive ■ e come eretico ti con- 
segna aì fulmini del Vaticano i dunque , quantun- 
que quelle lettere siano state prodotte per ben del- 
la quiete , e della pace, debbonsi riputare , no- 
nostante anche esse eretiche . 

Ma il Tipo di Costante fu divulgato , quando gii 
l'Eresia crasi dichiarata palese , e a fronte scoper- 
ta si dimostrava : però torna ciò , che si è detto di 
«Opra; esser, cioè , le circostanze di già variate 
Inoltre , nel Tipo non si leggeva la profession della 
fede così chiara , ed espressa , come nella lettera 
di Onorio : Analmente non fu quello condannato 
nel Concilio Lateranese sotto Mirrino I. come ere- 
tico , ma come scellerato , e mal pno , et sederà- 
sur» Typum , qui ex suasione Pattiti factus est . 
. XXI. Ma a mostrare , che non isfuggo la difficol- 
tà , prenderò anzi a raffozarla vie magiorroente » ed 
io stesso farò che gli Avversar; la promovano per 
Eimil guisa . 

Onorio mentre ingiunge 11 silenzio dell* unica, 
o della doppia operazione troppo acerbamente si 
scaglia contro quelli , che propugnavano, e vole- 
vano 1' usurpiziod di quelle voci : vi sono dunque 
degli aggiunti , e delle circostanze , onde potersi de- 
durre la niente perversa di Onorio . E che ciò sia 
Così t legger nella sua prima lertera : utrtw* ver» 
ptr òpera, Div tutta di , et Humanltatis una , att ge- 
minai operationes dtbeant derivate dici , vel intclfigì 
ad voi isti pertinere non debent \ rdinquentes ea Gram- 
matiets qui solent parvulis exquisita derivando nomina 
veaditare » Neil» seconda poi è scritta „ tfoùu 
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tei» eperationis , vel duarum esse , ve! futsse Media- 
terem Dei , et bominum Jesum Christian sentire , et 
premere satis ir.cptum est : Di pù appella costoro: 
ponderatores vanos Otìote negotìantes , turgido! phìU- 
sopbos , ranaritm vocibtts'tidversus nos insonantts . 

Ma non è difficile disbr<g4r*i ancora da tutto 
questo. E in primo luogo , da! solo avere Onorio 
con tanto ardore , e dirò incora con tanta acrimo- 
nia, inculcato non doversi adoperare le forinole di 
Una o due volontà , si fa manifesto , che qnjndo in 
queste "stesse lettere scrsse urtarti fatetaur voìuii- 
tatem Domini nostri J;sa Còristi , non hj potuto ciò 
dire nel senso eretico de' Morioteliti : cioè , inten- 
dendo fn Cristo una sola volontà (ideila Diviniti, 
che dell'umanità ; poiché avrebbe allora detto, 
e professato ciò , che proibiva doversi dire ; e con 
ciò solo ecco salvato Onorio da quello, che qui si 
cerca',' voglio dire , dal Monotelteò erróre. Mi 
omesso ancor questo , che peraltro può' bastare z 
vincere la 'caus», si risponda direttamente ai'ilur i 
aggiunti, che il divièto di Onorio accompagnano'. 
Dico pertanto , che qu;lfe me dure espressioni non 
meno han di mira quelli, che combattevano per una 
soia-operazione, 'che quelli, .i quali rie volevano due. 
Anzi più i primi ; avendo essi data occasione alla 
controversia. Aggiungo, che Onorio àyitizb tali 
espressioni con poca precauzione , e se iì vuole , 
ancóra sconsigliatamente , e con riprovabile impru- 
denza', nu non gii , come provar dovrebbero gli 
Avversarj , ereticamente . poiché non «ria volta 
' in quéllé'^ectere ad evidenza confessa , Inculca , e 
prornóve éiojch e per necessità spettava in quel tern- 
pó-arn'omrn-i , che anzi, affinchè anche allora ciò 
fà , qiiando rimuove, è persuade a rimuovere par 
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le opposte cagioni , quella nomenclatura dell' uni» 
ca, o della doppia operazione . Dimostrasi crò , e 
maggiormente fi conferirla nel tempo stesso, quel 
Che si è detto al numero TJ- Onorio sulla fine dell* 
prima lettera dice list (naia vos, ut unius , "prf gemi' 
nte npvre vocis inducium vocabuhnt aufugientcì t 
pttunt npbiscum D.ominuni Jesum Christian Peum ve- 
rissima'» in duabus saturi! Operatum divinitus , & htt- 
pittnftus fide ortbpdoxa , & unitale catbolica prxdicc- 
tis • Nella seconda più chiaramente eziandio sog- 
giunge Coettrum quantum ad dogma Ecclcsìaiticunt 
pertinet , guai tenere , vel predicare debemus propter 
simplfcitattm bominum , & antputandai inextricabile s 
questioniti» ambagi! > sicut iuperiut dixinmi , non 
unam vel duai optratiants in mediatore Dei , & borni- 
tium definire, ied utraiqus naturai in ano CbrìstQ> 
unitate naturali copulata! cum alteriui rommunione 
cpergntts , atque operatrice! ■ confiteri debemus ; 
divinai» quidem , qua Dei funi > operanttm ; buina ~ 
nam , quae carnis sunt , exeqaentem , non divise , ne- 
que confuse, astt tonvertìbilitet Dei naturarti inba- 
minibus , nechumanam in penta conyersam edocentes» 
sed naturarurn differentiai integra! confitente! • E di 
novo verso il fine ripiglia 4uftrcntcs ergo , sicut dì- 
ximuj i scandalum novella adinvent'tonii noti ttos opor~ 
Ut unam , vel duai Operationei definirne! , pr aedi- 
care \ sed prò una , quam dicunt , operatipne , opor- 
tet nos unum operatotem Cbristum Bominum in utris- 
que naturis veridico confiteri ; &pro duabtts opera; io- 
nibus , oblato gemiate cperatipnis vocabulo , ipsms 
potius dua! natura! , iden, Divinifatis , & carnis as- 
sttmpfae in una persona unigeniti Dei Patris inconfuie , 
indivise , atque inconvertibiliter nobiseum predicare 
propria operaates . Ora chi coofeiia, che 1" «tesso 



gcijito pperp in due nature divinitus > & &aw*«7«i , 
pìfì insegna due nature in una persona propri» opi- 
rantts \ chi riconosce iq Cristo due nature OptTM~ 
f ti , fpSfttrices , realmente confessi in Cris.ta 
dite operazioni , e rimuove solamente la denorprna- 
fione di quella parola gemin<e , com,e in quelle cir- 
costinze (ji tempi niente necessaria , ansi piuttostq 
pericolosa . Poteva , è yero » servirsi Qnorig di ter- 
mini piùbianiji, e meno satirici , ma spaventato 
dal timore del pericolo, e dello scisma pia minac- 
ciante, fi espresse in tal maniera alquanto dura « 
ed amara , contro entrambi ì contrari, partiti'. 

XXII. Veggo rimetcermiii innanzi qurlle pa- 
role di Onorio : ptiminum nostrum }esum Christian 
Fise, vtl funse unius j yel gtnfina op?r*tio_ms , tea- 
fire t & promtre ineptum est . E sento insieme escla- 
marsi : qui non si rigetta soliamo 1' appetizione di 
Boa', o due volpai , ma fi entra pel sentimento} 
interno dell' animo , ma s' insegna una vera eresia . 

Niente dì questo ; e le ultimamente replicate 
parole di Onorio , pop altro vogliono ivi significare, 
se non che non era necessario et sere in quel tempo 
di senfimeoto , doversi esplicita metite pi-ofessare in 
Cristo l'una, o doppia operaiiene. r «he bastava; 
sentire, e parlare secondo la definizione del Conci- 
lio Calccdonese, H quale da queste espressioni si 
astenne , ed es&er superfluo , ed inetto aggiungere 
altre cose } onde potesse provenirne più male , che 
bene. t<osp ( che ooq paghi di iquo questo > pp- 
pongopq qal gl'i Avversar] qo- intercr SiOQdo gene- 
rale \ cioè il sesto -, che condanna Onorio siccome 
Eretico; aggiungendo animosi , che il fentiftento 
di tanti Padri dee prevalere a tutte le ragioni da me 
. f<Uotf» fin qoì • Ma che fia a «e dal fatto di questq 
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Concilio riguardo ad Onorio provar li poita , che 
non lo abbia lo stesso , quale Eretico condannato ? 
Si cercherà di ciò provare , e dimostrare nella pro- 
posizione , che s ieguc . 

PROPOSIZIONE TERZA 

Onori» fa condannato «ti Sinodo sesto , non come 
Eretico bionottìita , ma come faatort 
di quella eresia . 

XXIII. Quale folte 1* intensione del Sinodo 
ietto su quella condanna di Onorio, da altri più 
chiaramente non può comprendersi , che da coloro, 
i quali personalmente assisterono, e furono testi- 
moni oculari di tutte le riiolusioni del medesimo » 
dal Pontefice j che lo approvò , e da seguaci monu- 
menti i che autenticano la condanna, e il motivo 
di ejia . Tutto ciò appunto prova apertamente, 
che Onorio io quel Sinodo non fa condannato come 
Eretico Monotelita , ma solamente come fautore di 
una tale eresìa . E primieramente in quanto alla 
prima parte, come tale lo proclama nel suo editto 
1* Icnperator Coitantino, il quale, come Cesare 
presedette al detto Sinodo. „ Coloro, dice, che 
sono Autori, e Fautori de* novelli donimi, cioè 
"Teodoro , il quale fu Vescovo di Farania , e Ser- 
gio , che fu anch' egli di questo Capitolo Prelato, 
eguale pe' suoi corrotti costami , e per la sua em- 
pietà a Teodoro , ed Onorio , che fu Pontefice dell* 
antica Roma Fautore, e Coadiutore di questi, e 
Raffermatore della loro eresia . „ Nel qual luogo fa 
la seguente opportuna riflessione l'erudito Giovanni 
Garnerio , nella tua Dissertazione di Onorio sul fi- 



... DISSERTAZIONE lift 113 
ne del Diurno Pontificale di esso prodotto '„ Il Mo- 
narca) die' egli , fa di due specie coloro , che 11 
condannano, Autori, e Fautori de' do m mi : Teo- 
doro , e Sergio vengono condannati come Autori , 
Onorio come Fautore . „ Parimenti nel medesimo 
luogo , parlando Costantino de' Sacerdoti , che 
scandalosamente governarono le Chiese , dice : 
„ Costoro sono Teodoro Vescovo di Farania , Ser- 
gio Vescovo di questa Città Imperiale ; quindi Ono- 
rio , che fu Pontefice dell' antica Roma , di questa, 
eresia laffermatore , e nel tempo stesso contraditto- 
redi se stesso ■ „ Chiama qui , continua ad osser- 
vare il lodato Gaxnerio , Onorio rafferomore dell' 
eresia , per la sua imprudente economia ; lo ripren- 
de come contradittore di se stesso , perchè mostrane 
dosi in fatti nelle sue lettere dì sentimento cattoli- 
co , tuttavia non parlò , né operò con quello spiri- 
to magnanimo , di cut faceva d'uopo investirsi per 
rovesciar V eresia . 

XXIV. In quanto alla seconda parte, come ta- 
le lo dice ancora esso il Pontefice Leone secondo , il 
quale in una lettera allo stesso Costantino così si 
esprime: Anatbematiiamus novi errorìs inventerei, 
idest Tbeodorum Pbaranitanum Episcopum , dram 
Alixandrinum , Sergium , Pjrrum , Paullum , Petrum * 
Constantinopolitana Ecclesia successore! magis j quam 
Prasules ; «cenati Honoriuin.qui baite Apostolica!» Sc- 
dem non Apostoliche traditionis doctritta illustravi!, sed 
■pTopbana proditione immaculatam maculari permisi: • 
Dove st osservi , che non dice il Pontefice macula- 
vii, ma sibbene maculari pcrmisit , le quali formo- 
le mal si convengono ad una verace eresia , e bene 
esprimono una inopportuna condiscendenza ; so che 
la lezione da me qui recata del testo di Leone II. , si 

Tom. XIX. H 
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noti ai margine dalLabbè, e dajl* Arduino > sk* 
nel corpo della latina lettera del medesimo Papa f 
avvi quest' altra più caricata ; Hanc Apostolicam Ec- 
tlestam non Apostolica Tradittonit doctrìna lustravi! t 
sed prophana prodiiione ìmmaculaiam fiAe>n subvertere 
tonatiti est, e che il Fleury niente favorevole ai Pa- 
pi, questa appunto frasceft» con lievissimo , e poco 
p nulla , concludente temperamento, così la tra- 
duce : et pittore Honorius , qui au lieti de purifier tette 
E 'lift Apoitolique par la dottrine des Apótres a pensi 
renverstt la Fot par fine (radisen profane . Ho pere) 
io giudicata di riportare piuttosto quella del margi- 
ne, per estere tutta conforme al testo greco, co T 
me anche osservano i lodati Labbè , ed Arduino . 
E il testo latino non è che traduzione del tetto gre- 
co per co (min sentimento . E perchè inoltre quella} 
marginale lezione più concorda, colle altre espres- 
sioni usate da Leone II. , in altre lettere in parlan- 
do dello stessa soggetto , o almeno da esse men dis- 
sonante . Il che appare da quanto vengo a soggiun- 
gere . Lo stesso Pontefice in altra sua lettera ii Ve- 
scovi di Spagna , nella quale narrandosi le cose fit- 
te nel Concilio testo , e parlandosi della condanna 
degli Eresiarchì Monoteliti , i quali si caratterizza- 
no per ribelli contro la purità dell' Apostolica Tra- 
dizione f O : adversum Apostolica Traditionis purità- 
ttm ptrdueìliones \ si parla ancora di Onorio , ma corj 
termini molto diverti , non attribuendosi a lui altra 
colpa, che di rion avere coli' Apostol : ca autorità^ 
spenta ne' suoi principi li fiamma dell'eresia, ma 
di averla per 6ua negligenza lasciata crescere , e fo- 
mentata : tum Honorio , qui fiammam Hteretici dog- 

C.0 Apttd Bolgtni Mconom.dellafeJ. pag, 303. 
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piatiti non ì "t decuit , Apostolica auctorìtate incìpita- 
teiif extinxit, sed negligenti^ confovit , Finalmente 
in una lettera scritta ad E r pigio Re di Spagna» ve- 
desi chiaramente quanto fosse costante il Papa Leo- 
ne in questo lento di sola negligenza attribuii* ad 
Onorio» mentre distìnguendo gli Eretici da Ono- 
rio, e quelli chiamando baretica assertìonis ancia- 
re s , di questo dice soltanto, cne immacultttam Apo- 
stolica tradttionif regulam maculari consensit , che 
può considerarsi come un sinonimo di quanto ave* 
c'erto pocanzi , dicendo maculari psrmisit . Ne qui- 
vi sì può dire, che tanto il Monarca, quanto il 
Pontefice non fossero al giorno di tatto ciò , che 
aopra ti è riferito, e che i medesimi abbiin solo 
ciecamente parlato . poiché Costantino egregiamen- 
te istruito nelle discipline teologiche con somma 
attenzione, o assistette alle azioni del Sinodo, o 
ne volle esser pienamente informato ; e il Santo , e 
dotto Leone di se stesso fa testimonianza , dicendo : 
Gsstowm Sjnodalium serie recensentes curiosaqut 
diligenti^ singulti quaque fagitantes , cadetn qua Apo- 
stolica Sedis Legati narraver»nt , scriplis consonanti- 
bus convenire reperimus , 

XXV. Con eguak* faciliti e chiarezza sì prova la 
terza parte , usandoti espressamente questa distin- 
zione medesima fra i veri Eretici Monoteli ti , e il 
Papa Onorio , e fra la colpa di quelli di vera Eresta 
e la colpa di questo di solo fomento prestato all' 
Eresìa, nella profession di Fede , che dopo Leone 
secondo , facevano pubblicamente i Pontefici prima 
della loro ordinazione : Anathematizamus Aucteres 
novi haeretici Qogmatis Sergium , Pjrrutt ... wa cara 
Honorio, quipravis eorum assertionibus fomentum im- 
pendii : siccome leggeii nctCtìdiee manoscritto del 
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Signor Mori chal , ed in quello , che si serbava nella 
Biblioteca del Collegio della Compagnia di Gesù di 
•Cla^rmont , ii quale di poi passò nella pregevol Bi- 
.bliotecadel Signor Foughet . 11 Combeficio per una 
Sfitta di occhio, o sbaglio di memoria trascrisse ; 
e pose questo medesimo luogo da fui letto nel Co- 
dice di Clairmont , nella sua Apologia di Onorio , 
in quest'altro modo , qui pravi; etrum errar ibus ftt- 
vorem impenà'tt . Abbaglio da lui medesimo confes- 
sato col Padre Labbe. io un biglietto a detro Padre 
trasmesso. Può aggiungersi , che la medesima da 
noi riferita Lesione concorda con quella del Codice 
di Santa Croce in Gerusalemme , che volea produr- 
re 1' Olstenio . Su dì che è a vedersi il chiarissimo 
ed ira mortai Francesco Antonio Zaccharia (0> cne 
ultimamente volò agli eterni riposi , per la cui mor- 
te nel più profondo cordoglio s' immerse l'universa-, 
f le erudita società ■ restando col suo mancare , priva 

di uno de'suoi più luminosi ornamenti i e di uno 
di quel membri, che coli 'estensione de' suoi vasti ta- 
lenti , e colla straordinaria erudizione hanno accre- 
sciuto il merito , e dilatata la riputatione di lei . E' 
dovere ancora deplorare , e realmente deplorò la mi- 
iitante Chiesa , la perdita di uno di quei genj subli- 
mi , e valorosi Eroi , che di tanto in tanto manda 
dall' alto il divin Signore per proteggere il combattu- 
to Vaticano , e per sostenere gli urti feroci de' flutti 
furibondi , e le impetuose scosse delle procelle, e de' 
nembi , che nel mezzo di quest' Oceano burrascoso 
agitano , flagellano, assalgono la sempre ferma , e 
non mai vjneibi le Navicella di S. Pietro . Non mi si 
rimproveri questo. tenue sfogo , .e questo debolissi- 
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ino omaggio , che al inerite voi soggetto mi animano 
3 rendere la riconoscent a , la gratitudine , e il do- 
vere, per quella protezione, ed amicizia, onde 
egli, sin dalla mia più fresca giovinezW si degnò di 
onorarmi ■ Ma torniamo in sentiero' i ' " . ~ " 
XXVI. Altri due essi pure assai validi argomenti 
nddur si possono in prova di questa rrrtà terza prò* 
posizione. Deduce il primo , il Cardinal Bellarmi- 
no dall'approvazione, e dal plauso don cui fu ri- 
cevuta dai Padri del Sinodo sesto la Lettera di Aga- 
tone, dicui si è da me parlato al rtfrrnerd 14. Iti 
questa Lettera non solo si propone V /IpostolicaRo- 

delL! Apostolica Tradizione , nè mai dall' eretiche 
novità depravata , ma ancori si dice » come notam- 
mo di sopra , che gli Apostolici Pontefici Precettori 
di Agatone avevano costantemente adoperato , peri; 
thè giammai non mancasse la vera fede nei fratelli ; 
e che ciò sempre è stato da ognuno conosciuto pa- 
lesemente , semper eie agnitunt . Di più essendo sta- 1 , 
ta letta nel Concilio sesto questa medesima ^Lettera 
e interrogato venendo dall' Imperator Costantino, 
in primo luogo , Giorgio Arcivescovo di Costanti- 
nopoli , e Macario Arcivescovo di Antiochia rr jitifi 
conventi sensns suggestionimi ' diri ctitrttm ab < Agatbant t 
subito tanto questi , quanto gli altri Vescovi" del 
Sinodo concordemente risposero 1 che approvavano 
J tutto ciò > che detto, e suggerito -aveva Agatone 
nella sua Lettera ; Ita Domine (Imperatori frèjkt» * 
tt sic credo , quemadmodum bubeot suggestione* san- 
ctitstmi Papae aniiquac Romae Agatbonis : E piùsot* 
to : Suggtstiones dire ciai a Patte nostra Agatbont 1 i-t 
tanquam ex Spirita Sancto dictatas » et digito praedicti 
ter beatissimi Pnpat A'ittfonif .sariptds , fuscipìo t tt 
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amplcctor : è inoltre da otterrà re , che dovffa ÌOfa 
esser noto t 1 abnto f che si era fatto di una Lettera 
«Jl Onorio, e l'invitta Apologia* che avea leritia di' 
gueato U Pontefice GiovannilV. Ora, dopotutto 
ciò» come mai avrebbero potuto condannare qaal 
formale Eretico il Pontefice Onorio» i Padri dì 
questo stesso Concilio , senza contradire a te me- 
desimi palesemente > Ricevere in tutte le sue parti 
la lettera di Agatone , venerarla qual dettatura 
dello Spirito'Ssntb » e però ammettere , che aneo- 
*a;Ó.norji> Aoitecessor di Agatone, siasi adoperato a 
confermare i tuoi fratelli , e nei caco presente * Ser- 
gio nella vera Fede * e eoniessare^uindi lo fi-odi de' 
SUbt , nell'intaccare che fecero una sua tetterà ,« 
riconoscerla con Giovanni IV. licurs f . ed innocua s 
«poscia condannare lo stesso Onorio quii formale 
Eretico i non esso è , non dico solo dare un'aperta 
mentita al Pontefice Agatone , ma Cadete nella più 
chiara, e riptovabile.eontradizione con et so loro? 
Qualche cosa; di' più ti può da questo argomento 
concludere , ma dandoti» nella strida ( che presente* 
mente si batte , per veri tatti i monumenti dianzi 
detti «rjilbastlr per ora quanto se n'è rilevato , cioè* 
non' -essersi inteso dal Concilia di' confondere Ono- 
rio cògli Eretici } e di condannarlo siccome tale • 

. XXVH, Deducesi il secondo argomento dal non 
potersi recare limanti alcud passo , do tre nel Concì- 
lio condannasi Onorio , dal quale definitamente trar 
«i possa, che siavi questo qual formale Eretico con- 
dannato . Certamente tutti i passi * che sogliono » e 
si possono in taf propos no addurre » sono di. tal ge- 
nere , che al più può da etti questa disgiuntiva con- 
sequenza inferirsi , cioè ? che Onorio vi è condan- 
nato , o quale Frofetwr di Eresia , o quale per 1* 
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ibi inopportuna economia , fomentator della stéssa : 
dùnque non vi ha luogo in tal Concilio , dal quale 
costi essere ivi «tato il Pontefice Ónorio definita- 
niente quale Erètico formale proscritto ; Ed essen- 
do comune , e legale , e canonica regola , doversi in- 
tendere la legge secondò il senso , in cui, fu presa 
dalla sua prima pubblicazione , ed èssendo «tata pre- 
sa la condanna, di cui si parla» come si è pocanzì ve- 
duto , non! diEresia* ma solo di connivenza' alla 
stessa, ne siegue noli dovei si più oltre estèndere* lini 

tale condanna ; 

XXVIII; Mai schiarimento maggiore si perèòr-- 
rahò tinti i luoghi del Concilio, che vertono sulla 
condanna in questione : Giùngono questi al mime- 
rò di sei: Il primo Si legge nell'Azione 13. , dove. si 
dice, che avendo considerate le lettere dì Sergio 
scritte a Ciro , e ad Onorio j e la Lettera di questo , 
cioè; dì Onorio a Sergio ; le avevano ritrovate af- 
fatto aliene dagli Apostolici Dorami » e dalle defini- 
zioni de* Santi Concilj j e di tutti i rispettabili Pa- 
dri , è che seguivano le false dottrine degli Eretici i 
é che perei le rigettavano j e come alle anime noce-, 
voìi'l 'esecrava no": Può però una dottrina essere alie- 
na da quanto qui dicesi, e seguire le false dottrine 
degli Eretici In due maniere. Cioè, perchè questa 
dottrina 1 inseghi cose contradìttorie agli Apostòlici 
Commi, e alle definizioni de' Concilj ,c de' Padri, 
è sieguè qualche falsa dottrina degli Erètici i adot- 
tandola ; e professandola ; ovvero perche , sènza 
aver nulla di tutto questo , ha tuttavia qualche cd~- 
Sa,di cui può ih qualche modo giovarsi l'Eresia : Ciò 
posto , dalle addotte parole di queir Azione ne sie- 
gue soltanto , che sia stato Onorio riprovato in qual- 
cuna degli esposti due sensi ; Arisi avendovi htìli 
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lettera di Onorio a Sergio la chiara esposizion della 
??'•"«. r°"=" d °™ i •« Crisi" ttn. sol. volenti 
della Divm.ta , e dell, umanità prese imieme , il 
deve piuttosto affermare , che la riprotrazione >t 
Onorio , quivi solo il secondo senso riguardi . 

XXIX. Si legge nel secondo passo nell' Azione 
medesima , dote il Sinodo dopo di aver detto , che 
aveva definito doversi sottomettere all'anatema! 
nominati'dal Pontefice Agatone uipete eeniraria re- 
ctat fidei sennentes : cum bis itero simul prosici a san- 
ila Bei attuta Ectima -, iimulque anaibemaiizari 

pracvidtmus et Henrium qmi ;„„„;„„„ p „ 

sertpta , quae ab ce fatta situi ai Sergium , mitili 
omnibus Serpi memem secutus m , tt impìa devimi* 
Confirmavit : Ma qui pure tornano i diversi due sen- 
si; cioè, confermar si possono gì' empi dottimi , o- 
abbracciandoli,» non rigettandoli co,, quella for- 
tezza, che sarebbe abbisognata, o usando di una 
Economia , che fuori del proprio pei 
dotto avesse a raffermarli " 



de provi questo luogo avere Onorio insegnato l'uni- 
ca volontà in Cristo secondo il Monotelitico errore 
che più tosto prova il contrario . r. perchè in que- 
sto longn chiaramente si apparta Onorio da quelli 
trhe sentivano rcclatfdci entrarla . Dunque a itti si 
srttnbuisce qualche cosa minore dell'Eresia 1. per- 
che quivi stesso si spiega a sufficienza questa cosa , 
Me, di avere esso pienamente aderito al consiglio 
di Sergio d imporre il unto silenzio , che , senza eh' 
ti Io pensasse , anzi contro quel eh' ci ne sperava , 
non giovò , che a promovere l'empie mire , e i per- 
versi Dommi del perfido sollecitatole. Dunque Ono- 
rio tu omnibus Sergii mentem seesttus est, riguardo 
ali impoi.zion del lilenzio permaso , e richiesto da 
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Sergio, non mai riguardo all'adesione ,c all'assenso 
ai Domini di lui rectat fidei contraria confermò gì' 
iniqui Donimi di Sergio, non mai approvandoli , • 
proponendoli, ma solo mando di una economia, 
da cui , senza sua volontà , poteva per altrui perfi- 
dia trarsene campo da confermarli . . . , 

XXX. Anche nell' Azione XVIII. vi hanno due 
passi assai caricati , in cui a prima vista sembra at- 
tribuirsi ad Onorio , non meno che agli altri veri 
Eretici, la nota di formale eresia . In uno parlan- 
dosi delle lettere di Onorio , e di altri scritti li di- 
ce : Hit persptetis cognovimus in mam ipsam tara* 
demone ìmpìetatem ttndtre , acvelut prophana , ac anì~ 
mìs perniciosa continuo igni tradendo ceiuuimus . Neil' 
altro, in cui si contiene la definitiva sentenza del 
Sinodo , si leggono queste parole: Dtemonem per 
Sergium , Pjrrum , Honorìuta errotis icandala txcita* 
re ; uni in voluntatis , & cperationis in duabus naturis 
Cbristi barttfik in populum spargendo . Sono io vero 
assai gravi tali espressioni , e qui non v' ha alcun 
ombra di segregazione, o sia attaccagli alcuno da 
figurarsela . Non è però , che soggiacer non possa- 
no ancora queste alia generale gii data risposta . 
Dite scritti pbsson tendere , e condurre alla stessa 
empietà , o per contenere il domata eretico , o per 
dissimularlo,, e l'eresia può spargersi, o aperta- 
mente insegnandola, o non impedendo, e quasi 
condiscendendo, anche senza volerlo , che aia dis- 
seminata; quindi anche da queste nove espressioni 
del Sinodo può solo inferirsi, che Onorio o nell'- 
una , o nell'altra guisa sia concorso co' suoi scritti 
alla stessa empirti, e abbia sparsa la stessa eresta.' 
%; la decisione della determinata maniera , con enf: 
ciò abbia egli fatto, dei; desumersi ftja tutf altri «- 
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gomentì, ! quali conforme si è già mostrato. Ìè~' 
terminano li maniera meno Svantaggiosa ad Orio* 
rio , cioè il reo prò', che avea recato j benché non d! 
suo volere , a quella t resi» , la stia incauta econo- 
mia» della quale si è più volte parlato . 

XXXI. Due altri passi si barino nello stesso 
Sinodo , ne' quali si parla pare di Onorio . Leggonsi 
questi fieli* Aiione XVllI. ,- eoe! Crosto net i co i a 
sia nell 1 ult, ma allocuzione del S nodo all'Impera 
tore i Ma essi pure tono tali « che non escludono li 
Stessa pocanzi dati risposta. L'anatema; che si 
ti duo va alle persone i che quivi oo miniai a ni eri te fi 
appellano , si riniova per U stessa cagione per 
Cui fa dato nella definiKtohe , e però' non aggiùnge/ 
nuova difficoltà ! Di fìà nel secondo passò , cioè snt 
quello del Prosfonetico , torna a vedersi una spe- 
cie di segregazione tra i formali Eretici , ed Onorio j 
che qui si dipinge come assecondarne , il consiglio 
di quelli , ciò clie può farsi e col non resìstere , e 
coll'imporfe sin inopportuno ; ed imprudente si Ieri- 1 
iÌO . Ma si fatici» qualche particòlar n flessione an- 
cora sul primo dell' Aaidne XVIII. , ossia' nella ri- 
sposta data tjdiVr dal Sinodo all' interroga rione dell* 
Imperatore , che richiedeva , sé tutti avessero di 
buona voglia alla denti eiou sottoscritto . L* confu- 
sione Se punti potrebbe iri esso ingerire' qùalch'tf 
dubbiezza,- la quale per altro tutta svanisce óre 
cjdesti al suo luogo sien pósti .- É<"<o T intero passo' 
irfterpunt. -o ,' come rirhiedesi : tintòria ,- é- Èuthj- 
ihi , & biiscèrg anatbéma i, Àpàllìnàri , & Stvèrò 
ànùtberiè V Cóniéntànèit ttìruUi à»aÌHetna ■ Tbeódórò 
pttdrd*iht àrtàtbéwd ■■ StrgM & Uditorio nnatbrma ; 
Pitti, & Panilo <inaih'md\ tóacdrio , & Situatiti ,■ 
+ eehcbTóai4**t(bmd-i qui ?r<tdicdverttot , fr*f* 
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èbani , & doctnt , (T dOcturi sunt utiam voluntatem , 
& utiam operatióntm in dOpematione Domini nostri 
Jeia Cbristi anàtbtma . Tutto il contesto mostri esat- 
ta la distribuzione quivi fissata de' plinti /Hi senza 
ciò , e oltre U generale risposta, che come si h 
detto, qui neppure si esclude } merita di essere os- 
servato l'ultimo periodo del passo , in cai ora siamo i 
^uìpr^ditaverunt t etpradicant et doctnt , et dócturi 
sunt urtarti voluntatem t ttunam operationerri B.N.J.C* 
énatbtma i Da ciò pare è chiaro che la formale ere- 
sia , secondo il Sinodo » era l'unica volontà della 
Diviniti insieme, e della amanita di Cristo ; Ma 
questo nonio ha mai insegnato Onorio,- come sì è 
chiaramente mostrato nella proposizione terza ; anzi 
neir aflermare in Cristo due nature operanti » e ope- 
ratrici 5 ha egli insegnato il contrario ; Dunque il 
Sinodo nell' espressioni , che qui adopera s anzi i 
rendere generale la riflessione nelle altre eziandio, 
Che ha dianzi adoperato j e che rinova nel P roa fo- 
netico j non può mai avere inteso di condannare 
Onorio come Eretico formale i ma told pef 1* altro 
motivo nelle accennate disgiuntive spiegalo ì che è 
quanto dire per essersi solamente egli iervitó di ani 
Economia* di cui , abusando i formali eretici Mo- 
noteliti t potrà» valerti , per cancellare insensibil- 
mente dalla credenza del popolo il cattolico Dom- 
ina , come delle due nature 4 così delle due Volontà, 
e operazioni nel nostro Divìn Redentore : che è 4 
per tornare a quello ,eoncui *i è chiusa l'ultima 
prova di questa proposizione l'unico sento,' in cut 
si è subito intela la condanna portata contro di Ono- 
rio dal Sinodo, tosto che fu pubblicata. Prima di 
passar oltre j è da osservare che da' quanto si 4 detto* 
in questa proposizione si rilevai che li nota di Er^r 
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tico dal sesto Sinodo si dava con spio agi! scritti , 6 
agli Autori, che contenevano , e professavano qual- 
che dottrina contradittoria a quanto insegnava la fe- 
de , ma eziandio agli scritti , e agli Amori , che con- 
tenevano , o insegnato avessero cose in qualunque, 
modo conducenti all' Eretico formale errore . Trat- 
ta questa materia da pari suo l'erudito, e dotto 
Sig. Ab. Vincenzo Bolgeni nella preclara sua opera 
de' fatti dominatici (O; e nell' altra non meno pre- 
giatile dell'Economia della fede(i); e che. sarebbe 
pregio dell' opera , se quanto, dice su questo punto 
il rispettabilissimo Autore, si stampasse separata- 
mente nella lodevole raccolta che presentemente 
a' imprime delle Ecclesiastiche volgari dissertazioni . 

PRO POSIZIONE IV. 

J7 sesto Sinodo non ha ingiustamente condannato Onorio, 
in condannandolo come Fautore , per qualche guisa, 
della Eresia de Monoteliti . 

i XXXII. Prima di addurre le prove di questa pro- 
posizione non fia fuor di proposito il ricordare che 
aieguonsì qui pure a supporre per veri i monumenti, 
di cui si è più volte parlato * cioè, le lettere di 
Onorio, comeleggonsi al presente ; gl'itti d«l Si- 
nodo VI., le lettere di Leone Secondo , e la profes- 
sron della fede , che dopo di esso , si soleva fare dai 
Pontefici flavamente eletti . Le.prove poi, che por- 
leremo, saranno , per motivo di brevità , proposte 
in guisa , che vagliano al tempo medesimo di scio- 
glimento alle cbjezìoni . Vengasi senza più alle me- 
desime . 

CO W*ot,4J. à-sta. (a) Cap.n, $. I. 
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- XXXiH. Prova prima . Allora ingiusta mente sa- 
rebbe stato condannato Onorio , quando fatta osser- 
vazione sugli Atti del Concilio, come ora si hanno, 
sembrasse la sentenza contro Onorio troppo preci- 
pitosamente proferita, e senza previo diligente esa- 
me ; ma nella presente ipotesi più tosto si deve dire 
che quegl' Atti su tal fatto non siano giunti a noi 
tutti intieri , di quello che si debba credere che con 
troppa precipitazione siasi portato il Sinodo alla 
prelazione di quella sentenza : imperciocché la. 
medesima sentenza ancora fu ricevuta , ed appro- 
vata dal Pontefice Leone secondo dopo un esame 
accurato di quanto nel Sinodo sesto era stato ope- 
rato ; anzi non dal solo Leone secondo , ma da' Pon- 
tefici eziandio successori di lui nella surriferita pro- 
fession della fede . 

XXXIV. Prova seconda . Intanto sarebbe stato 
condannato ingiustamente Onorio , perchè il Sinodo 
sèsto , condannandolo , decretò le stesse pene tanto 
agli Autori, quanto ai Fautori dell' Eresia ; ma ciò 
potevano giustamente fare i'Padri di quel Sinodo , 
poiché i Romani Pontefici anteriori , e più antichi 
del Sinodo sesto riconoscono rei der medesimo de- 
litto, e£l' dutori , e i Fautori dell'efesia : dunque 
potò quel Sinodo giustamente punire colle pene me- 
desime degl'Autori dell'Eresia , i Fautori ancora 
della medesima. Veggasi la verità dell'assunta pro- 
posizione dalle testimonianze , che qui tosto sog- 
giungo. Innocenzo I. in una lettera ai Padri Mile- 
vitanidice,, Stia in guardia la pastoral cura, affin- 
chè il funesto contagio di due pecorelle non pene- 
tri forse nel volgo incauto , ed ilLupo nel suo cor 
rapace non goda fa mezzo all'Ovile del Signore , 
per aver messi in fuga tanti branchi di pecorelle, 
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jnffntre da' Custodi ti tace, e dissimuli li ferita 
di due; procurisi dunque che permettendo i Lupi, 
non rasicmbriamo mercenari più tosto , che Pastori,, 
Celestino 1, in una lettera ai Vescovi delle Galli? 
così si spiega Temo che il condiscendere non sia 
qui lo stesso, che tacer? : temo che non parlino più 
coloro, che permettonq a quelli il parlare jn questa 
maniera; in tali carne non è privo di sospetto il si- 
lenzio , perchè si farebbe innanzi la verità , se il 
falso dispiacesse ; meritamente però la causa riguar- 
da noi , se siam favorevoli col silenzio all'errore : 
Leone {. nella lettera nonagesima terza aTuribio 
così sì esprìme ; Se i cuori de' Sacerdoti non fanno 
resistenza agli errori profani, eoa che Coscienza si 
attribuiscono Tonar dovuto coloro, i quali nulla 
si affaticano per le anime, che sono state affidate 
nelle sue mani ? le belve si scagliano , e le siepi non 
si chiudono ; insidiano i ladri , e non si mettono le 
guardie ; crescono i malori , e niun rimedio si pre- 
para „ . E nella lettera decima quarta a Giovanni di 
Aquileja M Le colpe degl' ordini inferiori ad altri 
non si possono attribuire più giustamente che ai co- 
dardi, e negligenti Rettori, i quali spesse fiate nu- 
trono io seno molta pestilenza, mentre sono in- 
dolenti nello adoperare la vera medicina „ Feli- 
ce II. ad Agacio Patriarca di Costantinopoli , sog- 
giunge „ |1 negligentare i perversi , potendoli con- 
turbare , non e altro che fomentarli » ne si è privo 
di scrupolo di occulta relazione, perchè evidente* 
mente si lascia di ovviare al delitto «, 

XXXV, Prova terra . perciò Onorio non sarebbe 
stato condannato giustamente , perchè si sarebbe, 
dovuto concedere qualche cosa allo studio dell'Eco- 
nomia » e della pace j ni sarebbe dovuto dirc,avec 
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f'i^ioìo avuto t!i mira Onorio, il quale , nel tempo 
stesso che propage quell'Economia , aggiunse un? 
chiarissima Professioni della fed>, con cui l'eresia 
Jllonorelitica veniva abbastanza distrutta ; aia nella 
presente ipotesi, Onorio non solo ingiunse tosto il 
silenzio soli' pnica , p doppia volontà , appena ri* 
cevuia la prima lettera di Sergio, ed in questo l'esem- 
pio , ed il consiglio diluì secondò, ma lo stesi a 
di bel nuovo confermò eziandìo dopo di aver seni. io 
Stefano forense Legato di Sofronio, da cui volle 
inoltre , ed esigè la promessa , che serbasse anch'es- 
so il predio silenzio , e lo facesse serbare ancora 3 
Sofronio , siccome raccogiiesi dalla seconda lettera 
eli Onorio a Sergio, Doveva Onorio sospendere il 
giudizio, informarsi diligentemente, e sopratutto 
dopo il ricorso di Sofronio per mezzo d» Stefano ; ne, 
mai p sl precipitosamente aderire al copsiglio, e 
all' esempio di Sergio ; e subito , e più eli uria volta 
metterlo in esecuzione ; dunque una tale Economia* 
quantunque fatta per ben della pace* e per evitare 
lo scisma ,. nulla giova al Pontefice . L'aggiunta 
proftssìon della fede lo scusa dall' Eresia sQlament? 
rion però dal favore prestato alla medesima . - 

XXXVI. pi pivi nella presente ipotesi > non ostan- 
te ciò che suol portarsi jn difesa di quella econo- 
mia , tuttavia fu questa riputa» favorevole all'ere- 
sia, sconsigliata, e degna di condanna * e di ripro- 
vazione ,.' e maggiormente in tin.Pontefice , da Leo- 
ne II. , e cjajgl' altri Pontefici , che adottarono., ei 
approvarono, la condanna del Sinodo sesto ; dunque 
lina taje economia, non solo non è di giovamento 
alcuno ad Onorio , ma più tosto deve dirsi »fhc la 
medesima ha somministrato a) Sinodo la giusta ca- 
gione della condanna , Imperocché era proprio » e 
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convenevole de' Romani Pontefici difendere lì laro 
antecessore Onorio in quella guisa, che potevano , e 
legnire 1' esempio di Giovanni [V. , il quale difesa 
egregiamente , come si è detto , Onorio nella causa 
dell'eresia ; cioè , perchè mai Onorio avea inse- 
gnato con Sergio che in Cristo vi fosse una sola vo- 
lontà tanto della Diviniti, che dell' amanita . 

XXXVII. Mi ai offre qui qualche luogo di parlare 
alquanto sopra il sistema de' Padri Glbcrt , c De la 
Corgne. Il primo nelle accademiche Dissertazioni 
impresse in Parigi nell' an. 17SS. , si stadia di sal- 
vare , come suol dirsi , la capra , e i cavoli , idean- 
do cosi . Vuole in primo luogo , che le lettere di 
Onorio non contengono alcuna definizione di fede ; 
ma solamente un precetto di tacere il V una che Ut 
doppia operazione in Gesù Cristo . 2. che le stesse 
lettere recato non abbiano , almeno direttamente, 
nocumento vero alla fede; poiché , quando le scris- 
se , pendeva tuttora tra i Cattolici , e gli Eretici la 
causa; e mentre pende la causa , può il Giudice, 
salvo il diritto di ambe le parti , imporre alle stesse 
il silenzio . 3. Finita che fu la causa dal Concilio 
Ecumenico setto, e condannata nel medesimo l'Ere- 
sia de Monotetiti , divennero quelle lettere diretta- 
mente alla Fede pregiudiziali, e quindi poterons! 
giustamente dal detto Sinodo condannare ; benché 
Onorio non abbia giammai alla proscritta Eresia 
aderito . Cosi egli . Ma in prima ; quii mai era il 
Tribunale , innanzi a cui pendeva la causa , quando 
Onorio dette fuori le sue lettere , ed intimò il suo 
precetto? Onorio non avocò a te la causa, ne im- 
pose un precetto provifionaie . Inoltre , avrebbe, 
stante un tal sistema , ingiustamente il Sinodo se- 
sto condannalo Onorio con. tutte quelle lì caricate 
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miniere , con cut lo condanni, e che qui lonoii 
considerate . Lo stesso vile con proporzione nella 
frati, che ti adoperano nelle Lettere di Leone II. , c 
nella indicata profenion della feda . Avrebbe do- 
vuto mare saggia moderazione , talvare la persona 
di Onorio , e dichiarare , che ancor quelle lettere « 
condannavano , perchè avevano allora vestito un ca- 
rattere, che non ebbero nella lor produzione. Se 
poi il Gibert dì quelle lettere , fin dalle prime , 
nocive indirettamente alla fede, mentre immagina 
di formare un nuovo sistema ,cade , lenza avveder- 
sene , nell' antico , e più commune , otiia in quello 
in cui ci tiarao tin* ad or trattenuti . 

XXXVIir. Il P. de la Corgne in una sua molte» 
applaudita dissertazione , della quale io ton privo , 
quantunque , come mi ti dice , neghi più altri mo- 
numenti , che riguardano il Pontefice Onorio , rtco- 
notee genuine le lettere di questo , quali ora li han- 
no, sa'va forte la mutazione della voceuovat» valun- 
tatem,ve\ urtato valu_ntateto,iCconda la mutazione vo- 
luta anche dal Tarn agnini , di che copra ti è detto , 
e tostiene ad un tempo , che I' economia in ette ot- 
tenuta è in tutto lodevole , e di veruna riprendane 
degna; ciocche prima diluì (ottenuto avea , come 
ci è accennato , anche il Bellarmino . Ma allora vo- 
lentieri mi accorderei a tal sentimento , quando 
1' economia nelle dette lettere espressa , ristretta 
semplicemente ti fotte nell' ingiungere , che ti net- 
te alta definizione, e profeiiion di fede emanata nel 
Concilio di Ctlcedone ; e lì tralasciassero in tanto 
le voci di una, o due volontà , finché dalla Sede 
Apostolica , a cui avocava l'affare , tortita fotte rut- 
timi decitione . Ma l'aver subito Onorio pigliato 
quei decisivo partito aderendo alle prime ai tugge- 
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rimeriti di Sergio , di cui non era prudenza cos) fo» 
sjo fidarli , l'avere adottato egli pure , anzi l'aver an? 
che aggravato le dure espressioni, eh- quegli ado- 
perava , e di più l'aver posta nelle me lettere pro- 
posi» ioni , che per salvare , abbisognava della fati* 
ca, e quel che è più , l'essersi tenuto fermo nel 
preso decisivo partito anche dopo gli schiarimenti 
del Legato di Sofronio , son tutte cose atte a mostra- 
re una economia incauta , inopportuna , non pro- 
pria alla Sede Apostolica , in ima parola , anziché 
degna di lode , meritevole di dissaprovazione . Do- 
vette apprendere Onorio dalla Lettera di Sofronio, 
p dalle relazioni del suo Legato , che 1' erigi n più 
prossima di quella contesa , sorse eia un Capi- 
tolo del Sinodo Tenuto da Ciro Patriarca allora di 
Alexandria , in cui si dicetra : Eundem unum Chri- 
stian, ttfiliumDei «ptrarì T>et dicibili* ,tt human* 
una Deivirili eptratione : Saper dovette quanto So- 
fr"n>o f fosse affaticato prima collo stesso Ciro, 
affinchè cancellasse dal suo Sinodo quel Capitolo , 
e poscia allo ateisso oggetto , con Sergio, sino all' 
esserglisi gettato a piedi , scongiurandolo per la 
Pastinile del figliuolo di Dio : ne vocem Haerelico- 
rum mam opcfaiìantm , probe a Sanclis fatribùt ex- 
t'tnctam , r tnovaret : Dovette sapere gli astuti, ed 
efficaci arteficj , ondesi era Sergio valuto ? per im- 
pedire il ricorso di Sofronio a lui stesso , è in luì, 
all'Apostolica Sede . DÌ più sin da quando, perla 
prima volta rispose a Sergio , non doVeva essergli 
■scoso Turno costume degli Eretici di esigere l'cs- 
aervanza del silenzio dagli Ortodpssì, mentre essi, 
frangendola a loro talento , vanno più liberamente 
spargendo il veleno de' loro errori . Ora senza ri- 
flettere a tutto questo senza maturarlo , non scen? 
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der solo filila sola insinuazione di Sergio 1 quell'as- 
soluto Decreto , ma accompag narlo colle più acerbe 
espressioni , e più dure ^persistervi , e raffermarlo > 
nonostante le contrarie informazioni del Legato di 
Sofronjo , dovrà dirsi saggia , e lodevole economia ? 
Ma vi ha in ambedue le lettere di Onorio una pro- 
fessione di Fede contraria all'errore de' Monoteliti , 
si j e quindi per essa non gli si può opporre la for- 
male Eresia. Ma tutto fece Onorio a buon fine , e 
nell' idea , che così meglio troncar si potesse ogni 
scisma ; Sia così . Qui però non si tratta dell' inter- 
no personal sentimento , e solo le lettere sue si con- 
siderano in se medesime, e nelle estrinseche loro 
circostanze. M» S. Gregorio Nazianzeno già detto 
arvea che : pratstnt ttritatem àìspensatìont qitadam , 
coasirvare , mbis tantisper tempori cedentibus , quam. 
f*m aperte praedicttndo irritam facert 1 egli è vero, 
ma è vero altresì , che l'economia dianzi esposta 
di Onorio fu tutt'altro , che una tacita dissimula- 
zione : interloquì nella controversia , ev'interpoie 
«soluto il Decreto . Ma S. Basilio , per evitare 
maggiori malj alla sua Cniera, predicando dello Spi- 
rito Santo , gli attribuì predicati proprj solo della 
Diviniti , ma insieme li astenne attribuirgli la voce 
Dio ; tant' è : non però predicò » e preterisse al suo 
popolo di doversi astenere dall' uso di quella voce. 
Ma vi hanno altri esempj di Romani Pontefici , che 
imposero silenzio alle patti contrastanti anche in 
ponto di fede , noi contrasto; il fecer però avocata 
a ce la causa , e solo per modo di provinone , finche 
ne sortisse dall'inconcusso lor Tribunale l'irrefraga- 
bile definizione . In qualunque esempio , che si vo- 
glia addurre , la dispariti resterà sempre lampante , 
p dovrà sempre lambiccarsi il cervello non poco, 
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ogni difensore del P. de laCorgne, per issfeurtrs 
nelle lettere di Onorio a Sergio, quali esistono,; 
titoli luminosi di saggia , di lodevole economia } di 
tale economia in somma , per cui non si possa Ono- 
rio di alcuna , ancor lieve mancanza redarguire. 
Vaglia tutto questo por aver detto qualche cosa di 
tale , per altro eccellente Scrittore , intorno a ciò , 
che potrebbe esser contrario a quanto abbiamo di 
■opra o asserito , o trasmesso , che nel resto tenen- 
do esso una via media non può obbiectarcisi attesi 
{supposti, che si ammettono in quella , che pre- 
sentemente battiamo , 

PROPOSIZIONE V. 

/incerchi si preceda tteW Apologia di Onorio per la via 
sin ad ora tenuta , non posson punto valersi 
i Giansenisti del fatto di Onorio 
a difesa de' loro irrori . 

XXXIX. Questi , voglio dire i Giansenisti , mer- 
ci il presente fatto di Onorio , per tal modo ci op- 
pongono . L'epistole di Onorio a Sergio erano Ere- 
tiche , e nondimeno furono ricevute dal consenso 
tacito dell'Occidente , poiché nell' Occidente nessu- 
no alle medesime ripugnò, e furono inoltre confer- 
mate dal consenso esplìcito 'dell'Oriente » essendo 
quivi stata la Dottrina de' Monoteliti approvata da- 
gli scritti di Sergio, e di Ciro Patriarchi di Costan- 
tinopoli l'uno , l'altro di Alessandria , dai Decreti di 
più provinciali Conci!)', e dagli Editti degl'Impera- 
tori Eraclio , e Costante , cioè , diU'Ecteu del pri- 
mo , e dal Tipo del secondo , ne fuori di Sofronìo si 
trova, veruno, che eontradicesse . Dunque egli è 
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filtb , che il Romano Pontefice con la maggior par- 
te de' Vescovi tacitamente ad esso aderenti fornai 
quella Chiesa , a cui Gesù Cristo ha promessa nelle 
definizioni di fede , l'i n fili ib il iti . 

XL. Ognun però vede , dalle cose gii dette , che 
un siffatto argomento cade affatto , anche pel sola 
falso supposto , che nell'antecedente s' in voi ve, sup- 
ponendoti in esso falsamente , che Onorio abbia in 
quelle lettere parlato come Pontefice .Si è veduto 
nella proposizione prima il contrario . Cade inoltre 
per quello eziandio , che asserisce . Asserisce in 
prima eretiche le Lettese di Onorio . Si è provato 
ciò esser falso nella proposizione seconda , e lo stel- 
lo pur prova la proposizione tersa . Ciò che al pili 
può riprovarsi nelle Lettere di Onorio , e nella fin 
qui tenuta via si riprova , non è punto di Domina > 
ina solo d'inconsiderata condotta > o per parlare col- 
le frasi usate in caio non affatto dissimile da Ter- 
tulliano , è : u/7iKru conversalhnii , nonpréd'tctuìt- 
nii : Asserisce inoltre il consenso alle Lettere di 
Onorio esplicito dell'Oriente * e tacito dell'Occiden- 
te , e ciò pure coti innegabile falsiti > Aderisce ad- 
, dunque alle Lettere di Onorio con esplìcito consen* 
■o 1' Oriente ? ma, e perchè ne producesi » nè può 
prodursi alcun Concilio di quelle parti , alcun Ce* 
to di que* Vescovi » alcuna Imperiale sanzione » in 
cui li faccia un qualche motto di queste Epistole di 
Onorio , e della esplicita vantata adesione alle me-, 
desime ? Ma perchè ì Sommi Pontefici Giovanni IV. 
Teodoro , Martino I. attestano in vece , che l'Ecce- 
si di Eraclio , o a dir meglio > di Sergio toitochè pub- 
blicani in Costantinopoli , eccitò pravissimo scan- 
dalo, e commosse disturbi , e rumori grandissimi « 
uijperietìarefii necessario di persuadere l'Impera-. 
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core Costante a torla di mezzi) , e a rescinderli ? Se 
le Lettere di Onorio già note erano all'Oriente, e 
con esplicito consenso areale l'Oriente già ricevute * 
ed approvate , per qual modo avrebbe potuto l'Ecte- 
■i tanta turnazione * tanto tumulto , tanta , e li du- 
revole aversione commovere? Aggiungerò: ancora. 
Ma perchè , come è manifesto da quanto attestano 
i Sommi oror rammentati Pontefici , e S. Massimo, 
perchè Sergio ricorrer dovette alla forza , alle frodi , 
■Me vessazioni per obligare i Vescovi dell'Oriente 
aliai sojerìzicne della stia Ectcsi ? Avrebbero gii 
questi Vescovi approvate le Lettere di Onorio con 
esplicito consentimento , e però non avrebbono po- 
tuto avere difficoltà di aderire all'Ectesi di Eraclio, 
in cui quello stesso si prescriveva dì osservare, che 
Onorio di osservare ingiungeva nelle sue Lettere. 
Più cose posson vedersi in tal nostro proposito nel 
documento secondo di Monsig. di Soìssons . 

XL. Cerchisi ora quanto sussista V affermato con- 
senso tacito dell'Occidente alle dette lettere di Ono- 
rio. Primieramente a cose, a scritti y a Decreti af- 
fatto ignoti non può esservi alcuna specie dì con- 
senso . Ora la prima volta , che seppe 1' Occidente 
avervi una Lettera di Onorio a Sergio riguardante 
le contese sull'una volontà in Cristo nostro" Signore 
fu quando Pirro , già morto Onorio « produsse un* 
Lettera di questo Pontefice interpretata, e stirac- 
chiata a suo modo . Dunque prima di questo tempo 
non vi potè essere , riguardo all'Occidente , consen- 
so di sorte altura a tali lettere . Vediamo- in seguito 
conìe l'Occidente si diportasse alla: notizia di quella 
nnica Lettera . Lo narra (e gii si è di Sopra indi'cato> 
G.ov-nni IV, nella sua Ép stola all'Imperate* Co- 
llant tao . ficco, «om'egli attcsti gli afictti, che irt 
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latte le parti dell' Occidente com motte questa noti- 
zia , stupore , turbamento , scandalo universale : 
Quantum tnìm ex divertii suggistiónibiti , quai ad net 
eatervatim vencrunt , quintino , et ex ipso quoque aw 
dita didicimus , omnes Occidentale: parici scandali*.*, 
tae turbdntur , Tratte nòstro Pjrrbo Pàtriatcbà per Ut- 
ttràs suds bue atquè illùc tr&nmìssà , nova quàeddm , 
etprater regulàmfidti predicènte , èt àdprOprittm sin - 
iunt quasi sànctac Memóriae Honorium Pàpàm Deces- 
sorem nostrum àttrabere festinantt y - quàd d minti té* 
tboìici Pàtris crai penitus aìicnum (0 ; Òr fi addi- 
rà a nda : qiieiti affetti denotano consenso ancor me 
nomò, ovvero chiaro dispiacimento , e aperta op- 
posta ione , quando avesse quella tal Lettera di Ono- 
rio insegnato quanto Pirro ne deduceva ? Di più 
questi affetti non dan nuovo argomento a conclùde- 
re , che prima, niente dì quella lettera nell'Occi- 
dente se ne sapeva , e che però non vi poteva e«ere> 
■tata nell'Occidente medesimo adesione veruna alia 
stessa ? Aggiungasi ancora il vivo impegno la sin- 
golare concordia » e la somma costanza , onde i Ro- 
mani Pontefici ì e i Vescovi di Occidente in più loro 
Concilj condannarono Sollecitamente i più volte ri- 
cordati Imperiali editti diÉraclio, e di Costante' 
Fatto , che non può si agevolmente componi coli' 
ipotesi, che già aveiiero-gli Occidentali t abbenchè 
solo tacitamente - , le Lettere di Onofio ricevute , ed! 
approvate. Trattasi cori dignità questo argomento 
dal Cardinal di Buty nelle 1 memorie dell' anno' 1717. 
tà 1 di quanto ti è detto sopra somigliante con Senso, 
Iti esplicito j sia tacito, dai nostri presenti Avver- 
sari troppo francamente avanzato , noterà » che hort 
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sussistendo etto in alcun biodo , rimati fai» la taf 
conseguenza , anche nel caio , che Onorio ed avesse 
nelle me lettere parlato da Ponte6ce universale , e 
«tate fonerò le «tette lettere eretiche formalmente . 

XL1I. Mi spedirò più brevemente dalle opposi* 
zioni , che tuttavia sogliono , o postano dal fatto di 
Onorio, come li è fin qui considerato , prodursi . 
Le lettere di Onorio salvansi comunemente dai Cat- 
tolici Scrittori dell' eretia , e tuttavia un Conciliò 
generale , qual fu il tetto , come eretiche le condan- 
na : dunque non è la Chieta infallibile , quando de- 
cide sui fatti dommatici . Rispondo estere equivoco 
l'antecedente. Il Concilio tetto non condanna né 
Onorio , nè le sue lettere come eretiche , qualora vo- 
gliasi prendere questa voce ne! tuo stretto tento , ma 
le une condanna come giovevoli ali' eresia , e 1' altro) 
come somministrante perette ali' eresia appiglio , « 
fomento . Sì è ciò provato nella proposizione terza . 
Annovl inoltre al principio di quest' Apologia altre) 
Titposte . Che se perfidiar ti volesse aver inteso il 
■etto Sinodo di condannare te h-ttefe di Onorio co- 
me contenenti la formale efesia de' Monoteliti , di- 
rò , che Aon essendo obietta tale condanna approva- 
ta dal Pontefice Leone secondo , e dai Pontefici ritf- 
V* mente eletti dopo di luì, nella lor professione dj 
Fede , avrebbe il Concilio sesto in quella condanna 
lasciato di ettefe Concilio Ecumenico , e non li po- 
trebbe riguardo alta medesima , considerare , che 
come Concilio particolare , a cui non ti pud estende- 
re l'infallibilità nella decisione de r Dot» natici fatti . 
E te replicaste qualcuno, perchè almeno ntfn si po- 
trà egualmente tottenere , che' il libro pur di Giatì. 
■ enio sia stato condannato nel modo meo leverò , e 
più mi te, cioè, nera come contenente proposisioafl 
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formalmente ereticie , ma cose soltanto , di cai pol- 
lano i veri Eretici abusare , cote che alle formai! 
eretie diari fomento » cernie in tomma ai dicono da 
noi condannato dal ietto Sinodo le lettere di Ono- 
rio ? Risponderò, perchè in primo luogo già a' tem- 
pi di Gianienio, anzi molto prima , nel formolarfò 
della Chieia erano deliamente stabilite le diverte 
qua l 'Sragioni delle condannabili proporzioni, e la 
formoli di eretico ,tli eretica* di eresia , ri adattar* 
«olo alle portone» o Dottrine contraddicesti formal- 
mente al Dorhma , onìa agli articoli della fede , e le 
altre mediate e indirette maniere di contradire ali» 
fede avevano fin dallora , anzi motto prima , come 
espretiioni lor proprie quelle dipronime, condu- 
centi, favorevoli all'Ereiia; e le prime qualifica- 
zioni , è" non le seconde si trovano affisse alle propo- 
sizioni proscritte nel libro di Gianaenioj perchè, in 
Secondo luògo , Leone Secondo , e i Pontefici so- 
praddetti spiegano , come li è veduto , il tento delia 
condanna delle lettere di Onorio solo riguardo ai 
fomento, che venivano a porgere all' £reiia de* Mo- 
fioteliri , e in favore di Gianienio non li può addurre 
di Innocenzo X. , che proicrìsie nel libro di Lui 
quelle famoie proporzioni liccomé eretiche , in poi* 
■ leun Pontefice , che ne spieghi la proscrizione in 
senso di qualche favore, e condneenza all'Eresia, 
perchè, in terzo lnògo , ai hi da Giovanni IV. che di- 
chiara estere stato in ogni modo alieno dalla mente 
del cattolico Onorio l'errore monotelitico , e dal 
Questa errore mostra esente li lettera di etto Pon- 
tefice contro le forti interpretazioni di Pirro, e 
niente di ciò può recarti in prò del libro di Gianie- 
nio . Perchè finalmente rietiun pasto del Concilio) 
«cito li può.produrrrj dai quale costi, che condanni" 
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Onorio qual formale Eretico, come gii si è csier-ì 
#ato , che anzi» non una volca fa tal Concilio di- 
gitazione) e come segregamento di Onorio dai veri 
Monotel'ti, siccome tali da sé proscritti . Lo scio- 
glimento di queste posteriori obiezioni , si ha più 
estesamente j e assai meglio proposto presso ilio, 
dato chiarissimo Autore Sigi Abbate Bo Igeili nella 
Ina Economia della fede £0 . Sarebbe anche a ve- 
llersi bellissima Apologia del P. Bernardo Delira nr j 
Eremita di S. Agostino ; intitolata a Uonótius Papa 
vindicatus , salva integriate Concila VÌ> sivc bistorta 
Monotbelismi cantra ultima Jtnsenistdrum effugtà „ i 
lo farò qui puntò alla 1 trattazione della causa dì 
Onorio tolta secondo la via più comunemente battu- 
ta • Mi ero impegnato a dar fuori tre altre Disserta* 
zio ni sulla isteisa causi di Onorio ; cioè nella pri- 
Daa ì se le lettere d' Onorio , quali presentemente 
Esistono ì siano gentfine. Nella seconda il valore 
dèlia condanna fatta di Onorio nel sesto Sinodo ì <e 
che debba dirsi di altri Condii - , che questa condan- 
na ò hanno t o sembra Che abbiano adottato ; nella 
terzaj te ammettersi debbano più lettere di S. Leo- 
ne II. , e la professioni , che dicesi fatta dopo di 
lui dai nuovamente eletti al Pontificato £ m* sicco- 
me alt' A("«e Ì>4 Giuseppe Cernitori C pretto cui sta 
tutttì intiero l'originale di questa celebre tfaccòltg 
del fri dottissimo. Abate Zaccaria * e che a spese tue 
la darà iurta alla luce fino al suo Rompimento > 
nod è sembrato di far stampare le tre altre mie 
Dissertazioni sulla causa di Onorio , perciò ho 
ideato di stamparle in un «omo a parte , con altre 
Dissertazioni appartenenti a diverti ponti d'ittov 
ria Ecclesiastica . 

CO L»t, cti. 
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IN DIFESA DI ONORIO t. 

Estratti dall' epira intitolata : Difesa di S. Pietre 
t di altri Pontefici Romani accusati di errore , 
del Sìg. Ab. Saverio" Demarco (O • 

Sedendo nella Cattedra di S. Pietro Onorio , é 
reggendo l' Imperio Eraclio scoppiò in Oriente un 
fiero turbine a desolare la vigna del Dio degli Eser- 
citi . Fu questo l'errore de* Monoteliti , cioè di co- 
loro 4 che in Gesù nostro Signore ammettevano non 
già due volontà , umana l'una , l'altra divina , sicco- 
me ne insegni la Fede Cattolica Romana ; ma una 
(ola . Pi questa eresia furono capi , e promotori , 
Sergio Patriarca di Costantinopoli * e Ciro di Ales- 
sandria . Questi scaltritimi Greci con poca fatica 
trasser nell'empia rete l'incauto Eraclio , il quale a 
persuasion di loro formò un editto , che nella sagra 
storia si chiama Ecbtcsis , in vigor di cui per oracolo 
Augusto di S. M. Imperiale ( cosa non so se più di 
pianto degna , o di derisione ~) restava definito l'ere- 
tico dogma di una sola azione, e volontà inGeiÙ. 
Cristo . L'editto fa accolta con festa dai perfidi Ve* 
scovi; e il Costantinopolitano , dopo averlo fatta 
sottoscrivere da* suoi Suffragane^ il volle affisso al- 
le porte della Cattadrale CO' 

<0 Sì pone ancora questa seconda Dissertatone 1 di 
Onorio dell'Abate Saverio de Marco ,per maggior schia- 
rimento tu questo punto tanto controverso , * affnebi il 
Lettore abbia uri maggior pascolo' sopra questa imfOTI*** 
te materia"., 

(!> Concilium tatet. tttf* 2* 
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Sofronìo intinto e prima rìellò mio di Monacò j 
t poco poi promosso alla Sede di Gerusalemme ti 
oppose muro a muro per la casa di Dio . Esaminò in 
un sinodo a tal line adunato i loro errori , e gli con- 
dannò . Sergio allora uundo scaltramente la toper*. 
chieria de 1 calunniatori da reo si fece attore : ricorse 
ad Onorio Papa) al cui tribunale dinonriò Sofronia 
come perturbatore dell* ecclesiastica Pace , coli' in* 
tradurre nuovi vocaboli nella Chiesa dì dde Volon- 
tà , e di due azioni a La con Etti V'erti! non era ancor 
discussa nell' Occidente » e le cabale de' novatori 
non eran venate in chiaro : sicché Onorio usò nelU 
risposta Contegno tale , che sembra non aver preso 
di mira altr'oggeito , the troncar le dispute , e le ga- 
re , le quali , più che altrove , nell'Oriente partorì* 
vano novità perniciose . Queste risposte sebben re- 
golate dalla prudenE* produssero non per tanto pes- 
simo effetto . Imperciocchèda esse presero i Modo* 
teliti irragionevolmente motivo di cantar trionfo 4 
e spacciar Onorio per lor difensore . Gol volger de* 
gli anni, ad Onorio successe Severino, a Severino 
Giovanni IV. , sotto il cu! governo , rendutaai pale- 
se l'empia setta , Eraclio rìvocò il famoso editta di- 
chiarandolo una produzione di Sergia (0 . Il con- 
taggio nondimeno era già diffuso , e andò crescendo ; 
perocché al malvagio Sergio successero Pirro , indi 
Paolo peggiori di lui \ ed all'I mperadore 1 Eraclio per 
l'immatura mone di Costantino successe Costante 
apertissimo difensore della novella eresia . I Vescovi 
d'Affrica implorafon l'ajuto ,e (timolaron lo «lodi 
Papa Teodoro , il quale scomunicò Paolo Patriarca 
di Costantinopoli , e prtvollo della sua Sede . Chi 
•TjsjatsLaaM nvk/f wtw-s vùb+~ 
CO Atta $. Mattimi M. in ced.vat icsttt , 
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MB sa I doveri dì suddito , non trae profitto* sdii 
Inapervena più , se vien punito da' superiori . Pao- 
lo, dopo aver contro il diritto delle genti fatto ha - 
«locare gli Apocriiarii , o voglìam dire Procuratori 
della Sede Apostolica , filandogli in esilio , e spiantò 
l'altare, che era in Costantinopoli destinato a cele- 
brare i divini misteri secondo il Rito Romano , 

S. Martino I. era succeduto a Teodoro . Questo 
zelantissimo Pontefice aduna un Sinodo in lutera- 
no (0 » esamina i fatti , egli scritti de' Monoteli'ti 
in sessioni, e a pieni voti condanna l'errore , egli 
erranti . Quest'Apostolica intrepidezza costogli un 
durissimo esilio, nel quale consumato dallo stento 
fini gloriosamente la vita . A S. Massimo Monaco di- 
fensor zelante dell'ortodossa fede , e a' due Anasta- 
sia suoi discepoli costò la morte per comando del 
perverto Costante > il quale ben presto ucciso a tra- 
dimento, mentr'era nel bagno , pagò la pena dell'in- 
nocente sangue versato . Costantino Pogonato suc- 
cessore all'Impero , ma non all'empietà di Costan- 
te , tra le prime sue cure ebbe quella di render a 
Dio ciò , ch'è di Dio , Scrisse a Dono Papa , indi ad 
Agatone successor di Dono , perchè si celebrasse in 
Costantinopoli un Sinodo da metter freno alla mi- 
scredenza , e calma agli ecclesiastici affari . Non po- 
tè a la cosa non riuscire a prospero fine , cospirando 
al pio intendimento il Sacerdozio , e l'Imperio, ce- 
lebrossi con somma concordia , e solennità iìCon- 
cilio Costantinopolitano III, intervenendo i Legati 
di Papa Agatone , Si condannò l'errore , e si scrisse 
ad Agatone , perchè confermassene le definizioni . 
I» lettera il trovò morto ; e que* sagrì Canoni fa, 

{0 Ove, lattr. sur/tari* V, 
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r on rettificati da S. Leone II. Questa e in compen= 
dio la storia de' Monoteliti > eh* empie un dipresso il 
corso di sessan t'ari ni . Sui primi vi comparisce Ono- 
rio , e presso alcuni Scrittori vi comparisce sì male , 
che alla ràen trista , si vuole che abbia egli favorito 
i Monoteliti , Si pretende , che nelle risposte date a 
Sergio , ctf a Sofronio abbia espresso chiaramente il 
loro errore ; per ls qnal reità gli fu nel sesto Sinodo 
generale a pieni voti conclamato l'anatema . Passo a 
mostrare, che Onorio nè favorì i Monoteliti , uè 
«presse eoa le sue lettere quel detestabile errore . 

Godeva la Chiesa tranquillità sotto il Pontifi- 
cato di Onorio . Tra lui e Sergio Patriarca Costanti- 
nopolitano passava buon' armonia . In tale stato di 
cose scrisse Sergio ad Onorio i felici successi della 
fatiche di Ciro nel ridurre gli Eretici , Aver a tal fi- . 
ne data in luce un opera compresa in sette articoli : 
nel!' ultimo di essi asserirsi una sola operazione in 
Cristo ; aver Sofronio impugnato questo articolo: 
però stimar egli , ed averlo insinuato a Ciro, che nè 
di una , nè di due volontà facesse parola : ['una, e 
1' altra espressione esser pericolosa : e non lontana 
dal sospetta di errore . Chi ne asserisse una sola , 
parea opporsi al dogma già definito nel Calcedoneso 
delle due nature distinte nel Figlinolo di Dio , uma- 
na , e divina . Affermarne due , sembrava Io stesso , 
che aflermar due principi , che volean cose con- 
trarie . li 

Qui Papa Onorio non dovei badar alle pirole 
di Sergio; ma entrargli ben dentro nel fondo del | 
cuore , per scoprir il veleno , che colà si occultava . 
Ma questo è pregio di Dio solamente . Nè Dio rego- 
la la tua Chiesa per mezzo dì questi portentosi lumi 
disccrnitori degli interni pensieri . Anzi perci6 me-. 
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desimo a noi paleta pirt immobile, e minifeitli; 
a ua tgpienes , c '1 suo infinito potere , che le sviate 
appunto propri, degli uomini , 1. turbolente /e li 
*'»rJ;»S. eheper ilcuo tempo par , che trionfi , 
tatti illJ fine conducono alla su» gloria ; perciocché, 
a (.loco lungo , sempre vince li verità : tempre 1, 
t..ve.d< S, Pietro veleggia all'aura seconda dello 
SpimoiMoto, ehefinoalla con.uroa.ione de' Secoli 
le farà da Nocchiero . Rupende Onorio da Ponte- 
lice prudente, non da Indovino , o Profeta . Com- 
menda lo aelodi Sergio per i v er troncato le qui- 
«t.oni di voce mene in campo da Sofronio : vieti 
par irsi di uni, oJue ppemioni : riconoice nel 
rigliuol di Dio altre aiiooi dipendenti dalla Natura 
divina , altre dall' umani , lasciando a" grammatici 
il oiftnire, te tali operazioni appellar debbami col 
pome di una , o due volontà : esser necessario evita- 
re la novità de' vocaboli 03 per noi. far mostra di 
favorire i Nestoriani , che ammettevino due Porto- 
ne, o gli Euticfiiani, che volevano una naturi . Fi- 
nalmente «orti Sergio a predicare , .iccom' egli fa. 
ceya in Roma C noti chi legge quelle ilgroiiote pa- 
role) .esser unico il Fig|iuol di Dio ,.yero Dio , che 
operi ,n doe „„,,« diatinte , umma , e divina ■ 
Ihnsm tue Film» , t mm Dcum , in duai», di- 
simeli! nMri, difinf , » bumtnt ppirdtur - Si può 
desiderare espresiion pi£ conforme a' Santi Evan- 
geli » e a' Concili celebrati fino a quel tempo ?Noi, 
che siamo al chiaro degl' intrichi di allora , e del 
dogma già definito delle due volontà , non soffri- 
remmo sorpreta di chi volesse con inganno istillarci 

CO Timnhte dtpititiim cuiltdi , Jtvitm Ptiftnts 
f cerna invitati, ,l.Tim.6.2o. 
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quel reo veleno . Convien farsi ponente eoll'aoìm* 
«quell'età, quando II nostro Occidente riposava ia 
pace mi Canoni dell'Efesino , e del Calcedoneie. 
Allora eonfeiiando ciascuno due Nature , ed una lo- 
ia Penona, eonfeiiara per necetiarli , e Ugittìmi 
comeguenza due volontà • 

Fin qui Onorio non favoriice ì Monoteliti . E 
molto meno nella feconda lettera", di cui metto lot- 
to gli occhi di ogni rigido eenaore il tratto, che se- 
gue : Confen ar dobbiamo 1' una , e l' altra Naturi 
nell'unico Geiù Crino esienzialmente unite ope- 
ranti , ed operatrici con comunica itone dell'una con 
l'altra . La divina operante opere proprie di Dio ; e 
la umana le proprie dell' uomo tenia confusione, 
aenza divisione , seni» conversione dell'umana nii 
tura nella divina , o della divina nell'umana: mi 
eonfeiiando intieramente le differenze delle nature : 
Vtrasque naturai ìn'uno Cbristo untiate naturali copu- 
lata! cum alt csius comunione operante! , et operatrice: 
confiteri dtbemus \ et divinar» quidem , qua Dei sunt , 
vperantem ; et bumanam , qua carnis sunt , exsequert- 
tem , non divise , ncque confuse , aut convertìbìliter 
Dei naturam in Hominem , nec bumanam in Deum con~ 
versata edecentes , se_d naturarum differtntìas integrai, 
confitenti . Chi non è cieco volontario , qui ravvi» 
In rutto il suo lume la cattolica dottrina esposta con 
■uccos a chiarezza da S. Leone Magno nella lettera « 
5. Flaviano : ravvisa troppo più , che non bisogna 
per impugnare i Monoteliti . Onorio vuole , che it 
confessino intiere le due nature ; intiere non tono , 
qnalor manchi a qualcuna di esse la volontà parte 
precipua , ed essenziale della natura : dunque eiprei* 
itmente sostiene due volontà « 
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II gnn delitto si riduce alla difficoltà , ch'egli 
,.ebbe di usar questa espressione , due volontà . M« 
il difcrtu di questa espressione non partoriva scan- 
dalo , nè maraviglia in quei tempi , perchè la serpe 
Stava appiattata. Si rifluiti di più , che di quella 
espressione potevano di leggieri abusare! Nesioria- 
ni , che allor non erano estinti , 

Taluni il troveranno reo nelle seguenti parole 
della prima lettera fi) : Uaam voluntatem fatemur 
Domini nostri JesuCbsisti . Queste parole appunto 
tredici anni dappoi furono in Affrica opposte a S. Mas- 
simo Martire da Pirro Monotelita , Rispose S. Mas- 
simo allora , ed io di presente rispondo con lui : chi 
devri esser giudice del senio di quella lettera , voi 
di Gostant ; nopoli, o chi la scrisse ? Se chi la scrisse , 
dunque si presti fede al Segretario di Giovanni IV. 
Papa stato Segretario , e ben informato dei senti- 
menti di Onorio . Uullus CO essepotest <rifl ute mol- 
to a proposito uno scrittore non parziale di Rouia} 
luculenter Htnorii sententi* interprts . Or il segreta- 
rio predetto scrive in nome di Papa Giovanni , e fa 
gravi doglianze con l 1 Inaperadore , che i paesi d'Oc- 
cidente it turbano , e «candalezzano per gli attentati 
dì Pirro Patriarca Costantinopolitano , il quale spac- 
ciava dottrine erronee , e poi interpretava violente- 
mente le parole di Papa Onorio, quasiché quel Santo 
Padre avesse avuto i medesimi sentimenti , tosa af- 
fatto lontana dalla mente di quel Cattolico Pontefi- 
ce . Omnes occidentale! partes scandeliiat* turba» tur , 
Fratre nostro Patriarca Pjrro per litteras suas . ... nova 
quadatn , et pr*ter fidei reguiam predicante , et ad 

O) Apud Baron. an. 6-}%. num. 17. 
C2) vaiasse De Incarnai. «1.6, art. 1. sechi. 
Tw,XIX. K 
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propri»*» tensum quasi sa. me. tfonorium Pdpam attra~ 
fare fcstiname quod a mente cabotici Patris erat penittts 
alienwn • Lesi str. ve Giovanni IV. al giovine Costan- 
tini succeduto ad Eraclio dopo aver tenuto in Roma 
gn Sinodo su tal emergenza nel «40. Narra in segui- 
to il Eiustitmiio monvo , per cui Onorio usò la for- 
inola di una volontà , eh* io riferirò con le parole di 
S. M «fimo secondi la versione di Francesco Turria- 
no f O • Cut» enim Sergius scripsisstl , quoti quidam 
duas voluntates in Chnsto controra! dicerent ; diximtts 
Cbristum non duas voluntates contrariai babuisse carnis 
jitquam , et tpiritus , sicut nos babtmus post peccatum , 
sed unum tantum &c. Ecco dileguata ogni nebbia , 
lippa r chiaramente lo scopo di quella frate , Si vuol 
negare in Qeau » siccome negar si dee, la legge de' 
membri, che ripugna alla legge della mente . Che 
questa spiegasene di Papa Giovanni IV. e di S.Mas- 
iimo nel dialogo contro Pirro ila dem appunto se- 
Comic- i sentimenti di Onorio il fa toccar con la ma- 
no Onorio Stesso nelle parole , che immediatamente 
a quella ft»*e soggiunge. Unam volttntatem fatemur 
D.N-J.C. , quia a divinità!: adsumpta est nomi natu- 
ra , fon culpa : Illa , quotante peccatum creata est, non 
qu<e post pravarìcatìontm vitiata . Si rifletta a queste 
parole > e >i vedrà • che la ragione addotta da Ono- 
rio è tutu a proposito per pruovare , che il Figliuol 
di Dio non avea la parte inferiore ripugnante alla su- 
periore , o vogliam dire, due volontà contrarie; 
ma chi non vede , ch'è a sproposito affatto in riguar- 
do a pruovare , che in Gesù Crino non vi e volooti 
divina , e volontà umana ? 

£0 Baronia nell'appendice al tom. 11. riporta questa: 
disputa tradotta eia Turriano , t da hi contila to' Mm% 
yatican? . 
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Sono oltre a ciò gravissimi testimoni dell' inno- 
cenza d'Onorio i successori di lui , Severino , Gia- 
vannilV., Teodoro, Martino I. Per diciotto anni , 
poco più , quinto ti estete il lor Papato , tempre 
crebbero le loperchierie , e le frodi di Sergio , e de* 
tuoi alleati per «ottenere , e diffondere l'empio dog- 
ma . In Occidente si celebrando perciò più Sinodi 
provinciali . I Papi , e i Veicovi ricamarono tempre 
contro l'errore, e contro l'editto di Eraclio : e ri- 
clamarono a tegno , che finalmente fu rìvocato . 
Gran cosa ! in tanti Sinodi , in tanti scritti , che cor- 
sero u quella emergenia f mai non li fece menzione 
di Onorio , o caduto , o sorpreso, o negligente . 

Ma che diremo degli anatemi fulminati contro 
dì Onorio nel ietto Sinodo generale ? Rispondo 
franco , e sicuro di periuader chi ragiona , quegli 
anatemi (lo ttetto intendo di ciò , che Ieggesi in al- 
cune lettere di S. Leone II.) etter intrusi àà' Greci 
Monoteliti . Quanti storpiamenti patissero le carte 
ecclesiastiche , e specialmente de* Papi Romani in 
Oriente è cosa riiaputiisima . S. Leone Magno si 
Ugnò co' Vescovi Palestini, che estendo ancor vivo , 
avean gli Orientali corrotti, e falsata la sua lettera 
a S. Flaviano Patriarca di Costantinopoli : la mede- 
lima querela fa S. Gregorio Magno contro i Greci 
corrompitori de' Sinodi di Efeto , e di Calcedoni! . 
S. Nicolò I. scrivendo a Michele Imperadore , e ri- 
portandosi ad una lettera di Adriano I. segnatamen- 
te protetta , ti tamen ntn fallata more grteerum , sei 
ticut a Sede Apostolica mista est , penet Ecclttiam Con- 
ttantiaopolitanam baetenut tonservatur . E per non di- 
partirci dal ietto Sinodo generale , di cui ti questio- 
na -, veggasi la quinto semplice, altrettanto veridi- 
ca narrazion di Ànastaiio nella vita di Papa Agatone, 
K 2 
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e ti (roveri , che nella session tenuta ai 22, Nflvem^ 
\ire i Legati della Sede Rumana proposero ai Mono- 
teliti , che recassero in mezzo le ragioni , e le auto- 
riti in lor favore . Eglino audtentes lieti effectipara- 
ICS se esse dixerunt , ti intromiserunt iibros , et tornei 
diverso; , et syitodos , quas falsaverant , et relegentti 
per lingula reperti sunt mendace* untiti opetationem , 
et voluntatem dicentes : et in quinta Sinodo epistola»! 
VigiìiiPapte ad Mennam Patriarebam , atque libellum 
ejusdem Menna in quatern'wnibus tioviter itdditis falsa- 
veruni, qttod coram Principe, et Synodo claruit . Alia 
(ite catbolicte Fidei defensorpius Princeps in secretarlo 
residens , ìtquisitìone de ipsis codicibtts facta , ita repe- 
rii falsa noviter addita fuis Si . Questo preliminare è 
un saggio della greca franchezza falsatrice di sinodi 
interi , e delle lettere dei Pontefici . 

Or vengo più dappresso a dimojtrare apocrifi 
quegli anatemi, e corrotti gli atti sinodali. Pap3 
Onorio per lo spazio un dipresso di cinquant' anni 
comparisce nella storia non solo immune da errore , 
ma da' Personaggi più distinti in que' tempi per san- 
li tà. , per dottrina, per grado , vien esaltato con som- 
me lodi , Cospirano in ciò gl i Orientali , e gli Occi- 
dentali . Dunque inferisco a buona ragione , qualun- 
que reità , che a luì si appone dopo il tratto di cin- 
quantanni in un affare , che passò fra le mani , e su 
le penne dì tant'illustri uomini , i quali di luì ferono 
onorata memoria , dee riputarsi apocrifa , e insussi- 
stente . S. Massimo Monaco , e Martire del Signore 
di lui vivente sostenne la fama, e per venticinque 
anni., che a lui sopravvisse fece lo stesso , chiaman- 
dolo Divino , e lodando egualmente, se non ancor 
più lui , e i suoi successori per Io zelo contro il Mo* 
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«©teliamo fi) . 'Quid autem et diviniti Henorius ? Quid 
dtnique etis, qui post illuni , Severìnus Senex? Quid 
deniquc il it , qui post bunc extitit tacer Jeanne s ? Por- 
ro is . qui mine preesideì beatissimus Papa omisit quid- 
quatti eie. In tante dispute , che questo Santo sosten- 
ne contro i miscredenti , una sola fiata Pirro si arri- 
schiò di opporgli alcune parole della lettera di Ono- 
rio , alle quali S. Massimo rispose con tanta forza , 
e dileguò si bene la calunnia , che 1* eretico confessò 
di esser convinto . 'Competenier omnia , qurt proposito 
suiti y senno habitus hactenus ostendit . Ciò avvenne iti 
Affrica . Molto più notabile al nostro intendimento) 
è la disputa, che S. Massimo sostenne! ih Costanti- 
nopoli cola chiamato dall'empio Costante. Rinfac- 
ciava quivi il Santo a* Monoteliti Ì! malizióso silenzio 
delle due operazioni in Gesù Cristo , simile a quel , 
che imponevan gli Ariani intorno alla sostanza del 
Di viri Verbo , se fosse la stessa , o diversa dalla so- 
stanza del Padre . Auferamui di cium unius substànti<e , 
et alierius substantià . Che bella occasione era que- 
lla perchè gli Eretici opponessero il silenzio imposto 
da Odorici . Lo stesso avversario ne apri li strada , 
Sur quest'arma nonfù maneggiata, perocché sariéan 
esti, che Massimo era ài ch'arò de' fatti ; esapea, 
che Onorio, scoperto 1' errore , alzò tostamente la 
voce . Ciò noti è tutto . San Massimo incalzò Teo- 
dosio di Cesarea , perchè recasse autorità de* Pjdri 
irt favor della riÌÒ rio téli itti dottrina . Teodosio allo- 
ra con franchezza da greco citò 5. Giulio Pontefi- 
ci Romano . Il Santo Monacò fà vedere , che le pa- 

C'O Colteetanea Ànastastì pag- jo. Anastasio discè- 
pélo di S- Massimo compitò gli aiti di lui tradotti > I 
pubblicati rfff Pietro Mofinb Ttóiogó di Parigi . 

K i 
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rote citate non erano di S. Giulio , ma dell'eretico 
A pollini re ! Se Onorio fomentò l'errore; te le me 
lettere imponevano un mal inteso silenzio tulle ope- 
razioni di Cristo, come il stempiati i Monoteliti 
■celti per disputatori ? perche delle lettere Onorians 
non fanno aio ? Dunque non Bolline nte S. Mauimo 
informato appieno della cauta, aia Pirro , Teodoi io , 
e i Monoteliti tutti col tacere confessano la inteme- 
rata fede di Onorio . 

Da S. Massimo passiamo agli attestati de* Ro- 
mani Pontefici . Giovanni IV. dopo un Sinodo ce- 
lebrato tu la corrente m ne ria scrìve all' Impera- 
tore pieno di tanto sd gno per la temerità di Pirro» 
che imputava ad Onorio ciò, quod a mtnte cattolici 
Patris frisi penitus alienum . S. Martino informatU- 
■imo de' fatti , e che era stato poc* anzi in Costan- 
tinopoli apocrifario di Papa Teodoro * io un Sinodo 
di centocinque Vescovi convocato in Roma asserì- 
•re , rhe tutti i suoi predecessori non desliterunt 
praiictis vifis diventi temporibus consultistime rcscri- 
bentes , et tam rogantes , quam rigulariter ìncrepw 
Ut .... quatenus proprium emendarent novitatit com- 
nttntum . Su lo stesso tenete parla Papa Agatone 
molti anni dappoi . Apostolica memoria tota parvi- 

tatii Pricdeccssores dominici! doctrinis in stradi 

ttunquam neglexerunt eos bonari , atque obsecrando 
eommonen , ut a pravi dogmatis littretico errare sal- 
tem tacendo desisterent , ne ex hoc eAardium dissidii 
in Ecclesia facerent . Dalle testimoniarne de' Ponte- 
fici paniamo al Concilio generale secondo la schietta 
narrazione di Anastasio bibliotecario . Riferisce il 
nominato Scrittore esattamente I* accaduto Del Si- 
nodo i=no alla conehiusione, quando ■ compimento ... 
della comun letizia de' veli fedeli Giovanni Vesce* 
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»ò PortUehse Un de'Legari Apostolici il dì di Pasqua 
celebrò al rilo latino nella Chiesa di S. Sofia in pre 
tinta di Costantino I.nperadore , e de' fratelli * 
Degli anatemi di Onorio non Fa parola ; dùiiq ie il 
Concilio non eh scagliò . 

Ne potea senia contraddire a te stesso manife- 
stamente . Imperciocché nella quarta sessione il 
Sinodo intero approvò la lettera , che si lesse 4 dt 
Papa Agatone a II' Imperadore , una cui pa<t- è là 
seguente . Uxc est ver* {idei regulà , qua-n ti in pro- 
sperts , et in adversis vivacità- tenuti , atque aefì 
dit btec spirituali} mattr veltri tràvquiUssì>nl .Tno.v 
Apostolica Christi Ecclesia ; qua per Dei o-nuipotc '»( : 
grattar» a tramite Apostolica traditiònis nanqttam eri . 
se probabìtur \ nsc bareiicis novttatibus depravata i,,:- 

eubuit Considera itaqùe vestra tranquilla cìtmen^ 

Uà, quantum Dominasi et Salvatàr ónnium . cui l'i 
fides est , qui fidem Petti non defectUra-tt prOmiitt , 
confirmare eum fratres suos admonuit , quod Apon, :^ 
coi Pontifices me* exiguitàtis Pruderessero fecitse iW* 
per est agnitum . Posta la venti dì queste parole ac- 
colte , ed approvate da tot o il Concilio , *>a * tu<-i 
palese , che Onorio vìvaciter tenuit , àtque difendi l 
l'Apostolica dottrina, che non solamente non er:6 
a tramite Apostòlica traditiónit ; ma confermò e*ian« 
dio nella vera credenza fratres suos . Dunque qual~ 
che si voglia opinion sinistra , che dopo cinquanta) 
e pia anni venga fuori contro di lui con buon criterio 
sari riputata nero lavoro della fucina Mondtelitica . 

Sembrerà per ventura a taluno, ch'io preten^ 
do Un pò troppo con inerire , che Onorio non sola 
non errò positivamente , ma non die neppur fo- 
mento colmo silenzio all'errore. Se si voglia sta- 
ff afta ragion* , non posso * ne debbo pretead*»; 
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turno. I Pontefici successori noi tacciano nè di tra- 
scuratele» , nè di sorpresa : non i sinodi tenuti per 
lunghi anni in occidente su quel!' argomento : non 
i dispotatori monoteisti in Costantinopoli : non 
S. Sofronio Gerosolimitano : non Stefano Dorense 
Legato di Sofronio; anzi i personaggi memorati il 
commendano per lo reto . Il commendano poste- 
riormente S. Isidoro di Siviglia , e il Ven. Beda . 
S. Damasceno scrivendo un trattato contro i mo- 
noieliti di qu»sta trascuratezza d'Onorio non fan pa- 
rola . Perchè dunque gli darem questa taccia? Ab- 
binai quanto basta per dire co* Cardinali Baronio , e 
Bellarmino , che gli atti di quel Sinodo furon corrot- 
ti . Mi astengo , per non istaurar i lettori , dj un ope- 
rosa dimostraiione della corruttela di quelle I Sno- 
dali memorie . Chi volesse venirne in chiaro legga la 
voluminosa difesa d'Onorio fatta da Francesco Mar- 
chese Prete dell'Oratorio (0 : Vìndicìte Honorii Pa- 
pa Roma 1680. Soggiungo per clàusola di questa 
apologia la ragione , per cui Onorio fu sì commeo» 
dato per lo zelo contro i monoretitt . Ciò avvenne , 
perchè egli in realti dopo aver dapprinra scritto pru- 
dentemente a Sergio Patriarca , informato appieno 
da Sofronio Vescovo di Geroiolima per mezzo di 
Stefano della malignità del Costantinopolitano , al/ò 
ia voce contro i miscredenti . Sofronio, perchè 
■ tava «u la faccia del luogo , era inteso delle frodi di' 
coloro . Sicché subito fatto Vescovi condannò in 
un Sinodo quell'errore , e trasmitene a Roma gli 
atti . Questa trasmission di aiti t è- 'fi approvazion , 
che di essi li fece in Roma dal Papa , dai greci Stori' 

(O E* Btbìhtbcca Felicis Calarmi » 
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ci (0 > con evidentissimo abbaglio si 



litri 




Papa Giovanni: perocché dei Giovanni il terzo era 
morto prima del fjjj. , quando Sofronio fft ptomos- 
so al Vescovado , il quarto aiee*e al Pontificato due 
anni dopo la morte di Sofronio , cioè al «jp. (2) H 
solo Onorio potea ricevere , ed approvare , siccome 
narrasi fatto , quegli atti, che da Gerusalemme re- 
eòa Roma Stefano Dorense , perchè Onorio resse fa 
Chiesa dal 6,A. fino al 63?. Onorio però fù il primo 2 
proscriver quel!' errore approvando la proscrizion di 
Sofronio fatta il 6 

O si riguardino dunque gli scritti di Onorio , & 
si esaminino ì fatti , o ti ascoltino le voci de' Santi 
Orientali , ed Occidentali , che vissero vèrso qnel 
tempo , e furon successori a lui nella dignità , e 
nella pugna contro 1" Monoreliti , certo uà , che 
Onorio 4piri di loro fii zelantissimo sostenitore 
della catfóticà verità . 

Nulla drbbodiss : mdlare; dappoiché chi ha buo- 
na causa non teme nemici . Luca OlstenJo letterato 
di gran nome favorito del Cardinal Barberini , e Bi» 
bliotecirio di-Ila Vaticana fu il primo a dare alla Id- 
ee il libro diamo de' Romani Pontefici . In questo 
registrasi al fogl o jo la profession di fede , che fa 
il nuovo Papa eletto, e tra pli altri si con.lann : Ono- 
rio , qui pravis bitreticorum athertfonibui fomtatum 
impendit • Con pace di questo gran letterato non 
posso adottar per legittima questa scoperta dopo una 
serie di ragioni sì convincenti a favor di Onorio. 
Dirò con più fondamento , che la formoli di fede 

CO Zoxtras . &Cedrtnus. 
(zj Baro nio ripone h morte 4i Sofronio ni 'tfj7. fV- 
Uvio 6$6, 
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inalidì' Papi nella loro elenaoè è quelli» che ri- 
porta ilCardinal Baronio(i) » ricavata , cava' egli 
icrive, da un antico M. S. del dono Vescovo Anto- 
Dio Agostino. Dirò , che in a tri Mss. Vaticani , e 
nell'Archivio di Cristina Regina di Svezia le forinole 
di fede tono diverse; ne in ene si fa menzione di 
persona particolare , che ai anatematiiEÌ , iiccocne 
per verità par che convenga per non entrar nell' obli- 
go di una filastrocca , che non avrebbe mai fine . Chi 
vuol molto di più a confutazione di questo articolo » 
legga il citato Marcherò , da cui forse ebbe L'Olite- 
nio(a) ' a formola, che piacquegli dare allestampe. 
Legga il capo 18. della eccellente apologia , che seria- 
le ir, favordi Onorio il Vescovo di Feltre Giambatti- 
sta Bortoli dedicata alla felice memoria del Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. I' anno 175°* La mìa fati- 
ca , ad eccezione di alcune cose , è un eitratto della 
pienissima dinertazione del Canonico la Corgne Pa- 
rigi 174.1. , a cui rimetto il Lettore » se di me non i 
aoddiifatto . 



0) Anno 8<5p. CO DÌJiert.4. c.Ó. pag.272 
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DEL RACCOGLITORE 




fitti Crittù Àuttr primo dell* teclesiastlta Discinti* 
tra , cerne tratti dalla Ctsiituxitit medesima 
della Chiesa . 



I é * orciai degli umani goyerni jono di <juei prò» 
falerni, che d'ordinario non ad altro più servono, 
che ad esercitare i Letterati con fama , te vuoili , di 
profondi ed eruditi ricercatori » ma non col merito 
di avere dopo lunghe > e moltiplicate disputiEioni 
raggiunta , e scoperta la rarità . £' questo proprio 
dell'antichità, che tra le tenebre di rimotissimi tem- 
pi ravvolta > inviluppata anche più da' vaneggiamenti 
di favolosi ingegni goda bensì di vedere intorno a se 
occupate le menti de' più valorósi , e reputati Scrii* 
tori , mi insieme ricuti di farti loro conoscere o per 
non perdere ella U gloria di estete l'obbietto favori* 
to di tante fatiche, o per non togliere ai letterari con- 
tratti una troppd piacevo! materia, di emulatone . 
Ma La Dio mercè tutto diversa da quella delle mon- 
dane tocietà, e delle lor leggi è l'origine della Eccle- 
■iattica Disciplina , ni gran travaglio addoraanda f 
da chi vogliala. ritrovare „ ne ambisce di tenerli 
nasco». Vuoisi conoscere * chi siane stato l'Autor 
primo ? Vegga** solo, chi abbia la Chiesi tra noi 
stabilita , Gesù Cristo, chi nonio n ì e il fondatore 
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divino di questo «uovo impero 1 , che secondo i pro-s 
felici oracoli nrn altri confini aver dovea , che quelli 
dell'Universo (>) , e in mczeo al le fragorose rovine 
l'une dalle altre nascenti di temute amplissime mo- 
narchie reegerebbeti saldo alla prova delle rivoluzio- 
ni di tutti Ì secoli (l) . Gesù Cristo è dunque 1" isti- 
tutor primiero della Ecclesiastica disciplina . Imper- 
ciocché avendo egli voluta , che la sua Chiesa fosse 
da una parte visibile, onde a niuno fosse disdetto il 
trovarla , e dall'altra saggiamente si governasse j 
perchè i Fedeli in essa e pei' essa alla sola verace bea- 
titudine venisser condotti , necessario era, che for- 
nisse la di tutto ciò, che ad un saggio governo di 
una visibile Società più si richiede , cioè e che egli 
medesimo le più acconce , e piti salutevoli leggi le 
prescrivesse ancora per l'esteriof reggimento , e che 
podestà le lasciasse di stabilirsene di mano in mano 
delle nuove , secondo che le circostante dei tempi , 
de* luoghi, e delle mondane Vicende lo esigessero; 
e in -queste leggi tutta appunto sta l'Ecclesiastica Di- 
sciplina , di cui ragioniamo . Perciocché non altro 
intendiamo col nome di Ecclesiastica Disciplina (e 
meglio il vedremo dove della sua varietà dovrem ra- 
gionare ) se non quel corpo di ordinazioni , con che 
la Chiesa regge ,e indirima i Fedeli subordinati al loro) 
Capo ( cioè al Romano Pontefice , in ordine alla ub^ 
bid enza dovuta a se , al culto interno ed «terno di 
Dio Signora, e alla propria loro Santificazione . Mar- 
ce nroniò de Ucminis , quel famoso Apostata, perchè 

(•) Ps.ié S.Ù4bottbi . . . petsetsìonem marti termi* 
nùr terree . 

CO ùai). vi 1. 14* Et tegnum ejus > quoti atri tir» 
rampetur • 
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dalla Chleti tolta volea ogni esterna giurisdizione , 
pella quale il nerbo della Disciplina consiste , cercà 
di liberarsi da questo mole» rissimo argomento affer- 
mando , che coloro , i quali della Ecclesiastica Re- 
publica non altramente filosofavano, che delle mon- 
dane, a grande spazio si allontanavano dal diritto 
icntiero ,e davane questa nnserabil ragione , cheli 
gloria delia Chiesa «lavasi tutta al di dentro (.), 
Ma la facoltà Teologica di Parigi nei itfi 7 . la-con- 
dannò come eretica , e di tutto 1" ordin Gerar,ebico 
perturbatrice, e capace di portar nella Chiesa una 
contusione Babilonese (2) . Sentenza giustissima ! 
Perciocché qual più grave errore, che torre di mez- 
zo la visibilità della Chiesi , e protendere, cheym* 
maniera di governo stabilita dalla stessa increata Sa- 
pienza fosse di peggior condizione , che altro qua- 
lunque reggimento introdotto dagli uomini, cioè 
sema consiglio , senz' ordine , senz' autorità ? Non 
vuoisi certamente della Chiesa discorrere in tutta 
come delle umane Repubbliche , in quanto cioè; 
l'altezza del suo finedomanda mezzi di altro ordine, 
che gli umani non sono : quello tuttavia , che alU 

CO Qui de Republica Ecclesiastica , sicut de pure 
plimaitis pbilosophantur , mibì Vidcntur non parum a 
recto tramite aberrare : non modo quia in ea requirunt 
Vfram }nrhdicttonemtMernam 3 ubi tornea omnis glori* 
ejus ab intut . Prop.z, inter damnatat a facilitate Theo- 
logica Parisiensi . 

CO Haec proposi/io, qua parte veram )urìsdietio.nem 9 
idest viin coaaivain et subjectioaem externant Ecclesia* 
denegai , est h\aereticq t et totius ordinis bierarebicì per-, 
turbativa , acque confusionem Babilonica™, in Esdesia 
tener ans . 
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ragione di ben regolata risibile società e «letiziale , 
eoo può mancarle ,se non vogliamo appunto contro 
le intenzioni di Cristo degradarla dall' essere di ben 
tegolata visibile Società . Ma perciocché l'Ecclesia- 
itica Disciplina suppone data alla Chiesa , e data per 
tempre la podestà di far leggi , te quali non il solo 
interno culto riguardino , ma sì ancora l'esterno re- 
golamento de'Fedeli » reggiamo quando il divio Si- 
gnore abbiale particolarmente conferita ani ti ne- 
cessaria podeitl . 

|. II. 

f stabilì Cristo , quando JieJt a" tuoi Apostoli 
l* Missione . 

Ci serviranno in quella ricerca di icona da* 
| ri v issimi Prelati delta Francia , ciò* l'Arcivescovo 
Duca di Cambra» Carlo diOrleane net Mandamento 
contro la memoria de' Signori Samion Curato di 
Olirei, Corei ec. stampato nel 1731. a Parigi , e 
l'Arcivescovo Principe di Embrun poi Cardinale Pie- 
tro di Gaerin diTencin nella Istruaion Pastorale 
1' anno medesimo 1751. pubblicata a Oranoble sopra 
l'accennata memoria di quegli Ecclesiastici appellane 
ti come d'abuso. Io volentieri cito persone , che 
nella atea» lor dignità hanno una favorevole pre- 
venzione di certa grandezza , che ai concilia rispetto , 
it dì una forza, che penetragli animi , e li assogget- 
ta . „ Attacchiamoci dapprin»a( e l' Arcivescovo di 
Cambra* (1) , che ora parla a* tuoi Diocesani) j» ■ 
„ quelle memorande parole, che Gesù Cristo dine 

COP^.44. 
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IS a noi Apostoli t'ultimo giorno , eh* egli apparve 
„ in sulla terra , e pretto era di abbandonarli per 
„ salire al Cielo : Ogni podestà mi è atata data nel 
„ Cielò , e nella terra , andate dunque, e tatte am- 
„ maestrale le Nazioni del Mondo > battezzandole 
„ nel nome del Padre , del Fgliuolo , e dello Spirito 
„ Santo , insegnando loro l'osservanza di tutte le co- 
„ te, eheioviho comandate . Ed ecco , che io sono 
„ con esso voi alla consumazione de' Secoli fi) . 
,, Osservate , carissimi miei Fratelli , che Gesù Cri- 
i „ sto da a' suoi Apostoli la podestà d'istruire tutte lì 
„ Nazioni del Mondo , e d'insegnar loro tutta l'ecoi 
„ nomia della salute: vale a dire tutto ciò, che ere- 
„ der dovevano , e iniieme tutto ciò , che doveano 
„ per salvarsi adoperare . Il perchè sono autorizzati 
„ sd insegnare tutte le verità rivelate da Gesù Cri* 
„ sto , e a condannare tutti gli errori , che combat- 



ma osservano , che Cristo non disse agli Appostoli 
andate, e comandate, ma andate, ed insegnate] 
così d isrorrono Pfarì Cancellicr di Tubinga , Boeme - 
ro , e Buddeo , anzi onesti riprende CO Federigo 
Sptnemio, e Filippo Jacopo Hartmann , C3? perchè 

O) 9tMttk.xnu. iS. sea.Data est mini omnis pott- 
jtas in eaelo , et in terra \ cuntes ergo dovete onmet bap- 
tiXAntcs tot in nomine Patrit , et Filii , et Spirititi Sdit- 
eti , decente; eot tervare omnia quaecumque mandavi 
vobìs , Et ecce ego vobtsium sum usqve ù cettswnwa. 
tianem mculi , 




rebbono queste verità , e contrariarle ; 
«stanti dopo l' Babbei ne convengono; 



(i) EccIet.Apost.pag.647. 
l9ipag,€ Aì . 
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«Luna »orla di autorità legislativa rSconojeono dj 
Cristo conceduta agli Appostoli. I 40. Avvocati, 
the stesero la memoria confutata dall' Arcivescovo 
di Cambray > rinnovarono Io stesso errore . Cammi- 
na tu gli stessi falsi principi l'Autore del Libretto 
della Chiesa e della Repubblica dentro i loro limiti . 
Egli ci fa sapere (O ) coe nostro Divin Redento- 
re rivelò ai suoi Disceopli , quanto era necessario 
per la salvezza degli uomini , e commesse lor 
d'istruire il genere umano colla dolcezza , e cariti 
nelle verità rivelate, e nei precetti . Quindi distin- 
guendo le viziose azioni in quelle , che non compa- 
riscono agli occhi del pubblico , ma corrompono so- 
lamente colui , che le commette , e in quelle , che 
li manifestano con sembianze così ardite da influire 
nel buon costume , vuole , che riguardo alle prime 
appartenga alla potestà Ecclesiastica fj notisi bene ) 
il predicare la buona morale , e per l'altre sia della 
Potestà politica il prevalersi di quei riroedj , che 
sieno piti atti a ricondurre gli uomini alla re tu via s 
da cui si son dipartiti (j) • 

Ma contro tutti costoro è coli' Arcivescovo di 
Cambray(£) da avvertire, che Gesù Cristo non in- 
via gli Appostoli ad insegnare per la sola via di per- 
suasione ■ Nientemeno . „ Se questo fosse , non 
„ avrebbono eglino avuto nulla, che li levasse so- 
,j pra i Filosofi , gli Oratori , e i Soniti , cioè so- 
a, pra quei profani Dottori , che Cristo non ha ad. 
9 , ammaestrare l'universo trascelti più, che i 40. 
„ Avvocati fé noi diremo l'Autore de' limiti con 
a ,_tutto l'altro gregge Obbesiano ) . Nò , egli man,- 
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3 , dall' per insegnare con meta l'autorità » che è sta- 
„ ta a lui data , e che ad essi vuole liberalmente co- 
=) municare. Benché abbia egli detto, cornei 40. 
5, Avvocati l'hanno ancora osservato £ ci avealo 

prima di loro iioum Q ) il Luter mo Buddio ) s 
che il suo Regno non è di questo Mondo , tucta- 
,, volta non ispedisce gli Appostoli ad istruire tutte 
„ le Nazioni , se non dopo averli assicurati , chs 
„ ogni podestà eragli Stata data nel Cielo , e sulla 
H Terra, £' questa la podestà , eh* egli coni: Hs- 
» dentore avea su tutto il genere umano , ed eras? 
„ collo spargimento del suo Sangui? acquistata. 
„ Perciocché arendo egli colla sua morte riscattati 
», gli uomini tutti sena' alcuna eccezione , avea uri 
» incontrastabil diritto di riunirli tutti nel Regna 
» spirituale-, ch'eivolea stabilire, e di asiogget- 
» tarli al nuovo suo Impero 

,, Ecco , miei Fratelli carissimi , 1' orig'n prima 

della Ecclesiastica podestà, e della giurisdizione, 
» che Qesù Cristo ha data a' Ministri della sua Ghie- 
n sa. Questa podestà supremi', eh' egli ha ricevu- 
„ ta su tutti gli uomini col suo sangue redenti , il 
„ questa è licitolo primordiale della missione, che 

ei dà ai suoi Apostoli : „ Andate dunque , ed 
insegnate : Euntes ergodocete; ma insegnate con 
tutta l' autorità , di cui sono io rivestito , e ahe io 
vi comunico. Andate per tutta la terra , e dapper- 
tutto la mia autorità vi accompagnerà , perciocché 
tutte le Naroni sono la mia eredità 5 e il Regno , 
che col vostro Ministero vuò stabilire , non ha altri 
termini , che quelli delMondo . 

» Ma Gesù Cristo dando ai suoi Appostoli la Mis- 

(0 t. c.pag. fjij. 

Tm.XtX. , L 
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(Ione non si contenta di loro comunicare la so. 
„ yrana autoriti , della quale egli rivestito; 
„ promette ancora loro di non abbandonarli mai , e 
3. di essere tempre seco loro : „ Andate donque, ed 
insegnate .... Ed ecco che io sona con fssovoi tut- 
ti i giorni sino alla consumazione dei secoli . Quo 

sta maniera di dire : sono con essovoi trovati in 
,, innumerabili luoghi delle divine Scritture , e in 
„ tutti significa una protezione assicurata , ed in- 
„ vincibil di Di* . In virtù di questa divina pro- 
emessa son dunque gli Appostoli assicuraci , che, 
3I quando insegnano , Gesù Cristo è seco loro , e 
„ che U loro predicazione è munita dal sigillo della 
,, divina ma protezione ; protezione, che non può 
„ mai incontrare il menomo interrompirnenro^ 

conctossiachè Gesù Cristo abbia ioro promesso di 
S estere seco loro tutti i giorni , e imperciò nei 
„ giorni di turbamento, e di divistone del pari , che 

nei giorni di pace e di tranquilliti 

„ Dando adunque , carissimi miei Fratelli , Ge- 
9 , sù Cristo ai suoi Appostoli U Missione li ha 
„ incaricati d' insegnare a questa- modo . Oe 
3 , insegnare in questa maniera , e con questa auto* 

riti non £ egli realmente un comandare? Quan- 
„ do gli Apostoli rivestiti dell' autorità * che 
,, aveano dal loro divino Maestro ricevuta , si spar- 

sera in tutto il Mondo , e v' insegnarono le veri- 
„ ti della salute , non < ino i popoli obbligati di 
„ ascoltare i loro insegnamenti , e di sottometter-* 
„ cisì? Quando quelli condannavano l'Eresie* eh:; 
„ nelle nuove Chiese da lor fondate insorgevano al ■ 
,, la loro stagione non imponevano con questa con- 
„ danna a tutti Ì Fedeli una indispensabile; obbligai 
3) «ione di detestarle ? ■ >■-. 



DISSERTAZIONE V. i6j 
„ Gesù Cristo dando la Missione ai suoi Apposto. 
9 , li non gì' incaricò solamente di annunziare U sua 
M parola» e d' insegnare , ma ancora di amminietra- 
„ re il Battesimo , egli altri Sagramenti , ,che icr- 
9Ì vir doveano alla Santificazione del nuovo popolo . 
„ Per la qual cosa fa necessario . che gli Apostoli 
„ fondando per tutta la terra nuove Chiese istituii— 
„ sero Ministri , ai quaJi fosse questa amministra- 
„ rione addossata , e prescrivessero loro i regola- 
„ menti, che dovean seguire . Ecco l'origine dell» 
„ Ecclesiastica Disciplina , Ja quale però fu stabili» 
per quelli stessa sovrana autorità , che G«ù Cri- 
„ sù Cristo avea ai suoi Apostoli comunicata) Di- 
„ sciplina , che è il proprio sistema di governo del 
„ nuovo Regno di Gesù Cristo , e tanto lontano dal 
„ general reggimento di ciascuna nazione * quanto 
„ lo è il ciel dalla terra , 

$■ III. 

JL quando a S.Pietro comandi dìpateere le sue pecorelle. 

Quando tutto il cinqui detto dall' Arcivescovo 
di Cambra* non bastasse a rintuzzare la temerità di 
coloro , che negano avere gli Apostoli da Cristo , 
e dagli Apostoli i lor Successori avuta la podestà di 
far leggi di Disciplina , perchè Cristo non. disse agli 
Apostoli : andate , e comandate} ma andate, ed 
insegnate , non avrebbono gli avversari occasione di 
trionfare . Perciocché Gesù Cristo ( dimanderei al- 
lora , coli' Arcivescovo di Emonio (O) » non dis- 

CO Pag. u . Ter altra lo slesto argomento sipromuo. 
ve (oa molta forz* anche dall' Arcivescovo di Cambra* 
pag. si. 

L 2 
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„ se altrove a Pietro di pascere i suoi agnelli , e le 
sue pecore? (i) E Piero egli stesso non avverila 
„ nome del supremo Pastore i Vescovi di pascer il 
» gregge alla lor cura raccomandato? (i) Gii eòi 
„ ignorò mai, che nella Scrittura il termine di 
„ pascere significa governare ì Che in questo senso 
„ è preso per esprimere il governo di Dio medesimo 
„ sopra il suo popolo nel testo originale del Salmo 
„ 79. , dorè in luogo di regis della Volgata si ha qui 
„ pasci* Israel , intende ? Chi non sa * che in que- 
„ sto medesimo senso altrove si ma pei denotare la 
M Segale autorità di Davidde sul popol di Dio? 
3 , Ulegit eum de gregibus ovium pascere Jacob servili* 
„ suumCì')- E nel luogo degiiAiti, dovel'Appo* 
„ stolo avverte i primi Pastori , che lo Spirito San- 
„ 10 li ha stabiliti Vescovi per governare la Chiesa 
9I di Dio , (4) il testo Greco porta non il reggere 
„ della version Latina , ma »»qmi*h» * c ^e vale pa- 
„ scere. Anzi il termine pascere sovente nello stes- 
9 , 10 senso prendesi dai profani Autori , ì quali 
„ chiamano > Regi pastori dei popoli .. E' dunque 
n aperto > che Gesù Cristo ordinando agli Appo- 
w stoli C in Pietro come Capo del Collegio Apposto- 
ci) Job. XXI. 15, e ij.Pasce agnas meos 3 pasct 
*ves mtas . 

„ O) l' Ptt. v. 2.pauite qui in vobis est gregem . 

! 3) 9u 77' 7<>' * 72- E cesi pare II. Reg* v, t. 
Pascei populum meum Israel, e di nuovo ll.Reg.VIl. 
7. lui praecepì , ut pasceret populum meum. Simii~ 
mente parlandosi dei Giudici , i quali g0ernaron di- 
enti te stesso popolo diceri I. Par, 17. 6.utpattirtntpa*> 
ptilum meum . 

CO Art.29.lS. 
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ì> lieo } di pascer la greggia loro affidata \ diede ad 
j, essi il diritto di governarla con tutta 1' autorità 
„ ad ogni buon governo richiesta e necessaria . Ora 
5, ogni buon governo suppone , come dicessi dar** 
„ principio, un potere di comandare di ordinare le 
j, le cose , di prescrivere gli opportuni regolamenti* 
3 , ti ec. , Perchè dnnque Gesù Cristo agli Appostoli , 
ed ai lor Successori costituendoli Pastori diede que-* 
sto sovrano potere, come dubitare » che da luì 
abbia la Ecclesiastica Disciplina la tua origine, 
quando ella appunto non è , che un esercizio di quei 
sta medesima podestà ? 

5- iv. 

Assai cose particolari intorno U ttisàplin* prescritte 

uvea il Signore GP ragionamenti , che cogli 
Apostili tenne risotto . 

Ma noti credasi , che Cristo a' iuoì Apostoli del* 
■e soltanto la podestà di stabilire questa santissima 
Disciplina . Egli è certo , che molte cose lasciò alle 
disposizioni loro , molte altre alla disposizione de' lof 
Successori . Indubitata cosa esser dee tuttavia . che 
assai furono di sua istituzione . E il vero ne' qua- 
ranta giorni , che risorto dimorò in sulla terra co* 
«noi Apostoli , apparens eis 5 et tolueni de Regni 
De'< (i) , aver non poteva più acconcia materia d' in* 
tertenersi con esso loro , quanto istruendoli del mo- 
do , che tener doveano nei fondare , e nel governare 
le Chiese, de* SaCrìRitì, con che dicevole era , che 
i Sagrameli ti amministrassero , e di altre tai cose s 
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che il buon ordine , eli Disciplina riguardano deliri 
Chiesa, E questa è l'espressa sentenza di Lat- 
tanzio nell' egregio libro delle morti de' Persecuto- 
riCO • ^ improbabil cosa direbbe> chi sostenesie » 
che a questa istituzione del risuscitato Divino Mae- 
stro alludeva l'Apostolo Paolo , laddove scrivendo ai 
Corinti dinunaialoro : Si quis videtur Prepbetn mt 
spirituali* , cognoscat qua scribo vobistquid Domìni 
sunt mandata CO » onde le cose qui ordinate da Pao- 
lo fossero state dì quelle , che il risorto Signore ne' 
famigliari ragionamenti co' suoi Apostoli avea loro 
prescritte. Benché quanto a Paolo dobbiamo ancora 
confessare , che da Gesù Cristo medesimo già mon- 
tato al Cielo di parecchie cose fu per immediata rive- 
lazione istruito . Certamente egli a* Corinti lasciò' 
per tradizione ciò , che alla istituzione della divinis- 
sima Eucaristia appartiene ; ma protestò - » che le co- 
se in tal proposito da sè narrate loro aveateda'Cristo 
intese : Ego enim accepì a Domino , quod et Hadidt 
•uobisiS) ' Ma 1 uali in particolare sieno le regole di 
Disciplina , che Cristo insegnò agli Apostoli f noi 
sappiamo indubitatamente affermare . Questo si dir 
possiamo sicuramente, che gli Apostoli Santi della 
podestà del Divin Signore loro comunicata si valsero 
subito per istabilire nella nuova Chiesa la convene- 
vole- Disciplina . Mettiamo sotto degli occhi disegna- 
ta in non molti tratti di penna l'Apostolica Discipli- 
na , di cui i sacri Libri del nuovo Testamento ci fan- 
no menzione r. 




05 Cu, 
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òli Apòstoli inerendo alle istruzioni il Cristó , e filanda 
della conceduta podestà, comi appare da' sacri libri, 
molte cose ordinarono di disciplina . E prima 
intorno U Gerarchia . Suoi gradì * 

È perche con alcun órdine si proceda , a quattro" 
quasi classi riducasi la Disciplina , a quella cioè * 
che alla Gerarchia , e alU maniera tutta del suo go- 
verno si appartiene , a quella, che versa sul colto sa- 
cro , a quella , che risguarda co* Sacramenti la santi- 
Reazione delle anime * a quella finalmente! » che re- 
gola la condotta di ciascheduno • Gii dalla prima in- 
cominciando troviamo a' tempi degli Apostoli * che 
a mtto il Corpo de' Fedeli fu dato il nome di Chie- 
sa CO > é.i Fedeli oltre: digesto stèsso nome (i) 
chiamati furono credenti j fratelli -, discepoli Cs) » 
Santi (4), e finalmente in Antiochia Cristiani (5) - 
Ma la Gerarchia di questo mistico Corpo consisteva 
in tre gradi , di Vescovi , di Preti ; e di Diaconi # ne 
altri, che questi gradi trovansi nominati nelle pisto- 
le genuine dell'inclito Martire Ignazio \ anii neppu* 
Clemente Alessandrino altri ne mentova » laddove! 
scrive CO : t" Ecclesia progressiànes Epitcoporuni * 
Preshjteroruiìì > Diaconerum sunt , ut arbitrar , imita- 
tiones gloriae anùàuai t tt iltias oeconomiat, et dispen- 
tationis. Ben è vero 4 che in que' primissimi anni , 
e quasi in quella infanzia della Chiesa qUetti medesi- 
mi gradi noi) furono in tutta la Chiesa t Gli Apostoli 
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atf» DISSERTAZIONE V. 

da* principio non crearono che Vescovi delle Nazio- 
ni, o Regiooar;, perchè andasser qtià e là annun- 
ziando il Vangelo, non perchè stessero fissi in un 
luogo. Alcuni altri ne stabilirono nelle principali* 
Città, e così S.Pietro pose in Antiochia la sua Se- 
de, e mandò Marco in Alessandria , benché questi 
•tessi Vescovi non formassero nelle lor Chiese siffat- 
tamente la lor dimora , che sovente non trascorres- 
sero ad altre terre . Nelle Citta o men popolose , o 
non così fruttifere per il Cristianesimo dagli A po- 
■toli collocaronsi semplici Preti, a' quali tuttavia 
fuori della ordinazione, e della imposizione delle 
mani , che furono sempre il distintivo carattere del 
Vescovato, tutta diedero la esteriore Vescovile so- 
praintendenza , onde ancora ebbero il nome di Ve- 
scovi, e prelusero a'Corevescovi . Perciocché nei 
maggiori bisogni o di'ordinanone , o di conferma- 
zione , o dì altro portavaosi là gli Apostoli stessi , a 
alcuno de* Vescovi Regionari , che più si trovassero 
vicini. Né ciò dee recar maraviglia , quando, come 
ben riflette il Patavio (O, abbiamo dagli Atti (2) la 
Chiesa diSamaria essere stata formata , e governata 
da un Diacono , qiial era Filippo . E da altra parte , 
che Preti, e non Vescovi , quali noi li chiamiamo 
fossero in Corinto , in P.lippi , e in altre Città , par, 
chiaro dal titolo della lettera US. Paolo a'Filippen- 
ii : Futilità . et Timotbeus servi Jesu Cbristì > atonibur 
Sanctts in Cbristo Jesu , qui tunt Pbilìppis cam Episco- 
pi* , et Dia tenti - Perciocché come sulla pistola del 
medesimo Paolo 3 T to argomenta S. Girolamo ; 
Pbilippi una est urbs Macedonie , et certe in una Civi- 
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DISSERTAZIONE V. jfy 

tateplures ut nuncupantur , Episcopi esse non peterant ; 
stii quia eosdem Episcopo* , quos et Presbfieros appella- 
bant . Dove non erano Vescovi nel più stretro senso , 
ma Preti con ispezione Vescovile , communi Vrcsb}- 
ttrorunt Concilio Ecclesiae gubernabantur , segue a dire 
Girolamo . Fu questo il sistema della nascente Chie- 
sa . nntequam Diaboli insti/ietti studia in Religione fie* 
rent (è sempre Girolamo, che pari») et diccretur i-t 
populis ■. Ego sum Paulli , ego Apollo , ego Cepbae ■ 
fosiquam vero unusquisque , quos bttptizavcrat , suos 
vittabat esse , non Cbrisii , in tote orbe decretum est , 
ut ums de Vresbyteris electus superponeretur ceteris , ad 
quem omnis Ecclesiae cura pertincret , et sebismatum 
semina to/lcrentur • E cosi ancora nelle altre Città ve- 
ri Vescovi furono collocati . Io far non posso a S.Gi- 
rolamo il torto di dargli una mentita sopra di Un fac- 
to , eoe egli beo più di noi potea sapere, e che a niun 
certo monumento ripugna . Ammetto questo Decre- 
to , e dico , che non può essere , se non un Decreto 
degli Apnstoli . Perciocché in niun generale Conci- 
lio trovasi ciò stabilito , e innoltre gii nel secolo 
Apostolico avanzato certa cosa è , che Vescovi in tut- 
to il rigore di questo nome governavano Chiese an- 
che di minor conto . Ma non bisogna crederlo tin 
Decreto fatto dagli Apostoli in qualche Concilio ; 
intendas' qualche ordinazione di F-olo , o di S. Pie- 
tro , o dall' uno , o dall'altro lasciata in Oriente , e 
e di li alle Occidentali patti passata . Pensò Que- 
■ nello (i) , che questo Decreto degli Apostoli ema- 
nasse subito dopo lo scisma di Oorinro , al quale al- 
lude Gioiamo con quelle parole : Ego sum Paulli , 
ego Apollo &c. Ma ciò ripugna alio stesso Girolamo - 
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Questo scisma secondo li Cronologia de 1 Bollai! ditti 
avvenne verso il ;i. anno di Cristo , e conerà quello 
è indiritta buona parte della prima lettera da S. Vio- 
lo scritta a' Corinti nel 52. Ora S. Girolamo mostra 
evidentemente di aver tenuto a questo scisma di al* 
cuoi anni posteriore il Decreto Apostolico . Percìoc- 
hè in prova, che innanzi di questo Decreto i Preti 
facevano nel governo di molte Chiese le veci de' Ve- 
scovi , e Vescovi si chiamavano , cica , come vedem- 
mo , il costume indicato da Paolo nella lettera a que' 
di Filippi , la qual lettera fu da lui mandata nel 54, . 
anzi valsi ancora di un passo della lettera agli 
Ebrei (0 » c questa lettera fu da Paolo nel 58. spedi» 
ta agli Ebrei, dappoiché a Roma fu messo in liberta . 
Sembra dunque , che lo scisma di Corinto fosse da 
altri seguito in altre Chiese ; onde gli Apostoli final- 
mente si determinassero ad eseguire l'ordine , che su 
ciò aveano da Cristo già ricevuto , e per torre queste 
funestissime dissensioni vollero , che non più Preti 
semplici di comun consiglio esercitassero la Vesco- 
vile sopraintendenza , ma Vescovi presiedessero alle 
Chiese, e a' Preti stessi . L'insinua il medesimo 
S. Girolamo , scrìvendo poco appresso : Vaullatittt 
litro ut disssniiamtm plantari» tveUirentur ad unum 
tmnem sollicititdiHCm essi dslatam . Perciò crederei ( 
che essendo Paolo dopo la ricuperata liberti passato 
in Oriente , e veggendo crescere somiglianti perico- 
losi disordini , cominciasse ad eseguire , secondo che 
uvea no gii divisato gli Apostoli* il piano lasciato loro 
da Cristo di mettere iappirrtuttd Vescovi nelle' Cit- 
tì , e ordinasse » che questo solo sistema si seguisse 
per l'avvenire • Ma di ciò cornerà decorso nel ie* 
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DISSERTAZIONE V. i ?t 
guente trattato . Oltre i tre gradì di Vescovi , Preti , 
e Diaconi , che furono sempre come Gerarchici dalla 
Chieia tenuti, eranci di que' giorni parecchi mini- 
ateri . S. Paolo ne novera dieci (i) . Il primo e più 
eccellente di ogni altro era quel degli Apostoli; nò 
questi erano d* una maniera . firanvi gli Apostoli di 
Gesù Cristo , quelli cioè , che o vìvente area egli 
medesimo all'Apostolato chiamati, o già glorioso in- 
viò dal Cielo alle genti » come il medesimo Paolo ; 
aranci gli Apostoli dello Spirito Santo , quai furono 
riarnabà, e Io stesso Paolo, perchè lo Spirito Santo 
avea ordinato di segregarli ed opus , ad quod adsumpsi 
eoi ■ Eranci finalmente gli Apostoli delle Chie- 
se, ossia quelli* che ricevevano la lor reissime a 
dalla Chiesa adunata in corpo, come Giuda, e Sila 
mandati dal Concilio di Gerusalemme , o daimede- 
sfmi Apostoli di Gesù Cristo , e tali fumo parecchi 
daS. Paolo inviati a predicare . Gli altri ministeri 
erano di Profeti , di Evangelisti , di Dottóri t di Vir- 
tù , cioè di perielio fornite del dono di fare certi 
straordinarj miracoli , nei quali più campeggia la di- 
vina possanza diGesù Cristo ; di Sanatori dalle ma- 
lattie . Altri aveano particolari talenti , e grazie o di 
«occorrere con Ogni maniera di ajiiti i bisognosi , 0 
di governare, o dì parlare p'ù lingue, ód'inferpe- 
trarle . Al Sacro ministero per qualche modo Qe me- 
glio or ora il vedremo) appartengono le Diaconesse , 
Veggiamo per ora come si facessero l'elezióni a que- 
sti gradi, e ministeri .L'elezione di S. Mattia io 
Apostolo fu fatta per via di sorti Cj); ma perche ìc* 
lo dica colle parole del Toinraasini(4)»fu questo un 
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Bltimo svanto della Sinagoga gii presta a mancare 
pinttojfo , che un cotninciamento di nuova durevo- 
le Ecclesiastici Disciplina . Da ciò , che della Ele- 
zione de' sette Diaconi leggiamo negli Afti(i), s 
piuttosto ad argomentare qual forma nelle sacre eie» 
xioni si praticasse . Gli Apostoli unironsi come in 
Concilio, vi chiamarono anche la moltitudine degli 
altri Fedeli s e ordinarono , che nominassero tette, 
a* quali la conosciuta vita rendesse buona testimo- 
nianza : il popolo allora presentò sette , e gli Apo- 
itoli li consecrarono al nuovo lor ministero . Il ma- 
scherato Pierro Aurelio (a) , e Quesnello nella Di- 
sciplina della Chiesa (3) pretendono , potersi quinci 
trarre , che il popolo in ogni tempo ha neU' elezioni 
de' ministeri della Chiesa avuta parte . Falso . II po- 
polo ebhe parte nel dare le richieste informazioni dì 
coloro } che più li giudicassero degni , e quando gli 
Apostoli 3 ciò condiscesero , sneora ebbe parte nel 
nominare tali persone, ma non ebbe parte nella eie» 
zione . E* troppo noto il Canone dell' antica Conci- 
lio di Laodlcea £4) ; Quodnen sii permittendum turbis 
electiones torum facete , qui surtt ad Sa cerdotium pro- 
movendi , perchè crediamo , che gli Apostoli avesse- 
ro al popolo conceduto nella elezione de* sacri mini- 
stri alcun diritto . Due cose, quando alcuno do- 
vessi al sacro ministero , e massimamente del Ve- 
scovato promovere erano da considerare 5 se avesse 
seconda Moglie , e se fo«e neofita . S. Paolo co- 
manda , che non si elegga o Vescovo, o Diacono , 
che , se celibe non era , almeno non si fosse dalle ter 
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eonde na«e attenuto CO ; ' Neofiti pare volitigli 
esclusi dal Vescovato CO . Anche nella elezione 
delle Diaconesse eranci alcune condizioni da osser- 
vare . L'elette , oltre la testimonianxa di una santa 
condotta esser doveano se non Vsrgini , almeno Ve- 
dove , e Vedove di un solo Marito , nè aver duveano 
meno di 60- anni CO . Tutte queste cautele erano 
ben necessarie , perche gli eletti rispondessero alla 
santùà del loro grado . Doveano i Vescovi vacare 
principalmente all'Orazione C sotto questo nome ol- 
tre le preghiere intendasi il sagnfizio , e ancora l'am- 
ministrazione de' Sacramenti, la forma de' quali è 
sempre da preci accompagnata) ,e al ministero della 
divina parola CO > che £ stat0 sempre riputato es- 
senziale , e precipuo dovere di un Vescovo . I Santi 
Apostoli Pietro CO , e Paolo (6} più stesamente di- 
chiarano le grandi obbligazioni de* Vescovi . £Jna 
Ce sembra di divina istituzione} è quella della visita 
delle loroDiccesi- Ne abbiamo più esempli negli 
Atti C;); anzi nella scelta , che fece S- Paolo di Ti- 
moteo per visitare le Chiese £8) , tralucono le qua- 
lità., che ricercansi in coloro ,che alle visite accom- 
pagnano i Prelati. Ciò tuttavia non toglieva, che gli 
Apostoli non eonstituissero a quando a quando altri 
Visitatori delle novelle Cristianità , E così S. Paolo 
spedì TicbicD a visitare i Fedeli di Colosso .Era- 
no innoltre i Vescovi arbitri o anche giudici delle 
liti, che talvolta trai Cristiani nascevano C?) ■ Ai 
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Diaconi apparteneva la cura de' poveri , e Vuth teo- 
za alle Vedove CO* ma non » che a * cro fa"'"oni 
non fossero loro addossate , come il battezzare , il 
predicare ec. siccome vedesi ne' Santi Stefano ,e Fi- 
lippo . Le Diaconesse , che il Martire S. Ignazio 
chiama ordinem Vtduarum CO » «veano per precipuo 
impiego P assistere ai bisogni della Chiesa , e dell? 
Donne «msimamente (3) , alle quali ancora lavava- 
no ì piedi , come S. Paolo ci assicura di Fcbc (4), 
Un'altra di queste Diaconesse era Maria , e da ciò , 
che ne dice lo stesso Apostolo (5) , ben si argomen- 
ta , che le Diaconesse si affaticavano nelle case pri- 
vate istruendo le donne catecumene , e disponendole 
al santo lavacro. Il citato ftanite S. Ignazio (6) 
chiama le Diaconesse portarttm Custsdu , cioè ad in- 
troittis feminarim , come spiegasi nelle Costituzioni 
dette Apostoliche C7> ■ Lettere Ecclesiastiche , 
delle quali il Ferrari , il Priorio , e il Bencìni hanno 
ampiamente trattato 1 sono dall' esempio degli Apo- 
stoli autorizzate non solo nella sostanza , ma ancorai 
in certe formole particolari . Sogliono i Vescovi in 
fronte delle lor Pastorali mettere iPìoro nome , e 
quello della lor dignità ; così pratico S. Pietro : P?- 
frus Apostato lesti Cbristi electis advtnitC^y, dove 
f\\m\V Apostolus ìtsu Coristi equivale a Dei gratta Bpi- 
s caput. Più chiaramente S. Paolo ; Vaulfat Aptttolus» 
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DISSERTAZIONE V. i 7J 
un» ab bominibus , «eque per bomìnim , sei per Jesur» 
Cbristum, tt Deum Patrem ete.CO ; e cosi altrove ( zj: 
IW/kj uffca/Hj Apostolus Jesu Cbristi per voluntatem 
Dei . Similmente è costume de' Vescovi dare a colo- 
ro, coi scrivono , qualche augurio sacro di salute; 
uè altrimenti gli Apostoli : Gratta vobis, etpaxmul* 
tipltcttur ; cosi S. Pietro * e quasi sempre S. Paolo , 
il quale nelle due lettere a Timoteo ri aggiugne U 
misericordia : Grafia , misericòrdia , et pax \ ma 
S. Giovanni nella seconda pistola , e S. Giuda nella; 
sua hanno in vece : Misericordia , et pax > fi cari- 
tas Cj) - Abbiamo di più in questi primi tempi dell» 
Chiese alcune lettere Ecclesiastiche di particolare 
maniera . Circolare o enciclica è quella di S. Paolo 
a' Calati , perchè non indiritta ad una sola Chiesa , 
ma Eccltsiis Galalite . Le lettere commendatizie, 
che Sistatiche ancora son dette , hanno la loro origi- 
ne da quel detto dello stesso Apostolo (4) : Num- 
quid egemus commendatitiis epistolis ad ver , aut e» 
•vobis ? Anzi una vera lettera di raccomandazione 
per la Diaconessa Febe inserì il Santo nell'ultimo ca- 
po della sua a 1 Romani. Anche quella a Filemone 
scritta io favore dello schiavo Onesimo è una vera 
lettera commendatizia . Dalli» seconda tetterà del 
medesimo Paolo a' Corinti impariamo il laudevole 
Uso de' Vescovi di comunicare ad altri Prelati i tra, 
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vagli» ond' erano od essi afflitti , o gravate le Imo 
Chiese . Gii Apostoli nello scrìvere queste lettere 
servivansi ora di un qualche Segretario , ora di un 
interpetre , qua) fu Terzo ; ma acciocché (massima- 
mente nella moltiplichi de' maliziosissimi Eretici , 
che ancora a quei giorni felici disertavan U Chiesa) 
non nasceste sospiratone di frode, le sottoscrive Pano 
di loro pugno . Quindi è , che S. Paolo chiude la se- 
conda sua lettera a quei di Teisalonica con queste 
parole : salutano mea manti Panili , quoti est signuia 
in omni epistola : ita scrino . I Ooncilj sono il soste- 
gno della Disciplina » e il nerbo della Gerarchia ti 
fero qual maraviglia , che gli Apostoli ne radunas- 
sero ? Ns abbiamo uno (:) , che da noi direbbe»! 
Diocesano* S. Paolo va a Gerusalemme » e Jacopo 
Vescovo di quella Città aduna per fargli onore i Se- 
niori, o dir vogliamo i Preti della sua Chiesa . Ce ne 
ha ancora degli Ecumenici ■ Quesnello nella sua Di» 
sciplina della Chiesa (2) vuole* che per tali si rico- 
noscano le assemblee , nelle quali in luogo di Giuda 
ad Apostolo fu eletto S. Mattia , fu trattata la cau- 
sa di Anania , e Sanità , e furono istituiti i fette Dia- 
coni . Una specie di Concilio Provinciale fu » ae cre- 
diamo allo stesso Quesoello (3) , tenuto ari Antio- 
chia sulla questione delle Motaiche osservanze , e da 
questo egli pretende, che fosse fatta appellazione al 
General Concilio , che poi ti tenne in Gerusalem- 
me^). Lasciamogli quest' appellazione , s' egli la 
vuole ; che finalmente non è un'appellazione irrego- 
lare , come quella , eh' ei poi fece così solenne dalle 
Eolie de' Papi, Certo è, die il Concilio si celebrò a 
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DISSERTAZIONE V. 177 
Gerusalemme , benché non si* coti certo* come eoa 
cito lai han altri voluto , che questo Concilio Ge- 
rosolimitano sin stato Ecumenico . Ma qua! eh' esso 
sia scaco , S . Pietro Primate , e Capo della Chiesa , 
non 5. Jacopo Vescovo di quella Città ci presedette . 
Que snello dopo di avere portate , e con tutta la for- 
za promosse dieci ragioni per attribuire a S. Jacopo 
la presidenza del Concilio, conchiude freddamen- 
te fi) : Non ostanti queste ragioni vi è motivo di 
credere , che S. Pietro come il primo (notisi bene) 
e il pi i antico degli Apostoli presedete al Concilio . 
Miserabile artifizio per coprire il tuo antigenio col 
Pontificato di Piero , antigenio , che non era per an- 
co sicura cosa di palesare ! Questo Concilio può 
chiamarsi la norma di tutti i Concilj . Gli Apostoli, 
comecché illuminati dallo Spirito Santo , vogliono , 
che si esaminino i punti controversi , sentono i pa- 
reri , decidono , parlando prima d'ogni altro Pietro » 
formano Canoni , spediscono una lettera Sinodale t 
e in Antiochia , dove il fuoco della discordia erasi 
acceso, fan promulgare la loro sentenza. Anche 
fuor di Concilio la Chiesa ha un tribunale, dove 
ascolta , condanna , punisce i rei . La maniera , con 
che processare si debbono i delinquenti , ci viene 
mostrata da S. Pietro , quando esaminò Anania 
del suo fallo, e delle ragioni , che a commetterlo 
aveanlo mosso . La scomunica era in uio presso gli 
Apostoli , e con questa punirono certi più gravi de- 
litti , Negli Atti (3) veggiamo , che molti di coloro , 
i quali a vane , e sacrileghe curiosità eransi dati , re- 
carono a' piedi di Paolo gli empj lor libri , e li bru* 
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ci'atpno , Fu sema dubbio questa una condizione , 
che l'Apostolo preterisse loro , perche degni si ren- 
dessero delsalutare Baitesimo ; ed è già sino d'allo- 
ra un esempio dell'autorità, che ha la Chiesa di con- 
dannare i libri malvagi , de' quali oh pio ! quanto ai 
giorni nostri si moltiplica il numero . Poche parole 
restano a dire de 1 beni , che la primitiva Chiesa go- 
dette . L'Autore del ragionamento sulle inanimarti , 
quello delle Riflessioni sulla Bolla iella Cena , il faci- 
tore di oiservazioni sulla Corte di Rama ec. si uni- 
scono a rinnovare la WiclefEana dottrina , che ia 
Chissà come tale non può secondo lo spirito di Ge- 
sù Cristo posseder beni terreni , e meno il possono 
ì suoi Ministri . Nel che non intendono già essi, 
che la Chiesa come Congregazione de' Fedeli noij 
possa possedere : sarebbono bene stupidi , se non si 
avvedessero, che se ciò fosse, i laici Cristiani , i 
quali formano la più numerosa parte di questa Con- 
gregazione , sarebbono per la professione del Cri- 
stianesimo esclusi da ogni diritto di possedere ; vo- 
gliono, che alla Ch resa secondo il suo corpo Gerar- 
chico , che n' è la più nobile, e sacra porzione, sia 
proibito il possederei quindi usano quella formola 
la Chiesa come tale . Perciò io credo , che a confutare 
con forza questostoltissiroo errore non debbansi re- 
care in mezzo dalle Scritture quegli esempli dell* 
Apostolica Chiesa , da' quali raccogiiesi, che i Fe- 
deli d'allora possedessero ; eglino l'accorderanno vo- 
lentieri, e per possedere anch'essi liberamente di- 
rannosi discendenti di que' felici Fedeli , che abbon- 
davano di beni . Esempli ci vogliono, che al solo 
ordine Gerarchico , agii Apostoli , e agli Ecclesiasti- 
ci , e a tutto j e solo il lor ceto (questo è la Chiesa, 
fomt tale} mostrino essere di quei giorni apptrtfl 

ì 
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DISSERTAZIONE V. 1? 9 
liuti de' beni . £ se di fondi stabili ti tritìi , tari dif- 
fìcile il provario . Perciocché veggendo noi , che gli 
■tetti la ici Cristiani de' primissimi tempi per non 
imbarazzare gli Apostoli vendevano i lor beni stabi- 
li , e poi per sovyenimento de" bisognosi davano ad 
essi il ritratto danaro ,non possiamo ragionevolmen- 
te pensare , che gli Apostoli volessero -poi eglino 
stetti caricarsi di fondi . Qualche esempio potrebbe- 
si tuttavia recare, come di S. Giovanni Evangeli- 
sta CO j di Filippo Diacono CO t e di Mnasone C?) » 
che tuttiaveano caie , dove alloggiavano Cristiani . 
Ma converrebbe poi provare Ceosa ben difficile a riu- 
scire) , che quette fossero case di lor pertinenea , • 
non de' loro parenti, a anche sol prese a pigione . 
Anche gli Ecclesiastici , se non hanno a starsi per- 
petuamente al reno , debbono e senza dubbio io 
qualche caia ricogliersi : questo ninno lo nega ; ne- 
gasi da' Wicleffis ti moderni, che quelle tali cose es- 
ser possono di proprieti o de' particolari Ecclasiasti- 
ci , o del loro ceto ; ma non potrebbono gli Eccle- 
siastici abitar case , che proprie non fostero, nè della 
Chiesa ? Non potrebbono stare co' lor genitori » e 
fratelli ? Non potrebbono appigionare alcun altra 
abitaiione? Potrebbonlo, eppure allora secondo il 
comune linguaggio sarebbe verissimo il dire, che 
stanno in casa loro , e potrebbono riceverci ancor 
altri ad albergare . Or se questi Signori celanti della 
Ecclesiastica povertà 1 , cavillatori, che sono, rispon- 
dessero , che Giovanni , che Filippo , che Mnasone 
aveano veramente case loro, ma a questo modo, 
come combatterli eoa successo? Lssciamo dunque 

CO Job.19. 27. CO Ac. ». 8. 

(ì) ivi itf. 

M » 
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alla buon ora i fondi per il secolo ApostolEeo , e ri. 
ghigniamoci a quello , che c innegabile , e chi basta 
ad atterrare senza riparo iLVicleffiano coloro siste- 
ma , dico a' beni mobili , alle rendite , ai denari ec. ■ 
J n primo luogo abbiamo da S, Luca CO» che ì Cri- 
atiani di Gerusalemme ptssessioncs et substantias ven- 
rfebiint, et dividcbanf Ma omnibus , proni cttique opui 
trai. Domando ora, se in questa divisione i soli 
Apostoli si trovassero esclusi ? Ma come? Se anzi agli 
Apostoli portavasi il danaro mtto de' venduti beni , 
percb' eglino poi ai poveri lo distribuissero secondo 
il bisogno di ciascheduno ì Quotquot enint possessore* 
agrorum, aut domorut» tratti, vendente* affertbant pre- 
tta eorum, quae vendebant, et ponebaitt autepedes Apo- 
stolorum i div'tdebatur eutetn singuiis > prout cuique 
opus eroi CO ■ In secondo luogo sappiamo da S. Pao- 
lo Ci) j ch'egli , e si pure gli Apostoli , i Fratelli del 
Signore, e Cefa conducevansi seco ne 1 loro viaggi se- 
condo il costume delia giudaica nazione CO » e P em 
senza alcuno scandalo alcune pie donne , le quali del 
loro provvedevanli in ciò , che a vitto , ed a vestito 
partiene. Veggiarno ancora lo stesso Paolo ora in 
Gerusalemme, ora a ! Filippi da quelle Chiese rice- 
vere il necessario sostentamento , e solo quando par- 
ticolari trovava , da' quali esser mantenuto , metter- 
si nelle lorcase per non essere alla Chiesa dicari- 

CO Act.i.4i. 

CO C?> I-Cor 9-$- 

CO Consuetudini: ]udaìcae fuit , dice S. Girolamo 
1aeap.Mattb.i7- , nec ducebatur in culpam more gen- 
til antiquo , ut mulitres de substantia sua vittum atque 
vestitura praeceptoriHs min'utrarent , 
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to CO . Dunque le Chiese aveano qualche rendita , 
con che sovvenire anche alle indigènte degli ospiti . 
£ quando le Chiese fosser ridotte a gran bisogno, 
non facevansi dappertutto delle straordinarie collet- 
te ? Così se ne fecero e in Antiochia per sovvenire 
i Fedeli di Gerusalemme £2) , e nelle Chiese di Gala- 
zia , e di Corinto (3) , e in quelle di Macedonia (4). 
Ma queste limoline , oltrecchè non sì mandavano 
alle povere Chiese j se non per fidate $ ed approvate 
persone di sacro carattere (j) , si depositavano ntìlle 1 
mani de' Sacerdoti CO : donde poi ci vennero gli 
economi della Chiesa Alessandrina da Teofilo rara* 
mentati . 

5. V, 

bisriplina sui eulta santo i 

Questa e la Disciplina , che ne' sacri libri ìft* 
centriamo Sguardo al reggimento della Gerarchia* 
Già volgiamoci a quella, che alenilo sacro appar- 
tiene i e regola ì giorni sacri, i luoghi Sacri , e fan* 
aioni sacre. Quanto a' giorni sacri , 1' una cioèjifi- 
ma Sabbati , che si mentova negli Atti Apostolici C75< 
esser non può che la Domenica (8) i e Pasqua sotto 
nome de giorni degli azzimi (jO , e Pentecoste fio) 

CO Vtggdsi S. G'iavgrisaitomó bem.JCLV. in Art* 

Apost. (i5 Act. 11. io. 

<0 7. Car.l6. t. C4) »• Cor. 1. 1. ; - 

CO 7- CVr.ifi. CÓ Act.iu 20, 

C7) Aet. 20. % 1 27- seggi 

CO regg. LaÙiscipU- C9) Aet.tà. 6. 

notorZglìse Tm.t.pag. (to) Act. 10. 16, 
M j 
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ci si veggono con gran festività, solermeggìate . I 
luoghi destinati alla celebrazione de' Divini Misteri 
furono da principio le stesse case de' Fedeli, onde 
leggiamo : Frangente? circa domos panem (i) . Cre- 
sciuto poi il numero de' Fedeli , pare , che alle sacre 
adunarne fossero gii destinati alcuni luoghi parti- 
colari . Certamente S. Paolo nella prima a' Corin- 
ti CO riprendendo gli abusi , e le profanazioni de' 
santi luoghi chiamali Chiese : convenientibus vobit 
in Ecclesiam ■ e dalle private case li distingue : num- 
quid domos non babttis ? Uno de' principali orna- 
menti di questi luoghi era l'altare, che S. Paolo 
chiama anche Mensa (3) . Ma quali erano le occu- 
pazioni di queste assemblee , o adunanze ? Erari: 
omnes perseverante! in doctrina ApostoUrum , et con*- 
mutiicatione fractionis panis , et orationibus (4) . La 
dottrina degli Apostoli ci fa conoscere la cura, 
che avessi d' istruire colla predicazione i raunati Fe- 
deli . In fatti gli Apostoli nredicavan bensì nel Tem- 
pio stesso di Gerusalemme , e nelle piazze pubbli- 
che , ma insieme non lasciavano d' istruire i già con-, 
vertiti circa domos Ci) > nelle quali, come abbiami 
detto, si celebravano le sacre assemblee « La pre- 
dicazione era principalmente l' impiego degli Apo- 
stoli, e de' Vescovi , ma ancora a' Diaconi era per- 
messa . Alle donne S. Pasto con tutta 1' autorità la 
proibisce (6} . Consisteva la predicazione Dell'esor- 
tare i Cristiani, nello spiegar loro i mister; della 
Religione, nel confrontare le profezie dell' antico? 
Testamento colie cose già avvennute nel nuovo , e 

CO dét.%. a6. CO 2. 42- 

CO 1 Cor. 11. COifef.5-4- 

G> ufor.io.2i. CO i.Cflr.12. 34- sa* 
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Mostrarne il seguito avveramenro , onde lo stesso 
Piolo col noma di profetare additò la saera predi- 
cazione ( O ■ Leggevansi ancora in queste adunanze 
le lettere degli Apostoli CO , dal che nacque il ce- 
stinine delle lesioni da' sacri libri , e degli Atti stessi 
de' Martiri nelle Chiese . Quindi il Profeta , o sacro 
Ministro prendeva occasione di dichiararne i luoghi 
rhen chiari i II frangimento del pane era la seconda 
importantissima funzione delle adunante , cioè l'Eu- 
caristia , o come parla Paola , Domiaicani èànant 
manducar! <j) . Dapprima solevano i Cristiani fare 
in comune una mangiata di cariti , onde Agape ai 
appellava % quindi ti comunicavano » ma per gì' in- 
trodotti abusi fu da' medesimi Apostoli determina- 
to } che le Agapi non Si celebrassero da' Fedeli , «e 
non dopo avere digiuni presa 1' Eucaristia (4) , 
Quanto alle ora rioni ( si domanderà quali nazioni, 
e per cuij e come si facessero ? Dico * che molte 
consistevano in Salmi , anche estemporanei , ai quali 
il popolo rispondeva Amen (5) . Le altre preci so- 
noci da S. Paolo noverate , laddove a Timoteo scri- 
ve : Obsecro igitur primum omnium finti obsicratioues, 
orationes ,poitulaiiones , gratiarutn attiones prò bomi- 
ìiibas 1 prò Regibus , et omnibus » qui in sublimiiatt 
iunt , ut quietam , et tranquilla»! vitam agdmus itt 
Omni pittate, et castitate (6). Ed ecco insieme per 
cui si pregasse . Per altro eranci alcune particolari 
occasioni j nelle quali la Chiesa porgeva al Signore 
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CO !• Tbess. 5- Adjurd 
Vói per dotninum , ut lega- 
tur epistola baie omnibus 
Sattetii Fratribus . 
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fervide preci , come sarebbe l'afflizione de'stioi 
Pastori CO- Intorno il modo di orare, assai co- 
mane fu il pregare a ginocchia piegate . Santo Ste- 
fano potitis genibus clamavi/ CO . Anche S. Pietro 
ponens gtnua oravit (3) , e così pure S. Paolo dopo 
aver ragionato a' Preti di Efeso positis genibus suis 
eravit cura omnibus illis CO . Oltre le dette funzioni 
quando occorreva di far questue per le Chiese po- 
vere , s' intimavano le collette per la seguente Do- 
menica ; perciocché appunto in Domenica, forse 
per essere giamo di maggiore solennità , e concorso 
alle adunanze , costumavasi di raccogliere le lìmo, 
•ine fi) - ° ra innanzi che procediamo, vuoisi av- 
vertire , che qneste adunarne si celebravano talora 
dopo la mezza notte, e prolungavano in tino all' 
albeggiare del giorno CO o per lo timor de' Gentili, 
onde anche da Plinio nella sua famosa pistola a Tra- 
Jano si mentovano antelucani extus celebrali da' Cri- 
stiani, o per onorare il Mistero della Risurrezione 
seguita la notte della Domenica ; ciò che sembra aver 
data occasione alle sacre veglie nelle maggiori so- 
lennità . Per altro quando potevano i Cristiani', 
guardavano diligentemente tra il giorno per pregare 
l'Altissimo certe ore, e quelle massimamente di 
Terzi , Sesta , e Nona , che possono veracemente 
dirsi Apostoliche (7) , e alle nostre ore Canoniche 
diedero il modello . E del culto sacro non più . 

vestrum apud se penai re- 
tandem , quii et btnt pfo- 
cuerit . 
(6) Ad. 26. 7. 1 1. 
C7) Att.%, 15.3.0.(0*. 
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bhciplin* intorno ì Sagrttmenti . 



Maraviglia sarebbe » se i Sagramene! nobiliti ima 
parte delia Cristiana Disciplina non avessero dalle 
Apostoliche istituzioni arati i particolari loro rego- 
lamenti. Nel Battesimo dell'Eunuco della Reina C jn- 
flaee abbiamo chiarissima la Disciplina tutta di que- 
sto primario Sagramelo. In primo luogo bisogna 
desiderarlo , come fece l'Eunuco con quelle parole i 
Efceaqua, quis probibet me èaptizari £r) ? In secon- 
do luogo decsi avere la fede nel cuore.: Si eredis ex 
atto corde , licet CO ; In terzo luogo deesi colla bocca 
far la professione di Gesù Cristo : Credo Filittm Dei 
erse Jeiam Christian . Ecco donde nata sia la Di- 
sciplina , che il catech ismo preceder dovesse il Bat- 
tesimo . Quindi S. Pietro (4) diceva : Quod et vot 
nane similis forma salvos facit Baptisma , non carnir 
depositio tardimi , se d coascientiae borite interrogati» in 
Deum ; il che Beda, ed Elda riportano alla cirimonia 
anche in oggi osservata di domandare a quello » che 
vuole essere battezzato , se crede in Dio , se rinunzia 
«Satanasso, e alle sue pnmpevec. , dalla risposta ai 
questa interrogazione , e dalla sua sinceriti più che 
dall' esterior lavamento dipendendo la salute del Bat- 
tezzato . Dopo le dette cose il Diacono Filippo bat- 
tezzò l'Eunuco* e battezzollo per immersione. Neil* 
immersione ci sì appalesa il modo antichissimo di 
battezzare, benché sìa probabile , che alcuna volta in 
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DISSERTAZIONE V. 
qne* primi tempi attesa la moltitudine de'Carectt- 
meni si usasse ancora l'aspersione (i). Nel Diaco- 
no , che battezza , abbiamo una giustificazione della 
Disciplina , che dove prima a' soli Vescovi fuori di 
caso di necessita restrignevasi la facoltà di a m rami- 
fera re il Battesimo , 1' ha poi accordata a' Preti , e 
anche a* Diaconi . La forma del Battesimo non altra 
era , che quella prescritta da Gesù Cristo : In no- 
mine Patrh eie. E' vero , che più volte negli Atti leg- 
gesi , che i Catecumeni si battezzavano : In nomine 
Chrìsii\ ma questo non vuole gii dire* che questa) 
fosse la forma del Battesimo , ma solo o che il Bat- 
tesimo sì dava in professioni nomhits Còristi , la qual 
confessione , come dicevano , dovea necessariamente 
premettersi al Sagramento ; o che conferitasi in 
viriate Cbtìitl . Lasciando le altre prove , che i Teo- 
logi sogliono sa questo punto recare , basta riflette- 
re a ciò t che in Efeso avvenne a S. Paolo . S'in- 
contrò egli . in alcuni Discepoli) ch'egli eredea gii 
battezzati , e domandò loro ! Si Spiritimi Sanctum 
aectphtis crtdtntti (2) . Che Spirito Santo ? ripiglia- 
rono quelli : nè tampoco udimmo mai , che ci fosse 
uno Spirita Santo * Ma Paolo replicò tosto : In qua 
ergo baptixati eilis ì Or questa risposta di Paolo ma- 
nifestamente suppone, che non potevano aver ri- 
cevuto il Battesimo senza sentirsi nella forma no- 
minare lo Spirito Santo , Mille volte s' incon- 
tra negli Atti 1' imposizione delle mani per la Cre- 
sima , siccome ancora i mirabili effetti , che in virtù 
di questo Sagramento ancora visibilmente produ- 
ce* se' novelli Cristiani lo Spirito Santo . Trovasi 
anche in questo medesimo passo , di cui or or ti 
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diceva . Ma quei» ci di inooUre luogo a conghiet- 
turare, che ancora in quel primo incominciar della 
Chiesa ti deste talvolta la Cresima separatamente 
dal Battesimo . Perciocché Paolo, come abbiamo 
osservato , credeva, che quegli Efesi fossero bat- 
tezzati , e dubitava tuttavia , se avessero ricevuto lo 
Spirito Santo : Si Spiritarti Snnctum acctpìsih creden- 
te* -, cioè se fossero confermati : il qua! dubbio corno 
sarebbegli nato , se insieme col Battesimo si fossa 
pur sempre conferita la Cresima ? Questa separa- 
zione de' due Sagramenti non accadeva nondimeno , 
■e non se quando i Ministri del Battesimo erano per- 
sone, che non aveano la podestà d'imporre le mani, 
come erano i Diaconi . Della Eucaristia abbia- 
mo , parlando delle sacre funzioni , dissopra ac- 
cennato ciò , che ne' sacri libri se ne dice per [a Di- 
sciplina . Si può aggiugnere tuttavia , che S. Piolo 
usa termini, che apertamente alludono all'azione 
del sagrifizto : Ctlix benedictionis , cui bene&icimuf .... 
panis , qutm frtngimus C?) ; « da questo secondo no • 
ree perchè non argomenteremmo noi, che Conte* 
cravasi allora un solo pane, il quale dopo la seguita 
traosustanziazione dividcvasi ,in più parti per distri* 
buirlo a' divoti Crisciani ? Lo stesso Paolo assai giu- 
stifica la pratica tanto da' Novatori screditata dell* 
Indulgenze , cbe alla Penitenza hanno relazione . 
Il celebre incestuoso di Corinto dolente dell'enorme 
sua scelleratezza area buona parte gii fatta* della 
penitenza impostagli dalla Chiesa . Paolo lo assolve, 
e col Clero dt quella Chiesa condonagli la più lunga 
pena , che al gravissimo fallo dilaterà dovuta , e 
gliela rimette in persona Cbristi » ut forti ftbundMt~ 
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tigri tristi! ia absorberetur (i). Chi colle tìoitf e in- 
dulgenze paragonerà accuratamente la condotta di 
Paolo, vedrà , che troppo riserbo fu quello del 
p. Du Mesnil , il quale si contentò di affermare (i) i 
Enprimum indulgiti! iarum vtstigium (,3) . Ciò, che: 
dell'Estrema Unzione scrive S. Jacopo nella sua 
canonica lettera , troppo è noto , perchè debbasl 
qui ripetere . Imposizion delle mani , preghiere , e 
digiuno cose sono , che nelle sacre ordinazioni non 
mai vanno disgiunte (4) . Più cose avremmo a dire 
sul Matrimonio , se non quale sia stata , ma quale 
agli interpetri paja essere stata la disciplina degli A- 
postolici tempi > volessimo dichiarare. Due pun* 
ti di Apostolica Disciplina intorno al maritaggio 
seni certi dalla prima lettera di S. Paolo ai Corintj , 
Il primo è 3 che quando di due persone maritateli 
insieme nella infedeltà una passi al Cristianesimo * 
non dee separarsi dall' altra , che rimanga infedele , 
se questa vogliasi viver coli' altra senza darle noja 
sull'articolo della Religione , o come sogliono di- 
re , siitt con t umilia Createris (j) . 11 secondo è , che 
se net detto caso il conjugato , il quale resta infe- 
dele , non vuole conviver coli' altra , il matrimo- 
nio intendefi rotto non solamente quanto all' abi- 
tazione , ma pure quanto allegarne, sì e per mo- 
do , che la moglie battezzatasi possa ad altre no«o 
lecitamente passare (6) • \ 

CO C»r. l. punte l stesami»*' tr*t- 

(2) Doct.et Discipl.Ec- tato . 
des. T. 1 . tib.i, rt.64. (4) Art. 6. 6. e 14. 1%. 

o) y*gg*ù & oitti' co »• cor.7. 12. 

plìnede ! Eglist Tom. I. (O Ivi v. 15- 
^£.403. si£, dtvc questo 
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^ $. VII. 



Disciplina riguardante la vita privata 

de* Cristiani . 




j — T ... 6 «o. , ini |U ILdUlllLH per 

lo regolamento della vita privata da' Grillimi , non 
pensi alcuno , che io sia qui per descriver Parami^ 
rabil condotta de' primi Fedeli , e le preclare loro 
virtù . Chi di tali racconti avesse vaghezza , veder 
potrà i costumi de* prinvtivi Cristiani , o del Fleu- 
ry » o del P. Ma macchi . Mio intendimento è di ac- 
cennar della vita de' Criitiani sol quelle cose, che 
cadano sotto 1' Apostolica Disciplina . Or dunque 
1' Apostolo raccomanda colle più forti maniere, ed 
estolle il merito della incontaminata Verginità (1). 
E bene i Cristiani aveano già avuto un illustre esem- 
pio di questa virtù nelle quattro figliuole del Dia- 
cono S.Filippo. Elle erano Vergini (3), e la lor 
casa può in qmlche guisa riguardarsi come il primo 
Monastero di i Vergini , che staio sia nella Chiesa. 
Perciò forse è avvenuto , che i Cristiani con grande 
cura conservassero quella casa , e ancora a' tempi 
di S.Girolamo si mostrassero in Cesarea le loro 
cellstte . S. Pietro poi aiìche alle ma ritate proibisce 
V acconciarsi con troppa cuT^i capelli , e l'usare 
finissimi ornamenti d'oro , e d* abiti troppo sfog» 
S ia t'0)- I digiuni erano innoltre in grand' ma 
presso i primitivi Cristiani, e massimamente quan-? 
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do gli affari pubblici della Chiesa domandavano in 
maggior copia celeitial lume e conforto £0 ■ E fon, 
ciossiachè bod .aveiicr eglino ni pubblici carichi • 
ne liberti di traffico , e poche cure domestiche , im- 
piegayansi )□ lavori di mano secondo il precetto 
datone loro da S. Paolo Qi) ; per le quali ragioni 
medesime fu poi in i spesi al modo a' Religiosi rac- 
comandato il manuale travaglio . Siccome poi li 
fraterna! carili citata tempre il più luminoso se- 
gnale del Cristianesimo; così a mantener questi 
gli Apotioli principalmente rivolterò le loro cure E 
Quindi i dolci saluti, che nelle loro lettere man- 
davano scambievolmente a' più lontani Fedeli ; quin- 
di il bacio santo le tante volte ricordato nelle pistole 
di S. Paolo ostia il bacio di Carici , come ha il greco 
tetto della prima lettera di S.Pietro ; quindi 1* ospi- 
talità sì raccomandata dall'ano e dall' altro Principe 
degli Apottoli (j) . Pure difficil cosa era , che ta- 
lora alcun litigio non nascesse tri Crittiani . In que- 
sti caii l'Apostolo, per usare J' «pressione di S.Ago- 
ttino , terribilittr vena di chiamarsi in giudizio presso 
un tribunale infedele , e vaole , cbs cerchinsi giudici 
presso i StiitÌ(4).Che abbia l'Apostolo inteso per San- 
ti, si controverte. La Disciplina oVseguiti secoli, an- 
che del quarto dopo data la pace alia Chiesa f favo- 
risce 1' opinion di coloro » che vogliono aver qui 
V Apostolo stabiliti o per giudici , oalnoen per arbi- 
tri delle temporali cause de' laici Criitiani, i Ve- 
scovi. Pia da una parte il nome di Santo era allor» 

(0 dct. ij. i. Vuoiti mantat in vtbis » 

Cz) r- Test. 4. 11. et btspitaiiiatem notiti 

Cj) Caritat fraternità* obtivtsci . 
tit , scrive* agli fbrti San (4) 1 . Cor .6. t. se ?}- 
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comune a tutti i Cristiani; dall' altri I' Apostolo 
sembra contentarsi , che in siffatti litigj li scegliesse 
a giudicar tra' Cristiani un Uomo di maggiore sa- 
pienza fornito: » Voi,, seri?' egli «'Corinti,, se 
avete alcuna lite secolaresca , constituite a giudici i 
più dispregevoli , che son nella Chiesa C 3nzi che a' 
Pagani giudici rechiate le vostre cause}. Dicolvi a 
vostra vergogna ; così dunque non ha.vvi tra voi 
alcun saggio Uomo , il quale delle liti de' Fratelli 
portar non possa giudizio ? „ sic non est Inter vos Sd- 
piens quhqudm, qui positi judicare Inter FfMtrtm-suum} 
La qua! maniera di dire assai mostra , che non sì 
parla di Vescovi CO ■ Nondimeno considerando io* 
che nei secoli appresso , come accennava*! > ■ Vesco- 
vi erano i giudici anche dei laici pelle temporali lor 
liti, CO conjetturo , che quest' uso appunto sia na- 
to dal aupporsi nel Vescovo più che in altro qualun- 
que la sapienza di Paolo richiesta nel giudice . La ca- 
liti dei Cristiani stendevasi anche agli Idolatri , coi 
qnali però potevi» mangiare ( 3) ; ma per tutto ciò 
' non potevano entrare nei {oro templi, o accostarsi 
ai loro altari (4) - Nè meno pietosi erano coi def un- 
1 . Ne accompagnavano i funerali col pianto, e con 
utte le cirimonie di un sacro lutto (>) . Agli stessi 
ei non negavano i doveri della sepoltura , come ve- 
leai in Anania , e Satira , comecché da Dio medesi- 
no fosser percossi (6*). Il marito e la moglie sep- 
nllivansi L* uno accanto dell'altro (7) • 

CO, r*&ui f* Disci- P*g-416.{ itgg. 

tlinede l'Elise Tom. 1. (3) i.Cow. «.17. 

Mj. 283. legi- C4) *• Cor. 8. 10. 

CO Consultisi UVadre C5) Aet.%. 2. 

Bianchi dell' esterior po* (fi) Act.%. 6. 10. 

ima della Ckieia Tom. 3. Ivi • 
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$. Vili. 

jUtrtpià leggi ài Disciplina , che scritti non sona, 
fasciarono gli Aposteli per tradizione • 

Eccola Disciplina degli Apostolici tempi conser- 
vataci ne' sacri libri . Ma troppe più cose stabiliroa 
essi , che a noi giunte non sono , se non se per tra- 
dizione ■ Paolo medesimo nella prima a' Corintj 
ricorda i precetti da lui lasciati loro a viva voce : Lau- 
do vos % quod per omnia mei memores estis , et sicut tra- 
diditvabis, pracepta mta tenttis (i). Similmente 
nella sua seconda pistola a' Tessalonicesi raccomanda 
loro di guardare le tradizioni , che da lui o per ser- 
mon familiare , o psr lettera aveano intese : Pratres 
tenete traditiones , quai dìdicistis sive per sermanem* 
sive per epistolari* nastrataci). Quindici avvertiva 
il gran Basilio : De' dorami » e de' precetti custoditi 
nelle Chiese altri certamente ne abbiamo dalla scrit- 
ta dottrina , altri ne ricevemmo in occulto dalla tra- 
dizìon degli Apostoli a noi lasciati: gli uni , egli 
altri de' quali hanno alla pietà , pari forza (5) . Tra 
questi novera poi il segnarci che usiamo colla Croce » 
le parole della prescritta invocazione nell'Eucari- 
stico Sacrifizio ^ il consecrare l'acqua del Battesimo, 
e l'Olio della sacra Unzione \ lo stesso ugnimene» 
dell' olio : il volgersi , che facevan i Cristiani ad 
Oriente, quando pregavano ; lo stare in piedi adi 
orar le Domeniche , e tutto il tempo j che dalla Pa- 
squa corre a Pentecoste ; la profession medesima , 



Ci) l. Cor. ri. Q) De Spirit. S, eaf*. 17. 
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0 il Sìmbolo della fede . Ma S. Clemente Papa nella 
sua prima lettera a' Corine; tra le Apostoliche costi* 
tuzioni mentova la concinnata successione de* Ve- 
scovi - Tradrzion degli Apostoli è ancora il digiuno 
della Quaresima» come a Marcella scrisie Girola- 
mo CO ■ S. Leone Magno aggiugne oltra il digiuno 
de' quattro tempi (1) la consuetudine di' esorcizzar!» 

1 Catecumeni, e quella di battezzare nelle festività 
della Pasqua , e della Pentecoste , siccome ancqra il 
costume di tenere le ordinazioni de' Diaconi , de' 
Preti , e de' Vescovi le sole Domeniche (3) . Ma per 
non discorrere ragionando a più minute cose , pos- 
siamo generalmente affermare con S, Agostino (4) „ 
che tutto ciò, che tiene la Chiesa universale) ne tro- 
vasi da' Concil; istituito , ma bensì fu sempre tenu- 
to , dirittamente si crede dall' Apostolica autoriti a 
noi tramandato . Quando pero diciamo, che gli Apo- 
stoli grandissima parte della Ecclesiastica Disciplina 
e in iscrìtto, e per tradizione ci hanno trasmessa » 
ciò principalmente vuoisi intendere del Principe de- 
gli Apostoli Pier» . E' certo, come già scrisse S.Bo- 
nifacio I. , che V istituzione della nascente Chiesa 
universale dall'onore del B. Piero ebbe principio; 
nel quale onore tutto il reggimento suo , e la forza 
consiste . Imperciocché dal fonte di lui , crescendo 

CO ^.54. 

O) Ep.tó. Cacciar. edit. 
03 Mp.t.t. e altrove . 

C4) Z.-4- de Bapt.contr.DoKst. e*p.1$. Quod univer- 
sa tertvt Ecclesia , ncc Conciiiìs institutum , sed sempsr 
retcntum est , ninnisi ab Apostolica auctoritate tradi- 
tuta rettissime ereditar- . 
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%,* la coltura fittila Religione , ir. tutte le Chicle de ? 

rivo 1' Ecclesiastica disciplina - CO * 

§. IX. 

tu podestà di far foggi di Disciplina dagli Apostoli 
passò a' lor Successori . 

Ma è da tornare oggimaì al primo intendimeli;; 
fo. Dunque le cose tutte dagli Apostoli costituite 
dir si possono ordinate da Cristo , sia perchè , come 
dicevamo, egli medesimo o conversando con essa 
loro in sulla terra , p loro apparendo anche dopo il 
beatifico suo ascendimelo alia destra del padre ab- 
biale loro prescritte , sia percb'eglino per la podestà 
da lui compartita loro abbianle comandate . Ma que- 
sta legislativa podestà non fu già agli Apostoli da 
Cristo conceduta per esso loro , ma per Io ben della 
Chiesa". Che voglio dire ? Questo dir voglio , che 
tal podestà non dovea essere a' soli Apostoli ristret- 
ta , ma passare ne' lor Successori. La vita degli Apo- 
stoli aver dovea il suo termine ; nè al governo della 
Chiesa bastar potevano le leggi da loro lasciate. Pe- 
rocché anzi a misura, che la fede si dilatava , cyéice- 
va il bisogno di separare i ministeri , perchè gli ope- 
rai Evangelici , e i Pastori mass imamente potessero 
al numero de' moltiplicati Cristiani soddisfar colla 
cura ;la diversità stessa delle nuove convertite Na- 

(i) Ep.14. CO/.1037. edit-Coust. IttStituth universa- 
lis Ucciesiat de B. Petri sampsit penare principium - y in 
quo regimen ejui et stimma censisti! ■ Ex ejuj enim Ec- 
clesiastica Disciplina , Keìigtonis jam crescente cultura , 
fonte manayit * 
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aloni , del laro genio , delle lor costumanze , i non 
pensati difetti , che nella gran moltitudine cogliono 
pullular facilmente , il corrompi mento delle usate 
pratiche per !e false ed ereticali dottrine di ai al va- 
rissimi uomini domandavano innovazioni , ioterpe- 
tramenti , riforme di Disciplina . Come a ciò sareb- 
beti provveduto , se col mancar degli Apostoli ii 
fosse la Chiesa trovata sfornita della necessaria au- 
torità a formare decreti di Disciplina? Ma collidia- 
moci r I Vescovi siccome nel carico di pascere la 
greggia di Cristo » così nelle podestà di regolare la 
Disciplina succedono a que' primi Padri , e legisla- 
tori della Chiesa . Perciò Cristo non a tempo limitò 
la protezione , che promise agli Apostoli , ma ste- 
sela a tutte 1' età sino alla consumazione de' secoli . 
Dal che seguita , che quantunque considerata la Di- 
sciplina riguardo a' suoi immediati istitutori possa 
acconciamente dividersi in Divina s Apostolica , ed 
Ecclesiastica , secondo che da Cristo , o dagli Apo- 
stoli , e da' Vescovi fu immediatamente ordinata , 
nondimeno riferendola al primo autore , che è Cri- 
sto , dai qua 1 solo la podestà di stabilirla è derivata , 
può, e dee dirsi tutta divina - 

5. X. 

Eccellenza dell' Ecclesiastica Disciplina sopra le Uggì 
civili per la sua origini tutta divina . 

E ciò già vale di per te solo a farne bastante- 
mente conoscere anche la eccellenza somma della 
Ecclesiastica Disciplina sopra \e leggi civili • Per- 
ciocché ella ci viene in parte da Gesù Crino mede- 
simo , in. parte da lui immediatamente discende. 
_Ngn è così delle leggi civili • Quei» da podestà 



J9 6 DISSERTAZIONE V. 

umana sono prescritte , e da podestà umana , la qua. 
le benché da Dio derivi ella pure, perciocché ogni 
podestà è da Dio CO » P" r nondimeno solo imme- 
diatamente , e remotamente ha origin divina , I Re- 
galisi! con Giovanni Marsiglio noto Scrittore nella 
causa de' Veneziani con Paolo V. t Renato Chop- 
pin (2), de Marca (3), per tacere i Protestanti Gian- 
federico Hornio C4) > GUnnadanio Osiandro (5} » 
ed altri citati dal P. Scbwarz (6) , sostengono vera- 
mente , che la podestà de* Sovrani abbia Iddio pep 
autore immediato . Nondimeno ci sarà permesso dì 
dire , che la contraria opinione a così forti ragioni è 
appoggiata, che una sola irragionevole adulazione 
a* Principi ha potuto introdurre un linguaggio , eh* 
ad altro non mira , se non ad uguagliare nella isti- 
tuzione alla Ecclesiastica la cìvìl podestà, per poi 
sottometter quella a questa nella esecuzione . Nè 
credasi già , che questa dottrina , la quale alla pode- 
stà de' Prìncipi non da altra derivazione da Dio , 
chela mediata c rimota , sia sentimento di soliTeo- 
log! affezionati al Papato . E difendonla veramente 
il Bellarmino f?} , il Suar-ez (8) , il Gbarlai (0) , il 
P.Bianehi (io}» c n»* lt0 c'inclinano lo SchwarzCli) s 

(0 Rora.tj. l. 

(2) DJ iacr- petit. Ub.v. tit. 7. §. 9. 

(O De Cane. Ub. 2. cap. 2. 

(4) De Civit. ìib. J. cap. I. 

Cs5 Observat. in Grtt. iib.t. cap. 3. $■ 7- 

(6) lastit. Jar. nat. et geni. P.i Tit.i. Imtr.l. §.1. 

(7) De laidi tib -$. cap. 6. 

(8) Defens- fid. adv. Ree. AngU ìib. 3. cap. 2. et 3= 
C<0 fif liberi. Ecclei. iib.4- c 4 »dit Lted. ' 

■(«0 T.t.p.u stgg. Citi. pgg.6.#g&. -. , ' 
OO Lfceit. 
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e II P. Marnatili (i) ; ma non pertanto sonò dello 
■tesso avviso anche Teologi , e Canonisti niente par- 
zìali per Roma, come li P. Zalhvein (2) , mzi pa- 
recchi di quegli stessi , l'autorità de' quali alla Corta 
Romana viene da Richerio , da Dupino , da Febbro* 
nìo , e da somiglianti opposta con fasto » come Gio- 
vanni Gersone , Giovanni Maggiore , il Cardinale 
Fiero di Aliiaco, e Iacopo Almaino , le testimonian- 
ze de 1 quali sodo dal citato P. Bianchi recate , e sin» 
ceramente disaminate (5) . Nè da tacer sono e Grò- 
zio , e Fuffendorf , eNoodt, e Gianfraneesco Bu<U 
deo » de* quali accennatisi i luoghi dal P. Marna- 
chi (4) , tutti i buoni Pro iettanti , e tra' Pubblicisti 
di altissima fama . Questo solo può torre il pregiu- 
dizio , che alcuno di tali materie mal pratico potreb- 
be formarsi , che noi volessimo far solo da Dio me- 
diatamente derivare la podestà de' Principi j perchè 
avesserU immediatamente dal Papa . Non avrebbono 
Cosi pensato questi Scrittori \ nè ad alcuno ( pre- 
scindendo dalla Imperiai podestà come in Carlo Ma- 
gno rinnovata nell'Occidente) è in mente caduto un 
ai bel sogno . Quello dunque, che in primo luogo 
diciamo è , che la suprema podestà riguardo alla co* 
muniti viene immediatamente da Dio, dalla qua! 
comunità fu poi ne' suoi governanti trasferita . 
Spieghiamoci chiaramente . Avendo Iddio tra gli al- 
tri naturali doni all'uman renere conceduti dato an- 
cor quello di sapersi conservare nella umana Socie» 
t3, difendersi dall'oppressioni de' Prepotenti , e cu* 
itodire l'equità) e la giustìzia contro la violenza de' 

CO T.+.Órig. ti Ànt,Cbrist.Ub.^e.i. §-2-p-ìS.tegg. 
CO Princip.Iur.Ecclts-T^.pag.-fl. fegg. 
Cj) T*i.pag.i, t segg. CO Loe.eìt.;. t » 
H 3 
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malvagli gli ha conceduto ancora il diritto d'insti- 
tuiie i Principi , e i Magistrati, e di collocare la pub- 
blica podestà , o in nn solo , che agli altri sopranten- 
desse , o in alcuni de' più scelti , che di comun con- 
siglio amministrassero la Giustizia , e le violenze 
impedissero* Per la qual Cosa , comò osserva Cice- 
rone, il vedere, che la più meschina moltitudine 
rimaneva premuta dalle violenze di coloro, che mag- 
giori forze t e maggiore ricchezza aveano , obbligò 
gli uomini a ricorrere ad un altro uomo di eccellen- 
te valore sopra di tutti, il quale allontanando lo 
ingiurie da i più deboli per costituire fra tutti l'equi- 
tà * con par Ì diritto uguagliasse gl' infimi co' sommi 
nelle leggi del giusto , e dell' onesto . Justitiae fru- 
tndae canna videntur (mi hi} oliai bine morati Reges 
consultiti . Nam cum premeretur inepsaiultitudo ab «/,' 
qui majores Opes babebant , ad unum aliquem confugie- 
hant viriate praestantem , qui cum pnbibertt infuria 
tenuisres aequitate constituta , summos cum infimi; psri 
iure rettntbdt (0 ■ s» E dunque dell'ultima evidenza, 
M dirò con un Autore niente sospetto a' Politici* 
coll'Autor i dico , della Chiesa * e della Repubblica 
dentro i loro limiti (2) „ che l'origine della sovrani- 
tà,o della podestà politica viene immediatamea- 
te dal^tttv sociale s cioè da convenzioni di uomi- 
« ni i riunìtiirin un Sol corpo per la loro tranquil- 
li liti „i li che con poche parole espresse S. Ago- 
stino scrivendo (0 : generale pactunt est sociitatir 
bumande obtdire Regibus . Segue però a dire il citata 
Amor della Chiesa , e delta Repubblica (4) ■ »' Lo 
stabilimento delle Società ed in conseguenza dell* 
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Autorità sovrana era nelle vedute del'a Previdenza , 
perchè Iddio j che ama éssenaiaìroente 1' Órdine , ha 
Volato senza dubbio , che vi sta sopra la terra una 
suprema Potestà , che sia atta à procurarlo ; ed a 
mantenerlo frà gli ùoromi. Ma gli uamini hanno 
stabilito questa podestà non in conseguènza _ dì ufi 
comando di Dio 5 ma di loro volontà, perchè così 
Dio ha voluto , e perchè ha permesso , che provasse- 
ro gli effetti degl' insulti, e della vioWniì altrui i 
ch'era per la moltiplicazione dei genere u'màho ri- 
dotta ad Un segnò j che uomini isolati non "J>òièVàho 
repellerla,,. Questo è ciò j che in altri 'termini 
propose Almaino Teologo Regalisrà in una questio- 
ne da lui pubblicamente recitata hèìl' Università di 
Parigi . Approva egii la sentenza' di Durando, il qua- 
le asserisce j quella esser da Dio quanto al debito » 
sto n quanto' all'uso e all'acquisto , e spiega indi gua- 
sta distinzione dicendo , che essendo natura Unente 
dovuto agli uomini il giudìzio retto ; per cui conó- 
scano i eiser necessario i che èssi sieno soggètti ad 
alcuno ( che loro il diritto , e la giustizia ammini- 
itri i ed avendo Dio tra gli altri doni di natura inse- 
rito negli uomini questo lùiric j e questa cognizione, 
perciò la pubblica civii podestà procede da Dio In- 
quanto al debito, ma da Ini non procfdé regolar- 
mente in quanto alia comunicazione i, poichS noti 
mai Dio , regolarmente parlando ^comunicò ad al- 
cun uomo questa podestà , nè diede alcun precetto , 
che ad alcun uomo fosse comunicata (tj) : P'ó rhó* 
ìuiiohedieii Durandus in I. de origine juris , quòì po- 
testai iemporalìs , sive laica èst a Deó quantum ad de. 
bitum , sed freqiienter non est a beo qutntùm ad ttcqui~ 

W MomUMcttM /«/or j.x; cip*u > ■ ■» 
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sitionem » tt usum . Primum probatur : n*m seeundum 
dictamen reeium debitum est , uhm potesiatem erte y 
naturaliter enim judicant bomines , quod oportet,eot 
subbici aiicui, qui eis \udicium , et jus , sive justitiam 
administret -. ergo secundum judieium reetum naturali' jj 
ter nobis insitum debitum est , totem potestatem Regiam ... 
jeu saecularcm esse : ex.trdinatione enim insitum est 
nobis tale judieium naturale , ut eonformiter ad ipsum . 
vivamus , et hoc a Dee ; hoc est Deus naturaliter no- \ 
bis inseruit lumen vultus sui > hoc est unum judieium , g 
quo naturaliter jitdìcamus , omnes politiee ad ìnvicen*'- 
viventes debere- esse subjectoi aiicui , vel aliquibus , j 
quibus incumbat ex officio facere mutuai» justitiam : er- Q 
»o quo ad debitum ipsa potestas saecularis . siva 
laica est ex ordinatone divina : sed non est a Beo re- 
gulariter ad istum sensum , quod aiicui Deus communi- 
eaverit istam jurisdictionem laicam , quia nunquam aii- 
cui rt gulariter immediate communicavit banc potestà- 
tem, net dedit speciale pr<eccptum> ut aiicui etmmuni- 
earetur , et ideo non est a Dea quantum ad istum sen- 
sum . Io fecondo luogo diciamo » che quantunque 
la collazione della suprema podestà venga immedia- 
tamente dalla società nel modo dianzi spiegato, non- 
dimeno supposta quella collezione nasce immediata- 
mente di Dìo per diritto naturale e divino, e nel 
Principe, che l'ha accettata , l'obbligazione di osar- 
la , e di comandare at popolo , e nel popolo , il qua- 
le in lui l'ha trasferita, l'obbligazione di ubbidi- 
re fi). Il che è conforme a quello , che insegnar» 
il Cardinale Alliaceose, il quale per testimonianza 
dell'Almalno (2) in due cose costituiva il fondamen- 
to S&vvarzloc-cit. 

CO L.e.qu*st,t.ea-p.\.$..qit*ntm idbtfd 
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co della c'vil podestà temporale , cioè in un tìtolo 
creato, qual sarebbe la successione , l' elezione , 
l'erediti , la vendita , o la permutazione } e nella di- 
vina approvazione , dicendo, che allora il Principe 
divien legittimo Signore , quando Dio approva il do- 
minio a lui conferito dagli uomini per qualche tito- 
lo umano . Per la qual cosa siccome le umane leggi 
quantunque riconoscano immediatamente l'automi 
dalla volontà del legittimo Principe , che le fa , con- 
diticelo , poiché Dio le approva colia sua volontà, 
obbligano in coscienza i sudditi alla osservanza ( i) ; 
echi resiste alle umane leggi , resiste alla volontà di 
D;o ; cosi avvegnaché il terrei) Principato sia imme- 
diatamente dalla umana istituzione , contuttocio 
per due tìtoli può giustamente a Dio riferirsi la po- 
destà di lui , mediato l'uno , immediato l'altro ; cioè 
e perchè Dio naturalmente inserì agli uomini la dì- 
ritta ragione , secondo la quale istituissero il Prin- 
cipato (che è titolo mediato) ; e perchè costituito il 
legittimo Principe , Dio col suo volere approva que- 
sta umana disposizione , come necessaria alla civil 
società , e al conservamelo , e alla temporal salute 
de' Popoli Q il che è titolo immediato) . Così senza 
che ci stanchiamo più oltre , spicgansi acconciamen- 
te le autorità della Scrittura , de' Padri , e de' Con- 
ci! j * dove asseriscono ,, esser data dal Signore la po- 
destà , e dall' Altissimo la virtù a quelli > che hanno, 
il governo de' popoli (2) , per Dio regnare i Regi , 0 
i Legislatori decretar cose giuste (j), non esserci 
podestà , la quale non sia da Dio (4) , dovere ì Prin- 
cìpi credere , die non dagli uomini , ma da Dio sia 



<;0 Suarn.lt. lii.j.eap.i. 

£2} Sap.6.3. (3) fVtfv.8.15.' (4)R<>t»i 13. 1. 



102 DrSSERTAZIÒNfc V. 

loro stato il Regno raccomandato (i) , esser l'Impè- 
ro a' Sovrani conferito per supernale disposilo- 
ne (2) • Aia se a Dio quale immediata cagione si at- 
tribuisca, che quella podestà, la quale generalmente 
risedeva nella Comunità , o s ì riunisca in un solo , 
come nelle Monarchie , o si trasporci in un più si'eno 
Ottimati, come hell' Aristocrazia , o nel popolo , 
come nella Democrazia , si potrà egli dar ragióne 
perchè una Nazione siasi al Monarchico Principato 
anzi che ad altro appigliata , un'altra per lo contrario 
governisi o con popolare , o con aristocratico reggi- 
mento ? Si potrà egli spiegare la diversità , che ne- 
gli stessi Regi governi s'incontra ? Onde altri Re sot- 
toposti Èrano alle leggi dalla moltitudine stabilite;, 
come di quei di Macedonia narrasi da Q.Curzio Q} ; 
altri aveaii col popolo comune la pubblica podestà , 
come de' regi Spartani abbiamo da Dionigi di Ali- 
c.i masso (4) ■ altri dipendono o da' Parlamenti , 
come i Re d'Inghiltèrra , o dalle Diete , come i Re 
di Polonia . Si potrà égli spiegare quella variaziori 
de' governi , U quale non pur nelle Greche Repub- 
bliche, ma nell'Ebraica ancora si può osservare, é 
nella Romana massimamente così famosa , in tot. 
la pubblica civil podestà dapprincipio collocata ne* 
Regi , da essi passo nel Senato , e nel popolo ; e da 
questo fu trasferita ne' Cesari ? Certamente che tan- 
to Conc.Pàris.a Si^.cap.^.T.^.Coiie.tìard.ol.i^ì. 
.CO Gelasio ep.^.ad Anastas.Imm. Di questa e dille 
altre sopra recate duióriti,veggansi il Suarez^il Bianchii 
UMamachi ne' luoghi citati , ove pih stesamente Viti*, 
ttiinanó . 

CO Lib.4. ìib.6. elib.t 
CO tib.ti.ca^.ift 
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to varia forma di governi s* introduceste negli umani 
dominj , salva una speziale e positiva divina istitrr- 
zione , delia quale non abbiamo vestigio, non pai 
attribuirsi , che al solo consenso de' popoli , i quali 
anzi questa manierale altra si elessero j Perciocché 
la naturai ragione y che mostra necessaria la politica 
podestà per lo conservamelo della società , non de- 
termina piuttosto un? foggia di governo , che un* al- 
tra . Stabilita poi questa , esser dovrebbe Irrimuta- 
bile,, ed invariabile t ah potrebbe ad Arbitrio de' po- 
poli trasferirsi dal Principe negli Ottiiria'ti * b ^te- 
nersi. dalla moltitudine ; né per lo contrario da mol- 
ti riunirsi in pochi , e da pochi in un solo ; ovverò 
■arebbonò in istato contrario a 1 1 j divina ordina- 
rione quelle Repubbliche , che per coro un- dehbera- 
fcione cangiarono forma , e dalla Monarchia pg;saro- 
00 all'Aristocrazia , o temperarono con ambe le spe- 
cie la pubblica Signoria j o altri forma di governo si 
elessero più acconcia alia loro Conservazione ; La 
qua! cosa quanto sia ingiuriosa all'urhan gènere j non 
V'ha chi iiol vegga . Dal che s'inferisce * e^s -ré mol- 
to più grave errore contro il senso comune q ut Ila 
Sentenza di Ghópino CO i e di de Marca fi) , i 
quali avv'saronsi , che la regal pVdesià in ciascuno 
de' Regi immediatamente derivi da Dio j non' menò 
che la spirituale in ciascun Pontefice . Pare certa- 
mente , che il Grisosromò sponendo quel 'detto dì 
Piolo iuta est póteitas airi a. Dea , prevedesse questa 
travolta opinione , e volessene anticipatamente con« 
fondere i partigiani ; cosi parlando ad un di loro C3) J' 

(Ò tàe. eit. 

CO Lib. 2. eap. 1. ti. t. 

Ci) Hóni.tp in tp. ài Ritti' 
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Quiddità ? Omnis ergo Ptincepi a Dee cottslilutut est ì 
lutiti non dico ; nec tnim de quovrt Principe mibi serma 
mine est , sed de ipsa re . Quod tnim Principatus sint » 
quod hi quidem imperali , Mi vero subjecti sani ; quod- 
que non simpliciter , ac temere cunctaferantur , hoc di- 
vìnae sapientiai opus esse dico . Propterea non dteit 
(S. Paolo) , non enim Princeps est uni a Ùea > sed da • 
ipsa disserti ,dicens : Non enim potestà! est nisia Dea . 
Eppursi dirà : S. Agostino (1) ci assicura , che quel 
Dio ,qui Augusto ( diede il Regno ) , ipre (c'ioì Dio) 
et N^roni , qui Vespasianìs ve/ Patri vel Filio suavii- 
sirrtis Imperatoribus , ipso et Domiciano crudelissimo . 
Così è . Ma Agostino non altro dir volle , se non che 
gl'Imperi, e i Regni non da bagiardi numi del Genti- 
lesimo doveano riconoscersi, come stoltamente fa- 
cessi da' Pagani , ma dal solo verace Iddio de' Cri- 
stiani ; e così ancora contro gl'Idolatri disputava 
Tertulliano (2) ; e contro gli Gnostici, i quali be- 
stemmiavano ogni Principato, ed ogni civil Magi- 
strato come opera del malvagio Spirico, e del Diavo- 
lo , professava S. Ireneo (3) \ volendo con ciò de- 
notare , che i Principi non sovrastavano agli nomini 
per istigazione maligna del Diavolo , mi per altissimo 
consiglio della Provvidenza divina , e non per sem- 
plice volontì dt Dio , senza cui nulla dì vantaggioso , 
o di nocevole può accadere agli uomini , ma per un 
Tolere benefico , per cui all' Oman genere provvide 
del Principato per conservazione di quello , dotando- 
lo di que' lumi, che necessarj sono per istituirlo, 
ed approvando 1* licitazione dà quello fatta . Perla 

0) De Civit.Dfilib.'S.C'Zi , 

CO Apol. cap. 29. 

CO Advtrs. baer, W.5. (jtp.14. 
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qual Colt scrisse il medesimo S. Ireneo fO » che cu- 
jusjuau bontfyes nascuntur , bujus jussa et Reges con- 
jtitauntur , rif«*p/'(o il Principato a' doni dovuti alla 
Qtnana natura'. Se pai 1' umao Principato da luì agli 
nomini immediatamente si conferisca , noi dice al- 
cuno degli allegati Padri, e molto meno poteal pre- 
tendere S. Agostino , il quale parlava de' Romani Im- 
peratori . Perciocché certa cosa è , che gl'Imperado- 
ri di Roma non ebbero altra maggior podestà di di- 
ritto , che quella , la quale fu in loro trasferita dal 
popolo . Pomponio famoso Giureconsulto nel Li- 
bro , che intitolò Enchiridio , favellando della Ro- 
mana Repubblica afferma, che quia difficile plebei 
convenire coepit , populusque multo difficilius in tanta 
turba bominum , necessitai ipsa curatn Reipttblicae ad 
Senatum deduxit . Quinci aggiugne , che novissime 
sìcut ad pauciores juris constituendi via transisse , ìpsis 
rebus dictantibus , videbatur \ per parrei evenir , ut ne - 

eesse esset Reipuhlicae per unum consuli Igitur 

censtitute Principe , datura est et jus , ut quod consti- 
tuisset -trattini esset . Uipiano poi altro celebre Giu- 
reconsulto insegna : quod Prìncipi placuit , ieges ba- 
bet vigorem , nipote eum lege regia , quae de ejus im- 
perio lata est , populus ei , et in eum omne suttm tmpe- 
rittm , et potestatem tomulerit .-Ed è da notare , che 
le sentenze di questi due Giureconsulti furono per 
certe tenute in tanto , che Giustiniano le inserì* 
amendue nelle Pandette (2) , e quella di Ulplano fa 
dallo stesso Imperatore riferita anche nelle sue Itti- 

CO loc. cit. 

(ji) jf. de erìg. jur. I. 1. $. 4. e 6. » f, de Conitìt. 
Prittcl.i. tit.3. ^ 
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titzion! (i)> in quel libro cioè , nel^Ie ftl Voli* 

ad istituzione delia gioventù raccolti ji$iù indubitati 
pnncipj della "g'Pne civile , Ma p(_- j>\iona torte esi- 
ste ancor in og gì in rime un frana mento delta legge 
R-gia finta da Dlpiaoo , e da questa yedesi chiara- 
mente, che questo Giureconsulto esagerò un poco li- 
na , scrivendo , cheil popolo avea ne' Cesari confe- 
rito ogni suo potere , e scioltili da tutte le leggi. 
Perciocché vedesi in quella , che Vespasiano vieno 
solamente sciolto da quelle leggi , e da quei plebi- 
sciti , onde andati erano liberi alcuni de' suoi Ante- 
cessori i e gli fu data podestà di far quello , che pei 
consenso del popolo , e per decreto de' Padri era a 
quegli stessi Predecessori di lui stato conceduto di 
poter fare (i) . Or dopo ciò come avrebbe S. Ago- 
stino potuto dire con verità, che a quegli Augusti 
era da Dio stata la Imperiai podestà immediatamen- 
te donata ? Stia dunque pur fermo, che il Santo 
Dottore' a questo solo mirava d'i sgannare i Pagani 
del vecchio error loro , onde a' falsi Dei attribuir 

0) Itrs'ii.lih.i. tit.i.g.6. 

Ci) VTIQVE . OVIBVS . LEGIBVS . PLEBIS- 
VE . SCIT1S . SCRIPTVM . FVIT . NE . DIVVS , 
AVG . TI BERI VSVE . IVLJVS . CAESAR . A VG . 
TIBERIVSCiYE.'cLAVDIVS . CAESAR . AVG . 
GERMÀNICV'S . TENERENTVR . US . LEGI- 
BVS . PLEBI SQVE . SCITIS . IMP . CAESAR . 
VESPASIANVS . SOLVTVS , S1T . QVAEQVE . 
EX . QVAQVE . LLGE . ROGATIONE . DI VVM . 
AVG . TIBERIVMVE . IVLIVM . CAESAREM . 
AVG . TIBERIVMVE . CLAVDIVM . CAESA- 
REM . AVG . GERMANICVM .FACERE . QPOS- 
TVIT. EA. OMNIA . IMP. . CAESARI . VESPA- 
SIANO . FACERE . LICEAT . 
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fino l'Impero Romano . E in fatti area detto poco 
avanti. Qui ergo fersis dtdit segctis tini ittita Deae 
Seguine , qui alia dona terrarum sineculiu tei Deorum , 
ques isti rebus singulti singulos , vel etiam rebus tinga- 
lis plures pratposuerunt , ipse etiam regnum dedit mie 
eulta eorum > per quorum cultum se isti regnasse credi- 
Aerunt . Or non sarebbe ridicola cosa volere , che S. 
Agostino qui accennasse prodursi da Dio immediata- 
mente le biade, e gli altri fratti dello campagne, e d«- 
gliorti, perchè afferma, non alla Dea Segeeia, ea tali 
altri Dei dalla Gentilità preposti a' fiori, alle viti ec. 
ma al solo Dio da' Cristiani venerato doversi queste 
ricchezze della terra ? Come dunque può ragione- 
volmente affermarsi , che il Santo credesse il nostro 
Dio cagione immediata dell'Impero per questo sola- 
mente , che disseto autor solo dell'Impero ad esclu- 
sione degli Dei pagani ? Noi diciamo , che il solo ve- 
race Iddio de' Cristiani alla Comunità diede imme- 
diatamente la podestà del Principato ; ma benché 
ne' Regi , negl'Imperatori , e negli altri Sovrani con 
qualsiasi nomeyengan chiamati siasi poi questa tra- 
sfusa dal popolo j è egli roen vero , che il fonte pri- 
miero della politica podestà sia il solo Dio vero de* 
Fedeli , e non o il reo principia degli Gnostici, e do* 
Manichei, od uno stuolo d'insensate gentilesche di- 
vinità ? Nò certamente, siccome-»: quantunque U 
terra sia , che fecondata dalle pioggia.; avvivata dal 
sole , coltivata dall'industria de' campagnnoli imrot* 
elìacamente ci dà i grani , e gli altri frutti , è sempre 
tuttavia verissimo , che non altro Dio dal nostro le 
ha data questa produttrice virtù . Già al primo no- 
stro intendimento tornando , se è falso , come ab- 
biamo 6oora potuto vedere, che la temporal possan- 
za (le* Principi , e de' Regnanti abbia diiSio il suo 

( 



\ 



«oS DISSEBTAZTOTJ1S V. 

immediato principio » come l'ha certamente laps- 
desià della Chiesa, chi non riconosca il maggior 
pregio , che sopra le leggi civili hanno l'Ecclesia- 
anche leggi di Disciplina perla più alta origine di 
quella podestà » da cui derivano ? 

$. XI. 

Altri pwgj Ecelesiajtie» Disciplina stpra le Uj&i 
civili tratti dal 'fine della podestà Ecclesiastica . 

Mè tuttavia per questo sol capo la prestanza 
dell'Ecclesiastiche leggi vantaggia quella delle civili; 
siccome non per lo solo titolo della origine è alla 
civile l'Ecclesiastica podestà superiore . E in vero la 
civil podestà legislativa è una podestà di solo ordine 
naturale , e però indiritta a Shc sol naturale , qual'èi 
l'esterna felicità naturale della vita presente, fine, 
non che non adequato * ma il roen perfetto della po- 
lii ica società ; ma l'Ecclesiastica podestà di legisla- 
zione è stata principalmente eper se data da Cristo 
alla Chiesa ; perchè indirizzasse gli uomini alla im- 
mortale e superna felicità della vita futura , e quin- 
di anche alla interna felicità presente , che consista 
nella virtù* e nella onestà delle azioni , ed è II fin 
primario e più nobile delle stesse civili Comunità • 
Però niente che sia solamente terreno , nè alla salu- 
te delle anime appartenga » è di ragione della Eccle- 
siastica podestà ; ma tutto e quel solo, che ha ra- 
gione di spirituale > ed alle spirituali cose abbia ri- 
guardo , cade sotto la sua forza divina . E quindi al- 
tre nuove notabilissime differenze tra 1* una c l'altra 
podestà potrebbonsì trarre , cioè per riguardo e alla 
loto materia proporzionata alloro fine , e a* m«*i 
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dì ottener questo medesimo fine , e alle azioni , che 
ad esso conducono (O • Ma nna sola consideriamo- 
ne, che nasce dal primario e quasi immediato sog- 
getto delle due podestà • Perocché la civile podestà, 
come si è veduto , immediatamente risiede nella 
Comunità , da cui si partecipa a' Sovrani della terra ; 
ma la Ecclesiastica risiede principalmente in Cristo . 
Innoltre siccome il prossimo soggetto della tempo- 
ra! podestà è quella tale persona , a cui la Comuni- 
tà la trasferisce ; così il prossimo soggetto della spi- 
rituale è quegli , a cui Cristo Signore 1' ha o imme- 
diatamente conferita , come S. Pietro , e i Succes- 
sori di Lui , o mediatamente cioè per messo di que- 
sti, come i Vescovi sono, e gli altri Prelati . Dal 
che nuovi vantaggi derivano alla sacra podestà sulla 
profana. Perciocché può, chi non lo sa? può la 
civil podestà anche ad un Principe infedele compe- 
tere ; e coti l'Impero Romano fino a Costantino fa 
in mano di gentili Imperadori : può ancora una don- 
pavere la politica podestà , come per lasciare le 
Ee&bore , c le Alalie celebri ne' Santi Libri , ebberia 
già e Pulcheria , e Irene . Ma ben diversa è la Eccle- 
siastica podestà , la quale siccome richiede la sacra 
ordinazione, così non può convenire nè a donna di 
consecrazione incapace persua natura , nè ad. uomo 
infedele , che n* è incapace per mancanza del Batte- 
simo , porta principale , che a tutti i Ssgramsoti apro 
l'ingresso . Nè eredo già io doversi alcun trovare sì 
parziale del femminil sesso , che far voglia valere, 
non dico , le stranezza de* Colli'ridiani , i quali alla 

CO Vignasi di queste differirne Piero Tireo nella di- 
sputa de palesiate Ecclesiastica stampata aMagtsnza 
ìtfó.p.*. tdp.n 

Tom-XIX. O 
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Ecclesiastici Gerarchia ammisero volentieri le doti- 
ne ,o le Greche follie, che sulla Cattedra Pontificalo 
di Roma travidero sedente la Papessa Giovanna , sì 
vigorosamente sventate dillo Sherer , dall' Allacci , 
dalLabbè, c da tanti altri, e ultimamente, con 
nuova for^a , e coll'ultima evidenza da un chiarissi- 
mo Prelato , dico Ivi on. Gara rapi, che fu Cardinale ce- 
lebmissimo nella eccellente dissertazione sopra una 
medaglia di Benedetto III. $ ma l'erudite ricerche de} 
Grozio maestrevolmente confutate dal gran Petavio 
nella diatriba de patema consecrandi . Or questa 
preminenza della Ecclesiastica podestà ridonda in 
pregio della Disciplina , che ella prescrive . Il qual 
pregio non è un* sterile prerogativa , rtia tale , che 
siccome l'Ecclesiastica podestà tìensi subordinata la 
civile , come più ampiamente si proverà nel seguen- 
te Trattato , così la Disciplina Ecclesiastica si assog- 
getta le leggi civili > e se alte sue determinazioni tro- 
vile contrarie, le corregge, ed annulla. Lo rico- 
nobbe lo slesso Giovanni Launojo , ed ivi lo rico- 
nobbe , dove sembrava di voler egli estollere la Re- 
gai podestà, dico nel suo Trattato de Regia in ma- 
irimonium potestate , Perciocché egli pone in ferzo 
luogo questa asserzione ; Vsus supremae peleitatis ci- 
vilit in disponendts matrimoniis , et sanciendis legibus 
matrimonivrum , spedata natura rei , jure potest a Sa~ 
cerdotali ordine in omnibus Principibus simul sumptit 
eeereeri , e per ragione ne dà , quia nibìl vetat ebso- 
hte , et ut Isquuntur metapbjsice , quominul Principe* 
simul cc-nvenirent omnes , ut sua potestate in matrimo- 
aium , et qua est eff-cium naturai , et socictatis civilis, 
tt qua est Sacramentum , graviter abuterentur . E ap- 
punto nel matrimonio ne abbiamo parecchi singoiar 
rissimi esempli. Welle leggi Cesaree ( per «caro? 
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alcuno) conM'ben osserva il Vinio fi) » sono Invali- 
di , e nulli imstrirhonf, che i figlinoli di famiglia p 
a gli Schiavi contraggono stat» l'anenìo de' genito^ 
ri , o de' loro- padroni (i)-, ma la Chiesi ha dichiara- 
te Mi nozze illecite si , ma valide . Cosi pure secon- 
do il Gius delle Pandette e del Codice di Giustinia- 
no ha il maritò facoltà di uccider la moglie", ie col- 
gaia in adulterio- ; anzi ancora al Padre le leggi civili 
fan lecito il mettere a morte la figlinola t tonta in 
adulterio , purché insieme all'adulterò tolgala vita. 
Or queste leggi furono tutte dalla Chiesa cassa- 
te ( j) con altre molte , delie quali può vedentiìfe* 
nedetto XIV. £4) ,e Mons, Bartoli nelle me Istitu- 
zioni di diritto Canonico • Un altra esempio nondi- 
meno non vuol lasciarsi , perche de* tempi, ne' qua- 
li la Chiesa quanto era più perseguitata , tanto era, 
più pufa in ogni maniera di santa costumatezza . Un 
Sinodo Affricano , che prima del 249. dovette esser 
tefmrdi e- lodato kit S. Cipriano (5), contro la li- 
berti dille Ieg£l data ad ogni padre di famiglia di la- 
sciare de' : <a<Ji figliuoli tutore chiunque più gli fos- 
se piaciuto , decretò, ni quisde ciericis, et Dei Mini- 
stris tutoremveleuralOrem testamento suo eonstitueret t, , 
e similmente nf quii ftnter accederti ad tutelai* > ve) 
curar» cìerieunt nomìnaret ; si quis hoc fecisstt, non 
ojfereturpro eo , nec sacrìji cium pio dormìtiont ejus cr\ 
hbraretur . Dove osserva il Fello editore di S. Cipria- 

lir.-I -'. c;*7iJ>*J^.i> <_■_ , 

(O Ad lìb.y. Instit. /imo. 
C2) L- ffuptiae 2. ff". de ritu nuptiarum . 
Can. inttr baie. 33. quest.i. 
- (4) he Sjnodo DioecesMb.y, top. ri. e 12. 
O) Ef>.&6. edit.Pam, 
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no a Oxford CO >■ clic ti /un Roman» tutela pupillo- 
rum prò munere publice babita anusfuit., a quo tionnìsi 
tgjtitis , iisque gravissimi} caussis lege definitìs txw- 
satio concedebatur , yuas-qui scire veliti *deat Ltbrum 
i, Jttjlit. Ti;. 35. Traile quali cagioni di scusa non 
eraci il Sacerdozio gentilesco, e molto meno po>. 
ipaci essere il Chiericato Cristiano , quum minime 
■expectandùm fuerit ,( seguita Io stesso Editor Pro- 
tesrar.ie) ut privilegio aliquo tam peculiari ex ìndul- 
gtntia etbnicomm Imperatorum fruerentur Sacerdote* 
Christian* . E nondimeno vi canonum eaveri potuit,' 
ve Christiana aliquis id oneris cuiquam de Clero vellet ■ 
imponete , idque sub poenis iisdem canonìbus contenti* . 
Ed è osservabile,- che questo non eri un Concilio, 
Ecumenico , ma. Nazionale , e forse ancor non ple- 
nario'. Certamente S. Cipriano in quella lettera non 
np.minase non Coneilium Episcoporum , ed Episcopo! 
avttcessorcs suos^ Giovanni Latmojo prova quella 
sua terza asserzione , che abbiam recitata ,. ancora 
t¥ auctorìtate Ambrosii Catbarini in quaesthne d'i clan- 
destini* matrimoniis . Oportet , inquit , Canone* , cìvi- . 
lem aliquam legem irritante* , ab aliqva solida ratione 
profetici : nulla vero potest esse alia ratio, r.isi quia for- 
te viderint , quoda lege civili constitutum erat vel cen- 
tra jus divinum , vel cantra jus naturale . E contro il. 
gius divino sono certamente quelle altre leggi civili, 
che poco avanti abbiamo accennate, e forse alcuna di 
esse ferisce ancora il naturale diritto . Ma non perciò 
si ha a stabilire per regola , che la Chiesa non possa 
abolire altre leggi civili, che quelle, . le quali ripu- 
gnano, o alla legge naturale , o alla.djpina Il veg- 
giarao nell'esposto Canone di quel Cane. Affricaao , 

CO in noti: ad tpist.* al. 66. Pam. ediu • 
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'Perc'oCehc che ì Cherici sieno tutori , don opponsì 
'Certo ài naturale diritto , e ne tampoco al divino , se 
non per quella fimocissima ragione dì convenienza 
da S. Cipriano allegata , che nemo milit'àns Tito obli- 
*ttt ìc molestiti saecutaribus \ ragiorte che non ptfo 
considerarsi come divino precetto , appartenendo el- 
la ugualmente a* Cherici , che a' laici ; onde il Santo 
soggiugne : quod quatti de omnibus dicium' sii quanto 
'tnagis Clerici . Al più potrebbe questo aversi per uh 
preteriti Apostolico , onde il Concilio Cartaginese 
dell' anno 348. proibendo (2) , che qui mtìe'xi ' sutlt 
Clero , non adetdant acl actiis , seu adminislratìonem', 
\tsel procuratioiièm domórtim , aggmgn'e : e) Apostato - 
Yum Statuta s'iftt- quàe dicant : netrio 'mllitans DeO età. 
Ma tornerà sempre la stessa cosa, che le leggi Ec- 
clesiastiche (_ perciocché questa Apostolica non puà> 
'dirsi assolutamente divina ) posson correggere le ci- 
bili , quantunque queste non cantrariinó nè il'gìùj 
.naturale -, ne il divine/. [ T '~ " .** v " '* ' ' 

[:;:' \ ■ $. ^,tt. : ; } \ : i [ '; 

Altra notabile contegttenxA iella tspèsta dri'zìnt ittita 
Disciplina ì , chi ì due fonti primari d'f'ttè , 
„ . " , , ■ Canonico sono I. là tcriltur* • , 

Ora dalie Cose dianzi detttf intorno I' origine 
della Ecclesiastica' Disciplina non seguita questo so- 
lo , die si è dà noi divisato della sua eccellenza c sii' 
periorìtl alU* leggi civili"; ma inoltre*, debbesi rrar 
Cosa di somma importanza per le Canoniche leggi , 
Cioè che'i due" fonti prifnar; di esse sono c U Scriitu- 

"CO Cap.x.T.i.ConcHard, ctt.6t6. J 
°3 
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ra , e U Tradizione ; e perciocché di queati duo 
principali luoghi Canonici in un libro moderno , del 
quale più ediaioni sonósi fatte , e una a Venezia col 
nome di Giustino Febbronio, sonosi dette parec- 
chie cose , le quali cadono confutazione : innanzi 
'dY passare ad altro trattenghiamoci un poco ad esa- 
minarle » non itfuggendo di ribattere al tempo atei- 
lo altri errori o di Protestanti moderni , o.ancordi 
'Scrittori Cattolici .11 libro, di cui parlo, em- 
'titolato : Prindpk jais publiii ÉctlllliflMCtlhpk- 
/tram . Ma conriene avvertire , che dopo la primi 
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edizione Catta nei 1746. a Francfort uscirono a Tren- 
to l'anno liti- alcune egregie animadveriioni del 
p Franceieo Staidel Minor Conventuale . Ni fa 
inutile questa centina . Perciocché nelle aeguent! 
ristampe di quel libretto , e nominatamente in quel- 
la di Vienna del 17ÌS1. tono nate non pprhe cole 
ammendate, comeiembra , su quelle, animadver- 
iioni . Io mi varrò di quella corretta Viennese edi- 
zione, nella quale tuttavia leggònii alcuni dei pam 
dal P. Staidel nomi oltre pia cole s che il doti» 
Conventuale ha lascine correre per non apparire 
eensor troppo severo.. Gii dalla Scrit.usa W°.«'«- 
; aiando , e le questioni lasciando , che nei libri degli 
Interpetri , e dei Polemici disputatori V incontrano 
pienamente dilrusse , diciamo lolo dell'uso , che_ 
nelle Canoniche deteiminaaioni aver pollone; l iantt 
libri . E intorno a quello la maggior diruta cader 
può su quelli dell' antico Teltam=o<o.Perclocchi 
dubbio non v*ha , .che le cole o d. Cristo , o degli 
Apostoli raccontateci nel nuovo Testamento esser 
debbono riguardate come prlOcipaliliimo fonte della 
Fccle.iastica Dilciplina . Due cose [adunque lono Iti 
questione. Uoai, >c U Ciudaicht Uggì .1 IfM 
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fattamente da Dio abolite , che non si possano ri- 
mettere in vigore. L'attrae, tee come dagli usi 
preuo l'Ebraica nazione introdotti si possa argo- 
mentare per quelli della Chiesa Cristiana . Alia pri- 
ma questione risponde il citato Autor dei princi- 
pi (0> che i precetti politici della Sinagoga hanno 
veramente nello spirare di quella Repubblica peren- 
ta la forza di obbligare : Quamquam , segue egli a 
dire, Principi Christiana non sit probibitura % taiem 
prò suo ttrtìtorio resuscitar* . E se parlali di quei 
precetti , i quali alla sola tranquilliti » e al civil go- 
verno dello stato si riferiscono , non pub esservi in 
questo ragionevole difficoltà; ma se questi precet- 
ti sìeno Connessi colla Religione ? e Motta più se la 
Chiesa abbia fissate altre regole , egli è questo un 
mettere al Principe in man 1* incensiere . Eppur 
questo egli intende principalmente . Perocché sog- 
giunge questa annotazione : Cammini a sapientissi- 
mo legislatore provenirmi , quidnì adoptare ilta possit 
Princtps ? Curgradus nupiiarum probibiti nin possent 
statuì ad normam capitis 18. Levitici ? Dove non veg- 
go , che ad altro si possa questo statuto riportare , 
che al Principe laico , del quale si è immediatamen- 
te parlato , e della podestà , dì cui si rechi quasi un 
esempio . Massimamente che seguitando egli a dire ! 
Cur sancire neqairet Ecclesìa , ut cleras nósttr dimissis 
fundis excmpló stirpis leviticat viverci tolti dt cìmis » 
primitiis, & oblationibusì assai dimostra , che il pri- 
mo esempio esde non sulla Chiesa , che avrebb» ivi 
pur nominata , siccome qui fa , ma sul Principe se- 
colare , che è il primo obbietto di quella sua anno- 
tazione a E il non poteva egli allegare 111 esempio 3 

O Cap t 4^.1, Cent. Hard. t*l.6»é. 
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che p<ù lontano fosse dalla podestà di un Principe 
temporale . Perciocché non qui si tratta solamente 
di. dare al Principe autorità di stabilire gl'impedi- 
menti del matrimonio nella legge di grazia innalza- 
to a dignità di Sacramento ( il che tra' Teologi è per 
parlar mitemente molto controverso , e da più si 
nega, come bene osserva lo Staidel , ma di dargli 
autorità dì riformare gl'impedimenti dalla Chiesa 
già fissati nel Concilio di Trento, e di riformarli 
sulle pretensioni de* Protestanti, che vogliono non 
altri impedimenti del matrimonio doversi guardare 
che quei del Levitico; la qual cosa a capricci del 
Principe soggetterebbe le determinazioni della Chie- 
sa in materia Ja più sacrosanta , quale si è quella de' 
Sagra menti , e condurrebbe gli eterodossi a raffer- 
marsi ne' loro errori . ,E .se ciò una volta si ammet- 
ta 3 perche non potrà il Principe nel suo territorio 
ristabilire la legge del Deuteronomio COtb suscitati' 
do stmine fratris de fatteli ? Quo mlabsurdius , dirò col 
citato Staidel (2) , atqu: impthis . Era certamente an- 
cor questa una delle leggi giudiziarie da Dio sapien- 
tissimo legislatore data agli Ebrei . La Chiesa si po- 
trebbe richiamare in uso alcuna di quelle; leggi. E 
delle cirimonia!! assai ne abbiamo di Ebraica origine, 
come la dedicazione de' Templi, la cpnsecrazione de' 
Pontefici, le vesti sacre, 1* incenso , le- lampadi, il can- 
to ec. , benché dalia Chiesa sieno tai cose prescritte 
con fine assai diverso , e con sìgnificazione.differen- 
tissimad.il fine, e dalla significazione » che aveano 
nell" antica legge , come nota S. Agostino fj) a 
Quanto alle giudiziali , non può negarsi , che alcune 

0) Deal. il. fi) Ptfj.o. 
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fare di quelle lìeno a noi trapanate , ma non direi 
assolutamente, come fa 1' Autore de'prineipj ttj , 
txemph legis Mosaìcbae . Perciocché egli (tetto ne 
porta per esempio il Papato , che con poca esattezza 
dice essere instar Pontificatus Aaronicé, i Concilj tri*, 
re Sjntdrii Mosaici, e le scomuniche . Ora il Papato 
fu istituito da Cristo; é parleremmo noi con aitai 
riverenza di questo divin Sonore dicendo , ch'egli 
prendetene l'esempio dall'Ebraico Pontificato ? Di- 
Casi il medesimo de' Goncilj , a* quali egli se gene- 
rali fossero promise l'infallibile assistenza dello Spi- 
rito Santo , e delle scomuniche 'j delle quali gli Àpo- 
sìoli ci diedero i prim i esempli , ma'egli alla Chiesa 
lasciò la podestà. Egli noìl àvea certo mestiere di 
formar la sua Chiesa'sulP esempio della Sinagoga, 
che abbandonava } e d' altra parte siffatte cose , cbè 
trovansi nell'antica legge, son nella nostra di tanto' 
maggio' perfezione, cb* tUtt' altre divengono. N8 
pettuttocio negherò io , che la Chiesa potrebbe sull' 
esempio-i di quelle antiche formare qualche sua de^t 
terminazione , e tal sarebbe^ppuntb quella legge, 
che il nostro Clero lasciar*' i fóndi Eximplo stirpis 
ìeviticai <bivtre*Csolif , -dico V Amate , ma a tòrto, 
come or ora vedremo ) de cimi s , prìmitìts , ti olia- 
tionibur . In fatti S. Agostino ,■ come nella Vita di 
di fui racconta Patsidio , dstrn forte* ut adsolit, it 
possessionibus ipsis invidia Clerici! fitret , adloqueba- 
tur plebem liei , malie se ex oblatièhibusplebis Dei vi* 
vere , quam illaritm patsessionum curam , vtl guhernn* 
tiùnem pati , et paratura se esse illis cedere , ut como- 
do omnts Dei servi, et Ministri viverent > qùt ili 'óe- 
ttriTejtamento.lfgantttr altari dàtrvitntes iaiodttn 
.(■'Wi-H'.v.v.tv ■■>«v*w, . • 
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compatticìpari . Sed £oh ! qui ita il guajo) itunquem 
id laici susciptre vtlucrunt : e i nostri laici sarebbo!- 
no di Umor diverso da quegli Affrieani de' tempi di 
S. Agostino ? Io per me temo di molto , che mal- 
grado le insinuazioni dell' Anonimo , non vogliamo 
vedere questa Ebraica legge risuscitata. Ma passia- 
mo alla seconda più importante questione . Si può 
egli dailo staio pubblico della Sinagoga trarre argo- 
mento allo stato pubblico della Chiesa Cristiana ? 
Ma nò, ripiglia l'Autor de' principi (i) : Frustra es- 
si , qui a stata public» Sinagoga! , Saccrdotio vitti ìs 
ligis , sacrificiis ile. argumtatam ducunt ad statar» , et 
sacra EccUsiae Christiana* . V eruditissimo Benedet- 
tino D. Gregorio ZAwe'm rigetta questa illimitata 
regola dei nostro Anonimo CO » « a molta ragione . 
Perocché un siffatto Canone va a ferire e Padri, e 
Concilj , cheassai volte usarono cotal modo di ar- 
gomentare , ed apre la strada a confermare le petu- 
lanti accetse di Boemero (j) , e di altri Protestanti, 
the non rifinano di calunniare il Clero Cattolico, 
che siasi ambiziosamente arrogati gli onorifici titoli , 
i -diritti j e Ì privì|eg; de' Sacerdoti dell'antica legge , 
anzi pure la Chiesa Romana , perche abbia parecchi 
tiri dalla Sinagoga adottati . E tuttavia da confessa- 
re s cJie non è sempre o legittimo, o Convincente 
l'argomento , che dall' Ebraiche costumanze pren- 
desi per le nostre , Perciò il dotto Benedettino pro- 
pone su questa materia cinque sue regole. La prima 
e : ,, La Chiesa Cattolica, nè ha mai adottato, ne 

-CO T.i. Princip.Jui.Eccit. ?,2. f p. tvtf.ift, 
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j, può adottare veruna legge di Ebraica disciplina , 
n la quale alla nuova legge , e alia Ecclesiastica Di- 
to sciplina da Cristo istituita foste per alcun modo 
„ contraria . La Verità di questa regola apparir! più 
manifesta da quello , che in altro Trattato «ri da 
noi detto ; e intanto si potri quindi dedurre .» che U 
Cattolica Chiesa non ha dalla Sinagoga ricevuto il 
Sacerdozio- * non la distinzione tra i Cheriei , e i Lai- 
ci , non la forma dell' Ecclesiastico reggimeDto, co- 
me segni il Boemero, ma da Gesù Cristo medesimo , 
La seconda regola e questa : ,* Ha la Chiesa potuto 
», ammettere certi Ebraici riti , e alcuni capi dì an- 
„ tica Disciplina » che non solo colla nuova legg« 
M non dau ripugnanza » ma assai conducono a ren- 
M dere a Dio Signore un esterno Culto più decoroso, 
s , allo splendor della Chiesa * alla Maestà delle sacre 
u cirimonie . È da questa regolaaeguita » che la 
.Chiesa ha legittimarti ente introdotta la consecrazio - 
a* deVTemplUeSeunigliaoti cose , dellequali •oti'a 
alcune «tate già poco avanci accennate . Regola fer- 
ia „ pebole.è ,1' argomento , che dall' antico giuj 
„ divino sia giudiziario jiia cirintouiale del .vecchio 
( , Testamento.*! trse per lo gius divino della nuova 
« legge , qniodp nè da.Ua .Scrittura s nè dalla tradi. 
*.-*Ìoné norjpuà provar»;, che stafó sia rinnovato 
u da Cristo , e massimamente se la Disciplina della 
1, primitiva Chiesa siagli; «Caù Contraria :i fé* 
u l'imó e per l'altro ifaiUti la stessa fazione „ * Doe 
esempli ne di l'Autore/ Uno tìeUedeciHje » l'altro 
nella immuni ti de' Sacerdoti da(le gravide cortìu. 
oi i e da' tributi . Perciocché iloji avendo i Leviti 
nell'antico Testamento avuti beni stabili , troppo di, 
versa è j|Ua loro la condizióne de' nostri Sacerdoti , 
«he hsnso^i ialini» £ a$ip goder possano il pri- 
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vilegiò Ai quelli y e quanto alle decime, eltrecchè 
niente ne dicono i Libri del nuovo Testamento , ne' 
primi tre iccolr della Chiesa non si esigevano ,v 
d'altra patte supponsi , che i nostri Ecclesiastici ab- 
biano d'altronde il necessario sostentamento . Quar- 
ta regola :„ Può l'antico gius essere di qualche con- 
„ jettnra a comprovare il gius nuovo , se di questo 
„ abbiasi altronde legittimo fondamento . Così 
stabilito che sia it Cattolico do'mma della distinzio- 
ne de'cherici da* laici, il Sacerdozio Cristiano eev, 
si può lo stesso dirittamente confermare dall' antica 
legge cori argomento' a pari, e quasi a fortiori . Re- 
gola ultima, s, Nelle controversie , che ne dalia 
„ Tradizione si posson decidere r se una parte abbia 
„ per se grande probabilità , può questa non vana- 
K mente valersi della pratica antica , benché non in 
■i, guisa-da convincere , se o eguale ti maggior ra- 
„ giòne "siaci : per lo nuovo Testamento , che non 
i.-eraci per l'antico-. Queste le regole sono' del Be- 
nedettino i e le prime due'i'come si è potuto vedere , 
sono anche da noi approvate . Non così possiamo as- 
solutamente ricever le altre, le quali sotto un lun- 
go giro di paròle contengono poca o nulla , onde fis- 
sare sicuramente la forza , o la debolezza dell'? argo- 
mento deli' antica disciplina alla nostra , e molto 
meno possiamo approvare gli esempli , con che l'Au- 
tore spiega la' terza i E in vero per ciò, che tati* im- 
munità si appartiene , falsissima cosa è , che i Sa- 
cerdoti dell' antico Testamento nòn' avessero beni 
stabili come i nostri; sulla qoaÌ sòia ragione cott. 
batte l'Autore l'argomento dalla immunità de* Le- 
viti Ebrei a quella db' Sacerdòti Cristiani. Percioc- 
ché avean pure i Leviti 48. Glttà-con tanto di cam- 
pagna inalitnabile attorno dalle lor mar»-, che 'in 
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lungo stendessi per ogni parte ao miglio , e ivi pa- 
lmellavano i toro armenti CO ma campagne , e moU 
ro più Cirri son pure beni stabili . Possedevano in- 
noltre i Leviti delle case, e poteano venderle , e 
vendute , che avesserle , pò tesole redimere , e quan- 
do non avesserle redente , al dominio loro to rilavar» 
senz'altro nell'anno giubileo ; quia domus Levitarti™ 
prò possessionihus sunt interfiìios Israel (2) . Più . Leg- 
gasi nel Lev ideo (;) , essere stato ordinato dal Si- 
gnore , che home , si agrum possessioni! sua* vovisset 
et consertasse t Domino juxta mensuram sementi! aesti— 
maritar pxetium . , . Quoti si redìmere voliti: set agrum 
ille ,qus voverat , addtret quintam partem aestimatìo- 
nispeeuniae ,et possideret tutu ; « antan noluisset re- 
dimere , ted aiteri cuilibst fuisstt venumdatus , ultra 
eum qui vsverat , redimere non posset : quia cum jubi- 
Ikd venisset dits , Sanctijicatus esset (ager~) Domino et 
possessio consecrata ad juspertinet Sacerdotum . Orsi 
ha eg.1 i a credere , dirò coli' Autore dell'opera del di- 
ritto libero della chiesa di acquistare etc. (4) , ch« 
in tanti secoli quanti passarono da Mosè a Gcconìa 
Re , non abbiano molti in questa guisa consacrato 
de' campi al Signare ? e se ne consacrarono , quali 
guadagni non avranno quindi ritratti i Sacerdoti ? 
Possedean dunque i Leviti Città , campagne, case 
sino dal primo loro stabilimento , e di più le posses- 
sioni > die di mano in mano sì offerissero al Signo- 
re 1 divenivano di lor ragione . Come dunque il 
Chi Benedettino potè: affermare, che ì Leviti non 
possedessero beni stabilì ? £ per dirlo di passaggio , 

CO Hum.js. i.ieg. , CO Ltvit.l-;. fi, 
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corse potrebbe il nostro Clero vivere cxempìo stirpìi 
Levitiate , se come pretende 1' Autore Anonimo de* 
pnhcipj di pio» pubblico Ecclesiastico, Umilili fan- 
dii viverci setti dednjii , pr'mìtììs , et eblatitnibut ? 
Ma non vuol lasciarti una egregia osservazione di 
un dotto Avvocato Napoletano , che fu D. Ottavio 
Ignazio Vitaliano in un volume in 4. stampato nel 
17 33; col titolo di Ragioni , che si propongono per 
dimostrare e sostenere il vero , e pubblico intercise 
delia fede! issima ed eccellentissima Città di Napoli , 
e di tutto il Regno dintorno' ai nuovi acquisti di beni 
stabili , che potran fare gli Ecclesiastici ce. Pretende 
egli CO» che le stesse decime e de' Leviti , e de' Sa- 
cerdoti Cristiani abbiano a riputarsi par beni stabili , 
e- lo prova con una Costi razione di Giustiniano , 
nella quale- vietandosi I' alienazione de' beni della 
Chiesa dL Costantinopoli? si proibisce parimenti 
l f alienazione de' Servi ascritti al servigio di quella: 
Chiesa, e delle annone civili : riam et hacc C odasi la 
ragione di quell'Ira pera do re) xam etbaecinter tmw- 
bitta tatti numeranda^ì) . Or qual differenza eracì 
mai tra le annone civili , e le decime ? Niuna . Non 
eran quelle , che certe sovvenzioni stabilite o dal 
pubblico , o dalla Chiesa maggiore , o da un privato 
in beneficio di una Chiesa , e pagavansi non già in 
denaro , ma fecondo che intender ci fa una Costitu- 
zione di Valentiniano , e Marciane! (3) , in frumen- 
to , in vino » in olio, in carne , e io sale . Ma le de- 
cime non erano di diversa natura . Perciocché do- 

0) Cap.i.ptg.ii, seg. 
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vestili d=l frutto annuale , che raccoglieva si dal cam- 
po , e dal gregge , che è quanto dire , che non da- 
vanti io danaro, ma nella stessa specie, -per ciM 
eran dovute . Se dunque le. leggi considerano per ber 
ni Stabilì le annone civili, perche non saranno pure 
come beni natili riguardate le decime ? Però eoa 
tutta ragione si potrà coli' esempio della immunità 
de' Leviti lostenere l'immunità de' nostri Sacerdoti, 
come- appunto fece nell'anno gdj. il Concilio di 
Aouisgnma CO- ^rtpicuum sane est , et juncv*.. 
ttnttbus agprttmmtim ,quoi Deus idetrcopopuhsaà dt 
haeredisate possessionum suarum domai* et agros , et: 
mancipia , insuper etiam civitates , et Suburbana San -, 
ctuario tuo famutantibus dori praecepit , ut Ministri 
Sanctuariisui instantiui > bonettiusque ,. atqut intxcu- 
stbiliut sacrum suum eultum ejeercere , tuumque famu- 
latum poiuissent fiieriut euplere . Quibut verbi: liqui- 
do colligi potest , tjuod quisqids , quae alti fideles de 
haereditate possessionum suarum eb remedium anima- 
rum suarum Dea , ad honorem ,et decorem Eccitiate 
juae , ejusqus ministrorum usus contulerunt , aut abstu- 
lerit ,aut auferre praesumpserit , precul dubio aliorum 
data in anima: suor conventi periculum * Passando 
ora alle decime io non posso avere il coraggio di 
screditare una maniera di argomentare , che usaro- 
no ì Padri della Chiesa più illuminati . Origene (a)* 
domanda : Quomodo ergo abundat. justitia nostra plus - 
quam Seribàrum , et Pbarisaprttm , si Ufi defruetikuf- 
terra» suae gustare non.audeut , priusquam primi' 
lias Sacerdofibus offerant , et Levitis detimae separen- 
tur : et ego nibil borum faciens fructibus terrae ita 
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nhutdft Ut Sdterdos r.eseiitt , Lev ile s ignerH. , divi* 
num aliare non sentiat > S. Girolamo (i) negli stessi 
■en*i «i esprime : Quod de decimi; , primitiisque dtxi- 
mus > quae olir» dabantur a populo Sacerdotibus ac Le- 
viti! , in Ecclesiae quoque populis inteiligite ; quìbut 
praeceptum est , non soluta, decimai dare ti primitìas , 
sed et vendere omnia , quae babent , et dare paupeti- 
bus» et tequi Dominum Salvatore*» . Quod si facete 
nolumtts , salterà Judaorum ìmitemut exordia , utpau- 
peribus partem demus ex loto , et Sacerdotibus ac Levi- 
tis honorem debitum referamus . Sentiamo anche 
S. Agostino (a): Numquam boc facietis , nisi aliquid 
de rèbus vestris repositum babaeritis , quod cuiqtte pla- 
cet prò necessitate rei familiari! suae tanquam debitum » 
quasi fisco reddendum . Si non babet Rempubltcam suam 
Cbristus , «o» babet fiscum strame te. Praecidite ergo 
aliquid fixum , vcl ex annuii ftuctibus , vel ex quoti- 
àianis quaestibus vestris. Exime aliquam partem re- 
dituum tuorum . Decimai vis ? Decimas exime , quan- 
quam parum est . Dicium estenim, quia Pbarisai de- ■ 
eimas dahant : jejunio bis in Sabbatbo , decimas do 
omnium quae possideo . Et quid ait Domir.us ? Nifi 
sbundaverit justitia vestra plusquam Scribarum et Pba- 
risaorum , non intrabitisin Regnum Ccelorum . Et Hit , 
super quem debet abundart justitia tua , decimas dat ; 
tu autem nec millesimam das . Quomodo iuperabis ettm, 
cui non aequaris ? Lo stesso argomento, propone; 
S. Giovanni Grisostomo (3) . 17// decimas , et rttrsus 
decimas praebebant orpbanis , vtduis , preseljtis . Si 
tunc erat peritulum decimas non relinquere , cogita 
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futnium tiune jit. Anche i Vescovi del fecondo Con- 
cilio di Tours nella loro Sinodici' fannesi forti sull' 
csero pio de' Leviti : « Illud voi istantissime commo- 
„ nero US , ucAbrahae documenta seqnentes deci- 
3, mas ex omni facilitate non pigeat, Deo proreli* 
„ quii , quae postideris , conservassi affé rie : ne 
„ sibi ipse inopiam gene re t , qui pam non rribuit ( 
M ut pian retentet : et quod dicendum est verini , 
„ taan persolvac pretium , ne ti trahi videst pecca- 
„ to dominante captivuut . Ergo li quia in Abraham 
„ eonlocarì vult gremìo , ejusdem non re pugne t 
S s esemplo; et so Iva t eleemosyoae pretium , quia- 
„ quia optat regnare cnm Chriito . E ben potrei re- 
citare innumerabili altri e Padri e Concili, che ragio- 
narono similmente ; ma questi basteranno a chiun- 
que abbia pe' Maestri del Cristianesimo il rispetto, 
che loro si dee , per intendere , che esser non può si 
dispregevole, e da nulla un argomentatone , che 
tanto sovrani ingegni hanno forte creduta , e felice- 
mente maneggiata anche contro la cupidigia secola- 
resca, cioè contro il più antico nimico , che abbia 
la Chiesa , e la Cristiani carità , Ne vale il dire col 
P. Zallwein, che nella Chiesa de' primi tre secoli 
non pagavansi le decime , o che avendo i nostri Ec- 
clesiastici altronde il congruo sostentamento , cesia 
per loro la ragione , ebedava ai Leviti diritto di esì- 
gerle . Perciocché a cominciare di' qui, l'armare 
questo titolo contro le decime sembra di molto ac- 
costarsi all'errore de' Fraticelli , o Scudo-Apostoli , 
i quali presso Torrecremata (O insegnarmi} non 
poter ricevere le decime quei , che sali' eierop io de- 
gli Apostoli non osservano l'evangelica povertà. 
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Ì''m/ètwì ìa questa materia tauro gowdafe rf »*« 
(tentamenio de* Sacerdoti .quanto eh' eglino ser-r 
* 0 BO all'utilità del popolo", la ou-1 ragione «oggetta 
Il popolo a pagaie le decime a' Sacerdoti quali che 
-tieoo o poveri , o ricchi , siccome per questa ragia*) 
medesima pagavanle gli Ebrei a' lor Leviti, quapton- 
qoeTicchiiiimi fossero e di altri beni comuni, e dial- 
tri di particolare lor proprietà . Se ci&non fotte, «cv 
ne salverà il P. Zallsrein, che dove egli non vuole le 
decime nei primi tre secoli , quando cioè i Sacerdoti 
erano più bisognosi cominciasse la Chiesa ad esigerle 
ne' secoli quarto ? quinto, ne' quali il SacerdoEio era 
fiorente in fondi, e in altri beni temporali ? Finalmea:- 
% « polio ÌU>ew «tare de' Sacerdoti «* abbisogna- 
no essi delie decime, san queste pienCeWBO necessa- 
rie ai poverelli i onde un pntico Serroonafore (ralle 
Opere di S. Agostino CO ■»«» : *>«W tributa smt 
erentiumanimarstm fredde ergo tributum pmpenbus ;. 
Ma neppure è vero j che ne' primi tre secoli ama 
uso delle decime fosse iritrodetco ■ Abbiamo udito 
poc'aoEi raccomandarsi le decime da Origene; e 
S. Ciprianosi querelava , che dove i primitivi feda- 
ìf vendevano e case fi campi per metterne il prezzo 
ritratto nelle mani de' poveri , nune de patrimonio 
me decimas damus t et quum vendere diminuì* 
tmimus patius et wgemus & • Ma «enea ciòtwtiibil 
bob e d'intendere come , «c nei primi tre wcoli noi» 
ti fosser pagate le decime , all'improvviso e avesse 
]a Chiesa rimesse in uso ne' postcrior^aeol. , e nel 
585. potetele il secondo Concilio di Macon chiamar 
leggi divine ,e leggi nella Chiesa per lungo tratto di 
tempo servate , ediantico costume . „ Leges divi- 
nae C così quel Concilio ) consulente Sacerdotibui 
* ' finn •■- --ì , ; ,' t- ..: • 
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■cM'nijtrìs Ecclesia rum , prò haereditatij porticine 
crani populei praece perno t , decimas fmctuum suo- 
rum sacris locis praeitare , ut nullo labore impediti > 
■noria legitimii tpiritaal>bm pussint vacare ministe- 
riis . Quat leges Cbristianoram congerie» longis 
temporibus custodivi: intemerati! . . . unde decer- 
li imui , ut itiD* antìqims a £ delibili reparetur , et 
decimai Ecclesiaiticii famulamibus ceraemoniit po- 
putui omnis inferac, quas Sacerdote! , aut in paupe- 
rum usum , aut in captivorum redemptionem prae- 
roginr.es , luit arnioni bus pacem populo , ac salu- 
-tem impetrent (i) . Egli è tuttavia da avvertire , 
che ie l' uso delie decime non fu nei primi tre aecoli 
tanto universale, ciò era , perchè io parecchi luo- 
ghi per alcun tempo era trai Cristiani in vigore la 
vita comune , per cui , dirollo colle parole del Con- 
cilio Parigino dell'anno 8i 9 . (i) „ vota fidelium ante 
pedes ponebantur Apostolorum ( e di altri Aposto- 
lici uomini) , eorumque judicio , unicuique , proac 
opui erat , distriboebantur . Ora come bene 01 se* va 
il Tom mas ini (3) , qui tatuai largìtur pritnitias , et 
decima» largitur, nec ioUi , Si plerique autem in 
hoc primo Ecclesie fervore totum erogabant patri- 
monium, quii ah aliti ambigit, primitiaa «altem • et 
decimai ino penta» faine,, ? I Cristiani poi ne' tempi 
delle persecuzioni non potevano avere gran poites- 
■ ioni] dalle quali pagassero al Clero le decime ;ie 
obblaeioni loro nondimeno erano così copiose , che 
il Sacerdozio abbondava d' ogni cosa a vivere necet- 
laria ,e largamente diffondeva a' poveri gli avanei . 
Irta queiteiteiie obblieionj furono dagli antichi Pa- 

(OCan.j. (i) Ci;, 
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(tri considerate come decime . Testimonio lime 
Sant'Ireoeo(i) : „ Nihil enim ociosum , nettino 
signo, et line argumemo apud eum , et propcer hoc 
jtli quidem deeimas suo rum habebant consecracai; 
qui autem pereeperunt liberta tera , omnia quae siine 
ipso rum , ad domintcot decernunt usui h ila ri te r , et 
libere dante* ea , non quae su ut minora , ut potè ma- 
Jorem spem habentes; e S. Cipriano Qi) : Quae nunc 
ratio et forma tene: tir , ut qui in Ecclesia Domini 
ad ordina tionem clericalem promovemur , nullo ma- 
do ab administratione divina avocentur , ne mote- 
itìis, et negoriis cxcularibus alligentur , ted in ho» 
nnre sportuhntium fratrum , ranquam decimai ex 
iructibus accipientcs , ab altaribus et sacrificiis non 
iccedant „ . Il perchè in tutta la sua forza riman l'ar- 
gomento a favor delle decime prego dall' amico Te- 
«amento -, e le regole del P. Zallwein viemmaggior- 
menre vacillano . Tentiamo dunque di sostituirne 
altre p il conformi a'sentimenti de' Padri, e de' Con- 
ci!]' . Sia dunque questa la prima regola : Quando 
non abbiasi, che a giustificare una pratica del vac- 
cbio Testamento certamente adottata dalla Chiesa, 
l'uso degli Ebrei dirittamente se ne recherà in die 
fc-f h „ . Chiara n' è la ragione . Perciocché se non 
vogliasi co' Maniche! a malvagio principio attri- 
buire l'antico Testamento, non potrà negarsi, che 
Ir leggi , e le usanze da Dio agli Isdraeliti prescritte 
fossero, da ogni (-superstizione ed empietà lontane» 
buone , laudevoli . Dal che restano confutati ì Pro- 
testami , che di tante Peste , di tanti ornamenti de* 
■acri Templi , dj tanti riti odia liturgia, ti beffano , 

CO Lib.a,. rwp.14. 
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. DISSERTAZIONE V. »*> 
■iiendo queste costumanze battevo! menta difese 
dall'origin divina , che ebbero presso gli Ebrei . Re- 
gola seconda . ,, Quando si volesse provare , che uno 
od altro articolo di Disciplina debba nella Chiesa 
Cattolica aver luogo , male argomenterebbe* i dall' 
uso dell'antico Testamento , se quest'uso fosse stato 
solamente o permesso, o tollerato da Dio nella Sina- 
goga , o anche un uso fosse fondato nella particolare 
costituzione , e natura della legge vecchia . Esem 
pio degli usi permessi nella Mosaica legge aia quello 
di poter lecitamente un marito ripudiare li moglie \ 
il che tra noi Cristiani non è lecito . Esempio delle 
costumanze fondate nella costituzione * e natura 
dell'antica legge esser può l'obbligo, che avean le 
donne , le quali per mancanza di prole maschile suc- 
cedessero nell'eredità del padre, di non prender ma- 
rito, se non della loro Tribù . Quindi il Bellarmi- 
no C i) opponendosi , che agi' Iruperadori appartiene 
il giudicare del Papa, perche nell' antica legge il Re 
giudicava , e deponeva il Sommo Pontefice , rispon- 
de , che quando pur ciò fosse vero (il che non è ) , 
,, negarì potest similitudo : nam cuin in veteri Te- 
stamento promissione* tantum temperile! fustini j 
et in novo spirituale! et aeteroae, oc docent Riero- 
nymus lib. i. contra Pelagianos , et in epitt. ad Dar» 
danum de terra promissioni! , et Augustinus quaeif. 
33. in librimi numeri , et lib. 19. contra Faustum , 
cap.;:.,non mirtini esser , sì in Testamento veteri 
automa potestà* fuisset temporali! , in novo spiri- 
malis . Regola terza. Ne' precetti giudiziari, e 
cirimoniali dell'Ebraica legge può ritrovarsi qualche 
ragione di precetto anche morale , e declaratorio del 
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gius naturale -, però secondo questa ragione %t può 
legittimamente argomentare dal vecchio Testamen- 
to al nuovo „ . E veramente i precetti morali, che 
nell'antica legge doveansi osservare , non sono gii 
ftati tolti , siccome annullati sono nel nuovo Testa- 
mento i precetti giudiziali , e cirimoniali come tali * 
Jer quella ragione adunque j che questi aver posso- 
no di morali, durano ancora, e però quelle cose * 
che nell' antico Testamento furono introdotte per 
principi morali , e per forza di gius naturale in que- 
sti o compreso, o dichiarato , possono, e debbon. 
pei re ritrovarsi nella legge di grazia. E così licitato 
Bellarmino CO* seguito dal Suarei CO * dall' esen- 
zione de* Leviti deduce l'immunità del nostro Clero 
dal foro secolari- ; perciocché quantunque apparto* 
resse quella a' precetti cirimoniali , obbligava tut- 
tavia il popolo Ebreo non precisamente cornei Ciri- 
moniale , ma come diritto morale conseguente al Sa- 
cerdozio, e declaratorio del gius naturale. Regola 
quarta . „ Ciò che nell' antica legge era perfezione* 
e dignità nella Sinagoga, e nel suo Sacerdozio , è 
ottima e sicura regola di argomentare per la Chiesa 
Cattolica , e per Io nostro Sacerdozio : nunc auictn , 
dicea S. Leone M. et ordo clarior Levitarum , 
et dignità! amplior Senìofum, et sacratior unctio 
£ nce r dotimi ,, . Non potson dunque mancare nel no- 
stro Sacerdozio quelle cose , che nell'antico si ritro- 
vavano come perfezioni delgrado,e privilegi della 
dignità, e di questa maniera di argomentare serve»! 

CO De CUrU'ts lib.i.cap,$ò, 
.'. OG Dtfens.fidti adviTS-Anielic, Stetti ttMfàUdt 
cap.v.n.u.jeg. 
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§, Girolamo per provare la continenza de' Sacerdo- 
ti „ nam et in velcri lege , dic'eg li (O • qui pto P°- 
pulo hostias offerebant ,nonsolum in domibus saìt 
non crant i sed purificabanturad tempus ab uxoribus 
-separati j et vintiti] etsiceram non bibebant , quae 
«leni libidinem provocare ; sj PapaSiricio medesi 1 - 
ro° nella famósa sua lettera ad Irasrio di tarragòns 
gravemente conferma la sua legge del Celibato Colt 1 
«empio de' Sacerdoti Ebrei . Ecco le sue parole: 
S, dicane tsibi nane (2) quisquit ille est lectator U- 
feidinam i prasceptorqne vitioriiitì j si aettimat , quia 
inlegeMoyii passini sacris ordinibm a Domino U- 
iataianf frena luxbriaei «ir eoi j quibu* coinrhit- 
tebahiùr Sanerà Sanctornm j praemonet dlcenà : 
Saniti «tote, quia et ego Sanctus eumDominus 
Deus vester? Cur etiatn procul a »uis domibus* 
anno vici* suae» in tempio hàbitare jassi sùnt Sa- 
éerdotes ? Hac videlicet ratiohe i jpe cum vel uxori- 
bus ptìsseht carnale exerccrccommercium » .ut con- 
èciéntiae integrità!* fulgente» , accertabile Deo mu- 
rius offerrent. Qiiibus espleto deaervitionis tuafc tem- 
pore i «xoriui Usui solius iUccessiónis cauisa fueraC 
rebxatut ; quia non ex alia j nisi ex tribù Levi s 
quisquam ad Dei ministeri una fuer.it praeéeptus »&- 
tnitti 3 j i Con queste regole alla mano ji potrà fa- 
cilmente giudicare ^lial ùto nelle particolari mate- 
rie aver posta l'argomentò da' costami dell' Ebraica 
dazione . •- ... «m-V-U 

(4) tib.i.ctntr.UvinUn. 
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La Tradiiiont . 

Questo è ciò , che intorno U Scrittura con» 
fonte dello stadio Canonico erami proposto di esa- 
minare . Volgiamoci all' altro fonie , che e la Tra- 
dizione - li Capo 2. dell'Autore de' principi è tatto 
sulla Tradizione . Come è corretto , non ha quei 
molti errorJ , de' quali fu accusato dal P. Staidel , 9 
poi dal P. Zallwein , che non ebbe alla mano alcu- 
na delle emendate ristampe . Nondimeno ce n' ha 
non pochi , e oltre agli errori domina in questo ca- 
po uni maravlgliosa oscurità . Perciocché avendo 
pur l'Autore voluto almeno all'apparenza riformare 
le sue dottrine , ci ha nondimeno lasciati i semi di 
altri errori cassati ; il che produce grandissima con- 
fusione . E primieramente egli ci dice , che la que- 
stione tra noi, e iTrti testanti intorno le tradii io ni è 
questione factì politi! , quam juris . Ma nè questo è 
assolatamente vero insegnando Kemnizio ( , e Bl- 
anage (2) , che la divina parola scritta è di tale au- 
torità, che sola esser può perfettissima regola di Fe- 
de , e alla Provvidenza divina ripugnerebbe l'averne 
data un altra non iscritta $ la qual cosa è questione 
diverogins: nè comecché a fatto vogliati ridar la 
questione, se ci sieno Tradizioni , era da Teologo il 
chiamar la/*ftt' per contraposto al gius , e per con- 
seguente di mero fatto ; altrimenti diremo questioni 
di fatto il cercare se ci sia Dio , se diasi Scrittura di- 
fi) Presso il Bellarmino de verbe Dei eoa ttri* 
pto 
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r'na , le ■ S stranienti sien lette , le quali questioni 
siccome quelle , che trattano dell'esistenza delle co- 
H » vertano certamente sul fatto ; ma perche non è 
questo un semplice fatto , ma un fatto , il quale e 
domina, eda cui i donimi della Fede diperdono prin- 
cipalmente , niun Teologo diralle mai assolutamente 
questioni piuttosto di fatto , che di gius (i) , Peg- 
gio poi è ridurre, come fa poco appretto l'Auto- 
re (0> 1* questione delle tradizioni a una mera con- 
tenutone scolastica , iti jurgium meri scbalasticum . 
Ma il grazioso è , che l'Autore l'ggìugne, de quo 
§. io. , ed al io. non te ne fa parola . Che è ciò ? 
Eccolo. Innanzi ch'egli ammendalle il suo libro , 
coti leggesti al $.10. : An dentur dogmaticae tra- 
ditiones a Verbo Dei scripto piane separane , qua- 
rtini ne obscura quidem mentio fiat in sacrit P^inis, 
quaestio est pure scholastica , quae tantas rutat haud 
me re tur , et adfinis illi Theol< gortiro controversiae» 
qua quaeritur , an materia fide! creverit ab Adamo 
matte ad Crittum per tegem novam Evangeli) . II 
P. Stfidel gli fece riflettere (j) , che coti appunto 
Eusebio di Nico media Corifeo degli Ariani gridava « 
la questione della diviniti del Verbo estere Una que- 
stione da nulla , nè appartenente alla Cattolica Fe- 
de > e Pelagio negava esser dommatica la sua contro* 
venia intorno la grazia , ma strimelo principalmen- 
te coli' esempio della diviniti de' sacri libri, della 
quale non v'ha nelle Scritture vestigio , e dalla tra- 
dizione siamo informati . Che fece dunque 1' Auto- 
re ? Cancellò al $.10. quel ti pericoloto periodo, 
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ma e! dimenticò di cassare al §. 4. la citazione di 
Quel paragrafo . Intinta avendo egli lasciato nel §.d, 
quel detto , che la presente questione ricade in iur- 
gium mere schotasticum , è manifesto , che non ha 
levate dal $-io le recitate parole, colle quali spiega- 
tnegHo queste antecedenti dei numero 4. , se noti 
per torsi l'odiosità di sì patente errore , ma non si è 
ricreduto ddl'error medesimo : e dicolo errore 5 per- 
ciocché siccome nota il citato P. Zallvvein fi): 
a hic est genuinus status quaestioois , hoc est illudi 
dissidi uni , non utique mere schotasticum t ut asserii 
Author, quod Catholicos , et Protestante* per pi uri 
ssecula coliisit , et adhuc collisos tener, j ao videlicéf 
dentur doctrinae dogmaticaé , qUae nec in terminis 
terminantibus praecontinentur , f nella Scrittura) 
Dee legitima atque doctrinali deductione inde deduci 
possunt i id quod negant Protestantes , et amrròant 
Catholicl. Q_uod si jam tales docttinae adsirui pos- 
sine , nescio sane, quo ausu Author Catfaolicusquas. 
étionem de Tradì tionibus oralibus per duo et ultra 
Saecula tanto molimine discussalo ac finali judicio 
post pini imam ex ut ratine parte ponderatis cauaae 
momentis,- deliberationem denique a PP. Conc.Tri- 
drnt. decisam ad rixas pure scholastieas poSsìt dee ru- 
dere . At vero prestane similia dogmata plura : nani 
ubi ri am dogma Catholicurri deautbentia, et canone 
Scriptura? s Conc.Tiid, edico de genuìnìtati epistolaé 
Vetri ad Hsbrtcos, vet oitscure , vel salterò ita obscurè 
Continetur , ut per leeittrgsta 3 vere Theologicam 
deductionera inde inferri possit ? (Joinarn scriptum 
legitur , Baptismam ab Hareticis collatùco esse va- 
lìdum * Sacramentum Eupcismi , Coafirnmjgnis > 
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«Ordini* esse initerabilia, alia aie iterabili! ? Al 
faaec quam probroiuro est Eccletise Catholieae * ti 
dicatar cara qui»; cutn larvi» pugnare» atqueper 
plura saccaia unite occupari circa qaaeitiooei ina- 
ne* delusione indignas ? Saniorum Theolojormn 
baec potiti* eit dottrina ( quod Sj nodus Trideur, 
nbivu studiose declinaverit deriiioncm finaiem quts- 
«tionum scbolastitariim in utramque pirtem diipu- 
tabiliam» neque rixia scholirnm se imraiscere vo- 
luerit,, . Nuovi errori s'incontrano nella spiegazio- 
ne, che di l'Autore delle varie tradinioni * Distin- 
gue egli la tradizion divina dill' umana Apostolica, 
• di Metta pronunzia (t) , che tantum eonctrnitrtt 
dìseip'inae ; nata inrtbus fitti et titibus pragmatici! 
mila aimittitur traditié bumana , ttiamsi fotti Apo- 
stolica. Noi m questo discorso parliamo delle sole 
Tradizioni Apostoliche in ordine alla Disciplina, 
e che nelle questioni di fede non si di luogo ad Apo- 
stoliche tradizioni è* come avea bene avvertitoli 
P. Staidel , un doppioerrore, nno contro and cer- 
tissima verità , l'altro contro la definizione del sacre) 
Concilio di Trento, E veramente la divinità de* li- 
bri del Nuovo Testamento è certo un dommaj e 
principslissiitìo dominai eppure questo non è fon- 
datole non sull'Apostolica Tradizione , nè qui aver 
può luogo laTradizion divini dì Cristo , estendo! 
sacri Libri del nuovo Testamento stati composti ài- 
cuoi anni dopo la morte del diritto 'Maestro i Mail 
Concilio di Trento cosi parla della tradizioni ; 
ti Traditiooes ipsiu» Chriitiore ab Apostoli* accep- 
tae^aut ab ipsis Apòstoli* Spirita Sancttì dittante 
quasi per manus traditae ad no* usque pervenerUnl 
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. . . omnes libros . . i ncc non tradiciones ipsas tlinl 
ad fi Jf m « tutn ad morcs pertinente! tamquam vel 
oretenus a Christo , vel a Spirita Sancto dictatas .,i 
veneratur „ (i) • Ecco che il sacro Concilio am- 
mette Tradieioiii Apostoliche , che appartengono 
ad fidttn . E con ragione : Perciocché Cristo Signore 
avea d-tto agli Apostoli (2) : Adbue multa babeo vo~ 
bis dicere , sed nonpottstis portare modo . Quum autein 
venirti 'die Spiritus veritatis , docebit vos emnem ve~ 
ritatem . Io non intendo però come l'Autore sì ad 
evidenza convinto di gravissimo fallo non abbial 
corretto nella nuova ristampa. Neppure intendo , 
come abbia in questa ristampa rinnovato (3) quel 
suo traditionem sola orali transmissime absqite monu- 
mentis ConàlioTum , et Patrum non posse probari t 
quando il P. Staidel avea (4) con invitte prove di* 
mostrato , che ciò non potevasi per alcun modo so- 
stenere senza derogare a quello , che abbiamo di più 
autorevole nell'ai) Testamento , e nell'altro. Biso» 
gnerl ripetere le cose dette dall' egregio Teologo 
Conventuale. E in primo luogo si osservi] che da* 
primi uomini sino a Mosè 1* Cose avvenute nel mon- 
do passarono di mano in mano per sola tradizione 
senz'alcun monumento scritto . Il sistema del P.Si- 
mon , che immaginò memorie di quelle antiche età 
compilate da certi Scrittori della Nazione Ebrea , e 
quello del Sig. Astrile , che le fece innoltre da Mo- 
tè inserire intere a colonne nel Genesi , può piacere 
agl'increduli , che non vorrebbono Mosè autore' del 
Pentateuco, ma non a' Cattolici. Or se persola 
orai tradizione ai potessero conservar le memorie 
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ài tanfi secoli , quinti dalla creazione del mondo n« 
■conerò sino a Moiè , e memorie di cose non gà in- 
differenti pei la salute degli nomini, mi necessarie 
in buona parte per lo spirituale loro indirizzo , per- 
chè non potrebbe anche al presente senza nè libri, 
nè monumenti per ioli orai tradizione immettersi 
qualche punto di Disciplina , o anche di Fede ? Ma 
non istiamo nelle sole congruenze , quando abbia- 
mo argomenti , eh» ciò sia per effetto . Non racco- 
man Java S. Paolo a Timoteo f dtpositum antodi 
formar» babe sananti» verborum ,quae a me audisti : 
baec commenda fidelibus bominibus , qui idonei erunt 
ttglios dùcere (2) . Qui parlava l'Apostolo delie tra- 
dizioni , eh' egli area a lui insegnate , evolea,cbe 
ad altri pur le insegnasse non in iscrittura. ,. ma a 
voce, acciocché questi ad altri similmente le tra- 
smettessero . Dimando ancor all'Autor de' prine ipj , 
quali scritti monumenti , o do' Padri , o de' Concilj 
recasse in mezzo Papa Stefano , allorché agli - Affri» 
«ani, e agli orientali, che voleano ribatteaiare gli Ere- 
liei, opponeva la tradizione? Alla sola orai Tradizione 
appoggiavasi Stefano, ond'è , che Santo Agostino in- 
segnando la stessa dottrina di Stefano, che non doves- 
si rinnovare II Battesimo de' battezzati dagli Eretici, 
diceva ( j) : „ Qoara concuetudinem credo ex Apo- 
stolica traditione venientem , sicut multa non inve- 
ii iuntur in litteris eorum, ncque in Concilili posterio- 
rum, et tamen quia custodiuntur per universam Ec- 
clesiam",nonnisÌ ab ipsis tradita ,et commendata ere- 
duntur . Chiarissimo su questo argomento è pure un 
detto di S.Basilio : (4) Ex adseryatis in Ecclesia dog- 

0) //• Titn. 1.13. (1) Ttm.2. 2. 

Ci) B* Baptismo Lilr.z.c.7. C<0 De Sp.S.ciJ* 
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mantms , et prscJicationibus alia quidem babemus i 
dottrina «cripto prodica , alia vero nobis in mysierio 
tradita recipimus extraditione Apottolorum . . . . 
Nam si consuetudine» j cjuae «cripto proditae non 
siine , tanquara band multimi habentes momenti 
adgredimmr rejicere , imprudentes cvangelinm in 
ipits rebus praeciputs laedemus , imrno poiius prae- 
<li catione di ad nudum nomen contrahemus . Risa- 
lendo poi a' tempi più vicini agli Apostolici trovere- 
mo, che Papia compiace vasi grandemente, ore in al- 
cun si avvenisse , che vivnto fosse cogli Apostoli, 
d'interrogarli quid Andreas , quid Petra» , quid Tho- 
mas , quid Jacobus , quid Johannes , quid Mac- 
thzus , quid ceteri Domini distintili dicere soliti es- 
■ent , quidnam Aristion et Johannes presbyter di~ 
scipuli Domini praedicarenc , neque enim , dice 
egli presso Eusebio , (i) ex librar uro lectione lan- 
tani me utilità tem capere posse existimabam, quan- 
tum ex hominum superstitum viva voce . „. Papia 
non volea tanti iibri ; contentavasi di udir dalla viva 
voce di quelli , che aveano intesi ragionanti gli Apo- 
stoli , i loro detti, nè chiedeva per prora delie loro 
asserzioni nè monumenti de* Padri, nè Concilj , 
nè altri scritti. Per poco infine, che uno ricorra 
coll'animo Usi famosi Disciplina dell'arcano , della 
quale dopo io Scbelestrate eruditamente trattò il 
P, D. Gerbert B;nedettino in una Mantissa a ' suoi 
principi Tbeologiae exegstieae , si vedrà, che non 
può pretendersi , che U Tradizione comprovisi co- 
gli scritti , senza dannar la Chiesa , che ne' primi 
«ecoli con grandissima gelosia serbava il silenzio in 
certi più alti mister; , come della Eucaristia , e nelle 
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foraB.masilmaairQte de' Stranienti » ne permet- 
teva , che in iscritto si dessero permana, siccome 
da quelle parole d'Innocenzio I. nella lettera al Ve- 
scovo di Gubbio Deceneio ai fa manifestò . perba 
Vcr*(\afotmoh della Cresima ) dicere non passum , 
ne rnagJs proda t vitiear , qaam ad consultai ionem ri- 
spondere . Gonchiudasi dunque , che la Tradizione . 
perche meta abbia la sua forza , non abbisogna di 
prore scritte, bastando, che a viva voce da uno ad 
altro sino a noi sia venuta $ e quando della verità 
della Tradiriono nascesse dubbio , per confermarla 
basterà consultare la Chiesa » come accennavaci 
S. Agostino , e prima di lui avea insegnato Sani' Ire- 
neo con queste illustri p troie, colle quali a questa 
Discorso daremo fine : „ Non oportet adhoc quaere- 
re apud alios yeritatem , quam facile est ab Eccle- 
sia sumere, quum Apostoli quasi in depoiitoriurn 
dìves pienissime in eam co ticulerint omnia , quae 
tant veritatìs CO • 

■ CO Ci i parso pregio deWepera unire a man» a tat- 
uo nella presente raccatta le magistrali dissertazioni gii 
date fuori in separati opuscoli dal Raccoglitore sulle 
tccltftfftifa Disciplina anche per continuare ed arric- 
chire questa sua opera delle: sue produzioni . Ni pià 
tardiamo a farlo, e perchè abbia» più presto i nostri As- 
sociati un antidote contro le non sì favorevoli ci* costane 
«fi dei tempi presenti, e perche nelle enunciate Disser- 
tsuoni si trascorre anche pei secoli » che tra abbiami 
per te mani . 
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Mi 



saggio j che questa magni licenzi de' Tempi i « que- 
sto apparato di culto citeriore dava gran falcidio an- 
che a* Novatori del secolo XVI. : E per le pratiche 
esteriori del culto avean ragione , perchè volendo 
eglino devastare la vigna di 6. C. doveano di mal 
occhio vedere la liepe dei culto esteriore , la quale 
la difendeva . Quanto poi a' Tempi » * a ^ 3 l° ro ma- 
gnificenza non potea questa non dispiacere a perso- 
ne, che cercavano di arricchire collo spoglio de' San- 
ti luoghi , e del sacro ministero (O ■ 

Ma non siamo se non al primo abbozzo del nuo- 
vo sistema della Chiesa . Seguiamo a leggere il nostro 
Anonimo „ A questo ( p.<22. ) aggiungasi » che i P i- 
pi profittando dell' iguorama de' Principi , e de' Po- 
poli , e della debole»! > e anche povertà degli altri 
pastori , facevano valere il loro Primato , con depri- 
merne di questi l'autorità ; su de' quali esercitava- 
no a poco a paco quel dominio da G.C. espressamen- 
te vietato jù de' loro Fratelli Vescovi , de' quali sol- 
tanto erano essi i primogeniti ( non i capi ) i primo- 
geniti , ed indussero e Principi , e Popoli a loro ri- 
correre intuitigli affari spirituali , dando ad inten- 
dere , che in loro ioli risedeva la pienezza della po- 
testà delle chiavi , e non ne' Vescovi etc. . Cosi x 
poco a poco i Papi trasformarono Q p. 72. } il Regno 
ài Cristo tutto spirituale in monarchia temporale 
universale a norma di quella del Messia carnale degl* 
increduli Ebrei . E già nell' ottavo secolo iCbieri- 

(O 0''" 'l Bellarmino de cultu Sanct, /16.3. cap.6., 
•seggati la Dissertazione del Pescavo Giovanni Torneiti 
Mumavixpro sacri; Ecclcsìarum ornamenti*, da mi in- 
serita nella seconda edìz.ìtne del Tom.%. della disci- 
plina popoli Dei pag . 234. jf^., 
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ci , e i Monaci ( p. Si. ) „ abusando della eenfìdens* 
che verso loro usavano i Principi , e le persone tic- 
ehe , e potenti , e non ricercando più i beni spiritua- 
li, erano intesi soltanto all'acquisto de' temporali , 
che li affaticavano con i mezzi i più illeciti di accre- 
scerli , appresi colle nuove massime del Farisaico 
Vangelo di Roma divenuta carnale . „ Consiste que- 
sto preteso Vangelo , se crediamo all' autore , in pre- 
dicare , ed esercitare una monarchia Pontificia tem- 
porale j che ad altro più non mirava , se non ad as- 
soggettarsi e le Chiese di tutto il mondo , e te stesse 
Sovranità della terra , e ritrarne signorìe, tributi, 
cbblazioni , usando per ottenerlo anche la forza dell' 
arni 1 spirituali , ein una parola ( pag. 60. ), concul- 
cando le più sagrosante leggi Divine , ed ornane . 

Ma quantunque sino da tempi di Gregorio III. 
questo malaugurato Vangelo si fesse sparso , e pra- 
ticato a paco a poco dai Papi , e sul loro esempio 
dagli altri Vescovi, dagli Abati dei Monasteri , e da 
ogni ordine del Chiericato, e massimamente come 
diceasi nel secolo vili. > nondimeno il principal 
promotore di questo Vangelo fu Gregorio VII. 
C p. ó"7- ~) „ poiché questo Papa dalle false massime » 
M e dagli scandalosi fatti dei suoi predecessori , ne 
„ formò un sistema di dottrina , che egli stabili col- 
9 , la pratica costante in tempo delsuo Pontificato , e 
3 , che ha servito , e serve rutt' ora di regola fissa a i 
„ suoi Successori . „ 

Diede l'ultima mano ( p. 232. ) al compimen- 
to , e alla stabilirà dell'universale Monarchia dei 
Papi il Concilio di Trento . (Quindi j, non deve re- 
», circi meraviglia, se a questo Concilio un titolo 
» maggiore deile sacre Scritture , e degli altri £cu- 
menici Gf>ncilj hau dato, ì ouaii col nome di 
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„ Santi, o Sagri loglio mi appellare , dinominan- 
„ dolo sagrosanro ; poiché con ciò dai popoli mag- 
„ gior rispetto per questo Concilio hanno ottenuto , 
„ che non si ha per le suddette S. Scritture , c veri 
„ Ecumenici Concilj . E si può con franchezza as- 
„ serire , che se sagrosanto è il Concilio di Trento , 
„ che nei suoi Canoni di disciplina è un ramo del 
Talmud delle Decretali 1 questo che ne contiene 
j, il tronco , più sagrosanto deesi nominare , ed ec- 
„ co fattasi l'apoteosi delle tanto famose Decrs- 
„ tali . „ 

Ma se nel ivi. ( p. 258. ) „ i Papi indìrettamen- 
„ te presero a fare 1* apoteosi del Talmud delle De- 
„ cretali coi Canoni del Concilio Tridentino ; in. 
„ questo nostro secolo siamo testimoni > oltre alia 
„ santificazione del Fondatore della monarchia unì- 
3, versale Gregorio VII. , di essersi con tale cano- 
„ mistione santificato il loro detestabile Impero 
„ universale , e la pseudo-cristiana dottrina della 
podestà dei Papi di privare i Rè dei loro Regni . (r 

Oh ! via non passiam oltre senz'aver esaminato, 
su qual base si fondi un delirio così insano e aagrile- 
go . Di Gregorio VII. , e del Concilio di Trento fi 
diri altrove. Insìstiamo qui solo su fondamenti d i 
tutto questo sgangherato edifizìo. Son essi tre Ere- 
sie . La prima è la celebre eresìa di Wicleffo conte- 
nuta nei tre articoli condannati dal Concilio di Co- 
stanza ( art. x. ) : cantra scripturam est, quo d viri 
Ecclesiastici babeant possessione* : (xxxu. Editar* 
Clerum est cantra regulam Còristi: Q art. xxxttf. ) 
Silvester Papa , & Constarttinus erraveruot Ecclesiant 
Aitando . La seconda è l'eresia di Calvino ( liò. IV. 
Just. cap. 11. §. 8. e 11. ), che una persona non 
posta essere tutto insieme Prìncipe Ecclesiastico » e 
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Sovrano Po Urico ; della quale eresia può Tederai il 
Bellarmino ( He Rom. Pont, lib. v. cap. 9. e 10. ) La 
tcna eresia è quella dì tutti gli eretici del secolo xvi., 
c dei loro seguaci , Ì quali pretendano , che la po- 
destà spirituale della Chiesa , residente nel Romano 
Pontefice , e nei Vescovi a lai subordinati non sìa 
indipendente dalla podestà civile , ma soggetta a que- 
sta : e ta dico eresia coli' Autore dell' opera France- 
te del' autorìté Hes Heux Puissances ( T. li. cap. I. 
§. t. ). Oh ! i forti oh ! gli stabili , oh ! i lodevoli 
fondamenti , che questi sono . Ma che queste erc- 
■iesìeno appunto i fondamenti soli di un sì abbomi- 
«evol sistema , si vedrà anche meglio nel decorso . 
Proseguiamo ora a riconoscere i personaggi , che 
1* Anonimo fa figurare a suo modo nella nuova ma- 
li archia . 

■ I Papi , che ne furono secondo lui i fondatori » 
lie sono sema dubbio i capi . Posto ciò , die' egli 
C P- 9 11 ) »' Sjtco due ^"enti aspetti e caratteri fa 
3 , d* uopo riguardare il Papa per non cader in erro- 
„ re; cioè in primo luogo, come primo Vicario 
s , (di questo epitteto avremo a dir qualche cosa 
», al §. v. ) successore del glorioso Apostolo S.Pie- 
„ tro , e perciò Capo ministeriale ( anche di que- 
„ sta Richenana espressione parleremo in quel pa- 
„ ragrafo) della Cristiana Chiesa; in secondo lue- 
„ go per la nuova carica, che Gregorio, e 1 diluì 
successorisi hanno indossato, si deve riguardare , 
„ come il sommo Pontefice, e Vicario del Messia 
Carnale Giudaico , e propagatore del di lui Re- 
„ gno carnale . E la stessa distinxione deve aver 
a , luogo nei Vescovi , dei quali pochi Stati sono que- 
„ gli, che sostenuto hanno il loro divino carattere 
„ di Vicarj di G. C. , il maggior numero rinunjun. 
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» dolo* per sostener quello di Vicarj del Papa, 
„ come capa di questa nuova Giudaica Monarchia . » 

Che sottile ingegno è questo mai dell' anonimo i 
Ma tuttavolta panni , che da queste sue sottigliezze 
ne segua , che dall' ottavo secolo » o almeno dal 
Pontificato di Gregorio VII. , cioè dal secolo «inde» 
cimo non siaci più nè Cattedta di S.Pietro, ab 
Chiesa . Ha egli un bel dire (_ ivi ) doversi far dt- 
„ (unzione della Chiesa Romana , e corte Romana *, 
„ la prima , di cui n' è Vescovo il Papa , la Catte- 
„ dra di S. Pietro e la S. Sede, ed il cestro dell'uni- 
tà Cristiana; la seconda è composta degli Scribi » 
„ Farisei, e Dottori della Legge, come 1' antica. 
„ Sinagoga carnale Giudaica, con le di cui massi» 
p me si regola , e della quale n' è il capo il Roma* 
M no Pontefice per lo nuovo posticcio carattere, di 
,i cui li è investito . Or siccome ogni Cristiano de 
,j ve star unito al Papa per lo primo suo carattere) 
» ed alla Romana Chiesa , come al centro dell' uni- 
» tà ; cosi all' opposto chi a G. C, ed al di lui Re- 
i» gno spirituale appartiene * deve anatema tizsaro 
M tutto ciò, che il Papa, com.' Pontefice e Vicaria 
„ di questo nuovo Regno Giudaico , e la di lui Si- 
„ nagoga, cioè la Corte di Roma ci presentano „ . 
Ma che vale questa distinzione , se non ad accrescer 
forza alla conseguenza , che ho detto derivare da due 
diversi caratteri , che egli attribuisce ai Successori 
di Gregorio VII. Perocché se questi Successori dì 
Gregorio non avessero spiegato altro carattere , eh» 
quello dì Capì della Sinagoga del Messia Carnale , « 
propagatoti dei di lui Regno , a che sareobeii ridotti 
la Sede di S. Pietro ? a quai segni potrebbe ricono- 
scersi ì come sarebbonsi i Fedeli uniti al Papa qua! 
centro dell' uniti , quando al tempo stesso dogano 
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anatematÌKarlo come Pontefice , e Vicario di questo 
nuovo Regno giudaico ? Eppure V anonimo ( p.94, ) 
ci assicura , che i Papi dopa Gregorio VII. „ avendo 
„ abbandonato essi La predicazione del Vangelo , e 
le sua Divine massime , offuscati dalla potenza , 
e dall' acquisto dei beni temporali , a quest" uni- 
„ co fine si veggono aver diretto le loro azioni, 
11 prostituendo le spirituali facoltà per l' acquisto 
„ dei beni temporali ; impiegando per armi le sco- 
„ mimiche , per sollevare i sudditi contro i foro Sa- 
„ vranì , e dando per stipendio a i soldati l' indnl- 
9I genze , e andandone eglino stessi alla testa dell* 



M carattere fj di centro dell'unità } di cui a poco o 
niun uso han fatto , o a quello solo carnale rap- 
„ portandolo),. Torno dunque 3 domandare, in 
tale stato di cose come sarebbe stata la Sede Roma- 
na il centro dell'unità, eia cattedra delia verità?. 
E notisi , che si tratta di una successione non inter- 
rotta di questi Capi della Sinagoga del Messia carnale, 
e propagatori del di lai Regno ' f onde almeno per 
otto secoli non può trovarsi neppure il dcbol ripiego 
roventare dai Eseudo-Bossuet , che nella Sede Ro- 
mana non mancasse la vera dottrina , perche se un 
Papa errava , erada successori il fallo di lui emen- 
dato , Nò ; Tutti i successori di Gregorio hanno di- 
menticato il primo loro carattere , di cui o poco c* 
nmn uso hanno fatto , o a quello solo carnale rap- 
portandolo . Dunque per otto secoli la Sede di Pie- 
tro è mancata , e mancato il centro dell' unità , e 
mancata la Chiesa «tessa , che sussister non può a 
lungo senza il visibil suo capo , 

Dopo i Papi vengono i Cardinali, ed eh !- come 
costui cerca d' avvilirne l' eminente dignità ! : A Nic- 
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colà II. , die' egli ( p. 64. ) » si deve una nOOVa Ge- 
„ rafehia nella Chiesa Cristiana \ poiché egli abolì 
„ in Rema 1* antica maniera , tenutasi sin dal secolo 
„ Apostolico nella medesima , di farsi 1' elezione dei 
M Papi da tutto il Clero Romano coli' iniervenio del 
„ Popolo j e ciò lo stabili nel Concilio Romano , ovs 
„ si ordina , che tale elezione si faccia dai Vescovi 
„ Cardinali , e Chierici Cardinali, e che il Clero, 

ed il popolo il solo consenso prestar debbano ; « 

da tal tempo in poi al popolo la nuda approvarion» 
„ spettò .... Ed ecco l'origine della patena* , e 
„ gran dignità de' Cardinali, e di questa nuova Ge* 

rarebia , la quale come servir doVea per formare 
j, il sinedrio della nuqva Monarchia temporale Giu- 
„ daiea, che i Papi vedremo stabilire , cosi antepo- 
sero questo nuov' ordine a quello de' successori 
„ degli Apostoli , ordinato per la propagazione del 
>, Regno spirituale di Gesù Cristo ; e perchè fin al 
i, di d'oggi, il ceto più rispettabile della Chiesa, 
s, e che è d'istituzione Divina, cioè de' Vescovi , 
», non solamente di minor pregio di quello de' Car- 
>, dinali è considerato , ma da codesti membri dal 
„ nuovo Sinedrio , e dal loro capo è vilipeso , come 
i, cosa vile in comparazione della loro eminente car-» 
1, naie dignità » e il luogo dopo i suddetti nell' Ec- 
,, cletiastiche adunanze ottiene . „ Altrove Cp-'52.J 
parlando di questo stesso decreto di Niccolò II. con 
grandissima nobiltà degna di un lazzarone si spiegai 
j, Abbiamo di sopra vedute Niccolò II. inalzare un 
», branco di Chierici delia Chiesa Romana col nomo 
„ dì Cardinali , dando ad osi di eleggere il Pjpa j 
„ ad esclusionedel numeroso Clero di quella Meiro- 
s, poli , e del Popolo , che sin dai tempi Apostolici 

n'era n in possesso, accordando con tal diritto a 
» codesti Cardinali , c loro itKCMlori delle prcrog»- 
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„ live , e privilegi tali da sollevargli sopra il vene- 
,, rabìle ordine dei Vescovi , formandone dei mede- 
,, (imi il loro cospicuo, e Venerando Sinedrio, 
„ per esser gli elettori, e gli eletti al Papato. „ 
Quindi poi ( p. 154. sino 159. ) si fa col solito garbo 
a cementare la costituzione di Eugenio IV. de S. R.E. 
dignitate , cioè a vilipenderla , ad insultarla , a de- 
gradarla . Nè di ciò pago, in più luoghi va punzec- 
chiando i Cardinali, e 'l sacro Collegio, ch'ei 
chiama ( p. 263. ) il Collegio dei Rabbini . 

Io non terrò dietro a queste infamità . Tutte 
le insolenze , che questo sciagurato Scrittore vomi- 
ta contro gli Eminentissimi Padri , trovansi da due 
antichi Scrittori sino dalfiecolo IT- mene a niente , 
cioè nel 1446. da Bernardo de Rosergio maestro in 
Teologia neil Università di Tolosa in una sua opera 
MS. esistente nella celebre libreria Ambrosiana di 
Milano, e nel 1460, da Moni. Domenico de Domini- 
ci Vescovo di Torcetto, il cui trattato fu prima- 
mente a Roma stampato nel 1737. Oltrecchè io stes- 
so te ho ad evidenza prevenute e nell'Antifebbronio 
Italiano T.4. p. 346. segg. e nell' Antifebbronio ven- 
dicato in Latino T. 4. p. 56. segg. E poi chi volesse 
un opera modernissima , ma classica in difesa , e il- 
lustrazione della Cardinalizia dignità , non ha che a 
consultare le origini , e prerogative de' Cardinali 
della S.R.C, dal dottiamo P. M. Giuseppe Tamagna 
Minor Conventuale uscita a Roma in due tomi in 4. 
nell'anno 1790. Io tre cose sole qui noterò , che 
varranno a ribattere la portentosa calunnia , che 
a Nicolò II. , e ad Eugenio IV. ti dì di aver perver- 
tito l'ordin Gerarchico , e di aver innalzati ì Cardi- 
nali sull'ordine Vescovile . Tutti confessano , diceva 
io nell'Antifebbronio Itali1noI.cp.248., eh* LVo- 
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scovi quanto all'ordine istituito da Cristo sono mag- 
giori de' Cardinali Preti , e Diaconi ; dunque nell* 
ordine istituito da Cristo non si è fitto alcun cam- 
biamento . Cristo ha voluto , che nell* ordine lieno 
maggiori i Vescovi àa* Preti , i Preti de' Diaconi; 
e questa maggioranza non sì tocca con tutta la più 
ampia , e più luminosa dignità de' Cardinali non Ve- 
scovi. Dica ora il Prete Napoletano, dove Cristo 
abbia prescritto , che essendo nell" ordine maggiore 
il Vescovo del Prete, non possa il Prete per altri 
titoli esser più onorato de! Vescovo , e anche pre- 
cederlo non nell'ordine, ma nella preminenza del 
carico • Fu gii pervertimento , e grandissimo per- 
rettimeli to dell' ordin Gerarchico , che gli Ar- 
cidiaconi aopra de' Sacerdoti si vedesser levati , 
perocché 1' Arcidiaconato stava entro 1' ordine , 
che per iititazidn di Cristo era meo degno del Sa- 
cerdozio , e siccome osserva il Chjrdon ( Storia de' 
Sacramenti T. 3. dell' ordine ) , fu questo un disor- 
dine assai comune nelle Chiese Occidentali molto 
innanzi, che nella Chiesa Romana i Cardinal Pre- 
ti, e molto più i Diaconi avessero sopra de' Vescovi 
non Cardinali la precedenza . Ma ne' Capitoli anche 
in oggi non vanno innanzi a' Mansionari, a' Cappel- 
lani , a' Cantori , o con qual altro nome si chiami- 
no , i Canonici solamente Diaconi ? Chi se ne lagna, 
o può ragiorcvolmente lavarsene d' ordin Gerar- 
chico rovesciato ? Perocché qoe' Canonici preceda- 
no i Preti non come Diaconi , ma come Canonici . 
Che può il Sig. Anonimo rispondere ? Non ci pensi ; 
se nò sentirà; cose più dolorose : e sa da chi ? da Ger- 
bone T. 1. opcr. p . 188. £]) Lo stato delSommo.e 

(1) Status immite sacri Colltgii domìnorum Car~ 
dmlium funami ai in Efdfsiastica Hifntrfbia suk 
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sacre" Collegio de' Cardinali è fondato nel! 1 Ecclesia- 
stica sottoceleste Mcnarchia immediatamente da 
Cristo, ne esser può per umana isflituzicne , e prc-' 
sunf ione distrutto ( T. i. oper. p. 188.5 • 0 povero 
Prete! che stoccata è questa. Io poi dovrò fargli 
tornar in gola quel villano suo detto, che Niccolò II. 
innalzò un branco di Chierici della Chiesa Romana, 
col nome di Cardinali . Questa è una nuova impo- 
stura . Primieramente Decreto non fu quello del 
solo Niccolò 1 ma del Concilio di Luterana del 1059., 
e poi sentasi di grazia come parli questo Decreto 
presso Arduino T.6. P.I. p.io6*5. in primis Cardi- 
M nales Epìscopi diligentissima sitimi de electione 
tractantes , mox "p>' Clerìcos Cardinale* adhi- 
„ beant , siccjue reliquai C Ictus 5 et populus ad con- 
3 , sensum novae electionìs accedar , nimirum prae- 
3 , .caventes , ne venalicatis morbus aliqua occasiO 
„ ne subrepat,. Non eran dnnqae i Cardinali eletto- 
ri un branco di Chierici della Chiesa Romana, sa 
le prime parti aveanle i Cardinali Vescovi , e come 
legsesi nel Decreto , con cui Gregorio VII. fa elet- 
to in quei preteso branco , vi entravano i Cardinali 
Suddiaconi , e i Pfeti , che finalmente non erano 
chericozzoli della prima tonsura . Ma non facciamo 
al Sacro Collegio il s) grave torto di crederlo biso- 
gnoso delle nostre difese contro un sì sfrontato 
ciarliere . 

Che se i Cardinali sono dall' Anonimo trattati 
con tanto vilipendio , che debbono aspettarsi i Frati 
Ministri Cp.117.) Predicatori di tutte le massime te- 
nebrose adottate dai Papi per lo stabilimento della 



cachiti, immediate a Ch'ilio , nec butngna instila- 

tim t iwfmtwptiwiwtt datrui . 
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loro universale Monarchia ? Eaiti un piceo] saggio, 
laddove C ivi } ci dice , clie i Papi „ per intieiamen- 
te servirsene a se stessi gli tirarono , e con iicandalo 
inaudito gli lottassero dalla giurisdizione de' loro 
legittimi Pastori, i quali erano i Vescovi, c per 
valermidelle parole di S. Bernardo , dalia giurisdi- 
zione di G.C. ; e di quoti Apoetati de' loro Vescovi 
ne fecero la milizia più valida, per sostenere le mas- 
sime anticristiane, che adottato aveano dopo Gre- 
gorio VII. Che ammasso di spropositi ! Se i Frati 
per essere stati dichiarati esenti dalia guirsdizione 
de' Vescovi , costui li vuole Apostati de' loro Ve- 
scovi , stiid j un poco l'Antifsbbronio T.4. , e vedrì 
(p.2lì.) ,che quest' apostasia cominciò nel 558. da 
S. Gregorio M. , quando ciuè non era ancora erra- 
to nella Corte Romana il Fariseismo ; anzi impareri 
flja.jjcbe una 5 ffattaAposwsi acominciò alcuni an- 
ni prima nell' Affrica , e fu stabilita nel 32J. in att 
Concilio generale di quella Chiesa , e raffermata 
nel 544. in un altro Concilio di Cartagine . Ma non 
lasci sì presto l'Antiftbbronio , e passi a carte 237. , 
e imparerà, che S. Bernardo non fu poi tanto nimi- 
co di questa apostasia di nuova invenzione, come 
vorrebbe egli far credere . 

Io non dirò nulla degl' Ignazìani, da' quali i 
Papi ricavarono , com' ei ci dice £ p.237. ) > con ab- 
bondanza quel gioirà manto , che proposto si erano . 
Se non bastassero te ingiurie , delle quali egli ivi 
carica l'ippocrita società de' Gesuiti , vadasi a carte 
26*1. seg. e se ne troverà una baona giunta . Ma 
l'Anonimo mi permetta di dirgli, eh' egli > t sippura 
1' autore del lamento delle Vedove, ed alrri siffatti 
antigesuicici Scrittori ban perdato il cervello . Egli' 
no pretendano 4' infamar gli estinti Gesuiti , e no» 
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badano che rappresentandoceli come quelli (p.230.) 
che da! Principi incominciando sino al basso popolo, 
tanti iiidditi del Papa ne cercarono fare , e che per- 
ciò (p.2Ó2.) Clemente XIII. con essi la sua Monar- 
chia crollar vedeva , fanno presso i veri Cattolici a' 
Gesuiti il più altcelogio, e rendono vieppiù deplo- 
rabile la loro perdita CO ■ 

Passo ora sotto »iÌenEÌo la sacrilega petulanza» 
con cui l'Anonimo (p.184-) infuria contro l'orrendo 
(L'Uomo scellerato che è costui ! ) contro l'orrendo 
tribunale dell'Inquisizione ; Questo Tribunale odio- 
so a' soli miscredenti è stato abbastanza vendicato 
da tutti gli oltraggi di tante sacrileghe penne nelle 
preziose lettere Apologetiche della punizione degli 
Eretici, e del Tribunale delia Santa Inquisizione 
poc'anzi uscite in due tomi , e Ristampato in Roma 
con giunte in un Tomo in 4- 

Con tutti gli appoggi de' Frati , e degl' Ignazra- 
nr , e con tutti i terrori del S. Ufjzio nel 16. secolo 
andava decadendo la Papal Monarchia dall'Anonimo 
freneticamente descrittaci j e debitori ne siamo alla 
stampa ; perciocché com'ei sogna (p.241.) colla I ot- 
turo delle S. Scritture , e cognizione delle S. Anti- 
chità j si cominciò a scovrire l'impostura de' dritti , 

CO Al morto Federici Rt di Prussia per questa ra- 
gion medesima pareva incredibile , che potessero i Ge- 
suiti venir soppressi . Basta vedere /' egregia nuova 
opera del eh. Si*. Canonico Conte Mozzi : i progetti 
degl'increduli sulla distruzione de' Regolari , e stilla 
invasione dei beni Ecclesiastici » disvelati nelle opere 
di Federico il Grande Re di Prussia . Oh vada V ani- 
amo coll'altro Frate dsl lamento ad insultare gl' Igna- 
zianiptr U loro estinzione . La patente più mite, che lo~ 
re darete Federico 3 fartWr quel/a d'insensati ridicoli. 
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eh* attribulvansi i Monarchi universali , e la ma- 
niera , con cai H mondo Cristiano ingannato a veano, 
fa pubblicata in tanti, c diverti libri dati alla luce 
da uomini dotti di quel secolo . E tutto che 1 Papi 
ancora per sostenere le loro usurpazioni indotti 
sventerò alcuni campioni della fresca loro milizia 
de 1 Gesuiti > come un Bellarmino , ealtri ascrive- 
re in loro difesa ; pure a nulla tutto ciò giovò ; poi- 
ché tutto il mondo era in istato di consultare gli 
originali , e riconoscere la falsiti de' Papalini vanta- 
ti dritti] che nati erano dal Padre della menzogna „ , 
Io non voglio turbare la letizia , di lui , che travede 
questa decadenza di una Monarchia , che solo il cer- 
ve 1 pazzo diluì ti è immaginata. La Monarchia de* 
Papi è fondata sull' tmmobil pietra di G. C. , eie 
porte dell'Inferno posiono usare tutte le calunnie , 
le arti, le prepotenze , che il maltalento de'Diavo- 
lt , e degli Scrittori a lor venduti san suggerire ; nò , 
viva Dio 1 non prevarran mai contro di essa . G. C. 
glie l'ha promesso, la sua Divina parola non può 
mancare , 

f. II. 

Carature incitino di quasi tutti i Vapi anche 
pià santi formate dall' Autore . 

Dopo le cose tinor divisate si può facilmente 
immaginare, qua! nero carattere formi l'Anonimo 
de* Papi. Generalmente vuole (p.17.) che si riflet- 
ta „ che i Papi , dopo la decadenza dell' Impero Ro- 
mano , e l'irruzione de' Barbari furono del tutto in- 
tenti a pescare nel torbido di quelle rivoluzioni , e 
a cercar tutti i mezzi , anche i più illeciti per acqui- 
starsi il dominio temporale „ Ciò posto s'intend» 
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subito , con qual furore si scagli costui contro tutti 
iPapi, de' quali hi voluto fare la più disonorata 
menzione . Io non posso noverarli tutti . Mi con- 
tenterò di parlare di quella , che la Chiesa Cattolica 
riconosce per Santi . Il primo sarà S. Gregorio III,, 
Prima di detto secolo (dell'ottavo cioè]) noi non leg- 
giamo , dice l'anonimo p.38. , i Papi ingerirsi negli 
affari di stato de 1 Sovrani ; ma in questo noi trovia- 
mo G: .'L-. IH. mettervi mano con scandaloso esem- 
pi.; , cheprodurrà delle terribili conseguenze fra il 
.Sacerdozio , e l'Impero . Disgustato de' Longobar- 
di, ofdl un tradimento al proprio Sovrano, qual'era 
l'Imperadore di Oriente, con spedire imbasciata a 
Carlo Martello Re di Francia contro i medesimi , a 
condizione, eh' egli si sottrarrebbe dall'ubbidienza 
degl'Imperatori, e donerebbe ilConsolato a Carlo .„ 
Ma cesserà tutto lo scandalo , e tutto il tradimento 
golene si sappia , che i Longobardi infestavano l'E- 
sarcato, e il Ducato Romano , nè dall' Imperadora 
d'Oriente Costantino Copranimo era a sperarsi da' 
Romani ajuto , quantunque con replicati ricorsi del 
Papa.sollecitato a mandarglielo ; e tanto più, eh' 
egli era irritato psrle condanne fatte da S- Grego- 
rio degl'Iconoclasti, e però Gregorio coi Romani 
domandava- a Cario Martello , che imprendesse la 
difesa di Roma contro i Longobardi , e in ricompen- 
sa gli offerivano, come narra il Muratori all' an- 
no 741. , di levarsi affatto dall' ubbidienza ( almeno 
immediata) dell'Imperadore , che non potea soccor- 
rerli j anzi gii avea in odio ; il che infine altro non 
fu , se non provvedere alla propria difesa , e alla 
Religione ,chc nell'ottavo e nono secolo tutto l'Oc- 
cidente , e l'Oriente credeva potersi da' sudditi di- 
fendere , eziandio colle anni alla mano dalle vio- 
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lenze , e dagl'insulti degli Apostaci Imperadori, co- 
me dimoitra il Card. Ori! nella dissertazione della 
origine , del dominio , e della sovranità de' Romani 
Pontefici cap. 5. c 6- Ho detto almeno immediata, 
perocché i Papi stessi si affaticarono tino alla morte 
di Copronimo per ritenere trai popoli d' Italia qual- 
che riguardo alla suprema Imperiale sovranità , ma 
passato l'Impero ad Irene , scossero finalmente i po- 
poli la dominazione degli Orientali . „ susseguente- 
mente , continua l'Anonimo p.29. non senza orrore 
troviamo il Papa Zaccaria II., facendo poco conto 
del giuramento di fedeltà prestato dai sudditi a Chil- 
perico Re di Francia , consultarne ai medesimi la de- 
posizione , ed autorizzare a Pipino Maggiordomo 
del Re l'usurpazione della corona del proprio So» 
vrano, ed il reo disegno di racchiuderlo in un Mo- 
nastero Quanto è delicato questo nostro Anoni- 
mo , che per sì poco inorridisce . Egli dovrebbe sa- 
pere , che questo Zaccaria era Santo . Che dunque ? 
IFrancesi, come le Cointe, Natale Alessandro, 
Launojo , Dupin , Pey Tom. I, p. 1. cap.l. g.l.p.90. 
se ne sbrigano , negando il fatto , e sostenendo , 
che Zaccaria non altro fece , se non che consultato 
da Grandi del Regno , se fosse spediente di dare an- 
che il nome di Re al Maggiordomo , che tutta ne 
godea la realtà 3 rispose che sì , e che in conseguen- 
za di questa decisione, Pipino prese il nome , e 
le insegne della real dignità, e fece racchiudere 
Childerico in un monastero . Ma il gran Cronico 
Belgico tra gli Scrittori delle cose Germaniche rac- 
colte da Pistorio T. 3. p.37. ci dice espreisament» , 
che „ optimates Regni Consilio et autocrate Papae 
3 , Zachariae eumdem Pippinum ad Regiam dignità' 
m tem «v«terunx , fuitque de auctoritate et mandate 
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„ ipsiu» Papae per B. Eonifaciuro Mognntinensem 
in Regem Francorum u. rictus , et poitea per Ste- 
phanum Papaia secundum unctionem regalem 
3 , consecrarus , dctruio in Mon astemi rn Hilderico . 
Similmente parlano altri Cronisti presto il Sandini 
diiput.ig- tra le venti , che aggiunte alla lua Storia 
de' Papi . Torna dunque l'orrore dell* Anonimo ; 
ma non di Zaccaria Pjpa , s' inorridisca dite, che 
non riflette , che non dico di un Santo Pontefice, 
qual era Zaccaria , ma i Grandi del Regno, ì quali 
Io interpellarono tu questo fatto , non sarebbon 
mai venuti ai patto di depor Childerico o di autorità, 
o dì solo consiglio del Papa , se non fosse a que* 
giorni stato sentimento universale , (Icaro , lontano 
da ogni fariseismo , che il Pontefice Romano potè* 
per giuste cagioni di ben pubblico sciorre dal giura- 
mento di fedeltà i Sudditi , E ben giustissima era I* 
domanda , che ì Magnati del Segno mandarono! 
Zaccaria.,, Siquidem, dice il Bellarmino , de Rem. 
Pont. lib. i. cap. 3. riportato dal Sandini 1. e. p. 256. 

non solum nulla Regni negotia Reges illi curabant: 
sedetiaro propter eorum inertiam religio in Gallìis 
ita laboravit , ut paene ejetineta itt , ut patet ex epi- 
stola S. Bonifacif Episcopi Moguntini ad Zachariarn 
Romanum Pontifìcem , ubi dicic , per octoginta eir- 
citerannos in Francia , illii Sardanapali* regnanti- 
bus, nullam Synodum filine celebrata™ > Eccle- 
sia? Ep:scopales a Laieis , et pubiicants possessas, 
Clericoiquatuor aut quinque timul con cab in 11 ha- 
buiise , religione»! denique omnem conculcatati! , 
et dissipatane . Cam ergo Zacharias intelligeret , 
jam per multai ànnes Regcs Francorum solo titnlo 
fuisse regei , et Childerieutn , qui tunc regnabat, 
»on soìum more majorum nihii curare, led etiaiu 
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emni prorsas ingenio carere, ac vere stupìduRl et di- 
ci, et esse : et simul videretRegnum , et Religroneni 
in Gallis ruere, et omnes Proceres Regni Pippinum 
Regem optare, tandem ut is, ad qitem spectabie 
providere omnium suorum saluti , judicavit , licere 
Francis Regnum Childerici in Pippinum transferre, 
atque ipse eoi j inamento , quo se Childerico obstria- 
Xerant , solvit . Quod sane justum fuitic nemo sa- 
nse mentis negabit,praeiertim cum eventus docuerit, 
mutationem illam felieiss imam fuisse ; numquara 
enim Regnum Franco rum po tentisi , aut Relìgio in 
Gallia florentlor fuit , quam tempore Pippini , et 
Caroli . t 
Si è fatta con ciò ancora in parte la difesa diSte- 
fano II. Dico in pane , perchè 1' Anonimo pag.;a> 
1' accusa , eh' egli „ ricorse di bel nuovo a Pippino* 
j, e per maggiormente impegnarlo ad aderire ai suo! 
» voleri , si servi d' una sacrilega impostura, eoa 
» foggiare una lettera in nome di S. Pietro al Re 
„ Pippino , ai suol Figli , e alla Nazione Francese 
3, diretta. In questa si fa parlare S.Pietro* come 
a , se allora in Roma si fosse; ed imitando il titolo 
„ dell'Epistole canoniche si fa cominciare, Pietro 
„ chiamato all' Apostolato da G. G. „ osserva poi 
1' Anonimo p. 33. che in questa supposta lettera si 
„ fa parlare il glorioso Apostolo con le massime fa- 
„ risa iehe contrarie al Regno spirituale di G.C. , che 
„ egli avea predicato , e suggellato col suo sangue , 
e tutte proprie per lo stabilimento del Regno del 
M Messia carnale degl* increduli Ebrei. „ Povera 
Anonimo! Senta come al Fleury, e al Muratori , 
che per altro non passarono tant' oltre , com' egli 
fa , rispose il Cenni nelle note a questa prosopopea 
T. i.Cod.Carol. p, 98. . „ Earo min us fidenter tra- 
. T*m.XlX. R 
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M duxtMet Fleury ( Hist. Eccl. Lib. 43, nnm, 17, > 
f , plausaqoe minori Muratorini eruditi hajas Scri- 
, ' ptoris intempestara exagerationem indoli; huju« 
a «evi implexui esset obviis ulnisfAnnal.ital.jjj.} 
„ si uterque anìmadvertiiiet , non a;taiii , sed piì Re- 
si g' 1 » F"n col,unl< I ne omnium ingerito accommoda. 
„tam ejusmodi prosopopejam , quam uterque per 
M maximaro Pippini Regii » et Srephani Pontificie in. 
— jurlam , fictionem appellar „. Vegga anche il P, 
Becchetti nella sua continuatone della Storia Eccle- 
siastica del Card. Orii/ii. 53, §• 117. Seguiti ora a 
leggere ciò » che soggiugne il Cenni . „ Sttmmo ,nt 
j, vidimns, amore Francì omnai , Rexqtte eorum 
* pras aliii in Regni Coelornm . Clavigerum , cujus 
„ patrocinio victoriam de Longobardi* referebant ac- 
M ceptam , guod Francorum annalei testantur . Hu- 
„ j ut modi eorum fiducia!» haud inanem Pontifex im- 
„ pense fovit quo tempore Orient in Sanctissimana 
„VÌrginem, Petrum, Sanctosque omnes , iraagi- 

nibuseornm protritis, debacchabatur : quam ob 
9I causarti Italia omnis ab impiis Angustia defecerat , 

Roma cura ejusDucatu Petri successori m subdi- 
„deràt, Francoruroque auxiliii freta, nil aliund* 
S) human3eopis aat sperabat, aut quajrebat . Itaque 
M in surorois ejusdero Petri Sedis angustili , quum 
w extreraa rr media opus esten t , Pontifex priui Re- 
3 , già; domili , Franeisquromnibas , deinde singula- 
„ riter Pippino immanitate , ac sceleribus Longobar- 
„ di-.rum , nec non periclitantis Urbis augustiis, exci- 
„ dioque imminente patefactis, Petrum ipsura indù* 
„ cit c*ai* »ux patronum » ac vindicem . Hìc bona 
„ cnm eruditi utrimqne venia , non habet locum 

Theologica quaestio de Ecclesia , deque anima- 
„bwfi_delium: corpora enìua, et m pericliuban- 
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tor: qtlJe in Catholica Religione sanctiora sunt , 
„ conculcabantur ; omnia eranc caedei , metus tce- 
3 , lera , sacrilegia . De bis vero omnibus loquensPe* 
„ trus ipse inducìtur , ut praesentius a Francis rema* 
„ dium conglobati! tot malìs abeineatur , ,, 

Anche S. Paolo I. entra £ p. 54. ) tra' Papi , ch« 
con detti scandalosi , e anticristiani hanno aumen- 
tato il loro dominio temporale ... Ed in fatti Pao- 
lo ... . scritte molte lettere al Re Pippioo per di- 
mandargli soccorso contro i Longobardi , e Greci ,„ 
che volevano riacquistare Ravenna. Distinguiamo 
subito due cote, il Ducato di Roma , e 1" Esarcato 
di Ravenna colla Pentapol! . Quanto al Ducato Ro- 
mano , dopo le prime mosse degi' Imperadori Orien- 
tali Roma co! tuo Duca tosi sottopose al Papa ■ Que- 
sto Ducato poi fu invaso dai Longobardi ; e i Papi 
ne presero la difesa . In tutte le lettere di quei tem- 
pi le dare sono del Regno dell' Imperadore dì Co- 
stantinopoli , come Sovrano di Roma : ripiglia 
l'Anonimo Q p, 36". ) Dunque i Papi aveano con fel* 
Ionia usurpato Roma , e il Ducato agi' Imperadori 
Orientali, che n' erano ancora Sovrani . Vecchia, 
e ridìcola obbiezione 1 E che ? dicci il Card. Orsi 
p. ili. della dianzi citata sua opera del dominio tem- 
porale dei Papi . ,, Non hanno forse nei secoli pre- 
„ cedenti anche i Vescovi delle Gallie net regni sog- 
j, getti a ì Franchi , a i Borgognoni , ed ai Goti no- 
j, tati gli anni dei loro Sinodi coi nomi dei Consoli , 
„ Magistrati dipendenti dall'Imperio, da cu? certo 
non dipendevano quei Monarchi ì E non ha forse 
„ il Pontefice Zaccaria segnato gli atti , e i decreti 
ii di un Concilio Romano con gli anni egualmente 
M dell' Imperio di Artabatdo > e del Regno di Luic- 
j, prando , benché questi certamente non abbia 
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„ giammai avuto V alto dominio di Roma ? Non in ? 
/, dica dunque un tal rito nè soggezione , nè dipen- 
», denza , ma solo prova , che talora nelle mutaiio- 
„ ni dei principati non si è pensato subito a instimi» 

nuove epoche , e nuove maniere di numerare , a 

con tra distinguere gli anni „ Vengo all'Esarcato . ,, 
», Ql* Italiani minacciati dall' armi del Re Astolfo 
,, chiedono al Greco Imperadore i'necessarj soccorsi; 
ij il quale in vece di un' armata spedisce in Italia or- 
s, dini al Papa, e inutili esortazioni ad Astolfo . 
», Questi occupata Ravenna , e 1' Esarcati minaccia 
i, Roma . Onde i popoli oppressi > e abbandonati 
>, dai loro antichi Padróni ricorrono per mezzo del 
». Pontefice al Re Pippino per esser liberati dall' op- 
», pressione . Ricusa questi dirompere in grazia del 
», Greco, ed Eretica Imperadore la lega eoi Longo- 
», bardi, e solo si muove a ciò fare per motivo di Re - 
,, ligione , e per amor di S. Pietro . Fa dunque in - 
», tendere al Ré Lombardo di rimettere in libertà i 
i, popoli ricevuti dal santo Apostolo sotto la sua par r 
„ ticolar protezione . Ricusando Astolfo di compia- 
„ cerio, Pippino gli dichiara la guerra. Frattanto 
„ niuno comparisce alla corte di Francia per parte di 
? , Costantino Gopronimo . Alle angustie dell' Alpi 

Pippino disfà F esercito de' Lombardi , passa in 
? , Italia , assedia Astolfo in Pavia , e l'obbliga a ce- 
„ dergli Ravenna , e le altre Città di fresco occupa- 

te : di cui , secondq la convenzione fatta col Pa- 
», pa , egli fa un dono a S. Pietro . „ Ascolti or* 
T Anonimo un dilemma . O i Papi potevano accet- 
tare la sommission volontaria de' liomaniper lo Du- 
cato , eildono dell'Esarcato fatto a S. Pietro da 
Pippino , o noi potevano . Se lo potevano , dov' è 
dunque il Fariseismo t dove la fellonia contro gif 
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imperatori ? Se noi potevano , mi si dia la ragione » 
ma che non sia qualche eresia o quella diWicleffo, 
cioè che U Chiesa non poteva aver dominio tempo- 
rale, o quella de' Calvinisti , che non può esser So- 
vrano politicò , chi sialo Écelcsiastico ; n quella ìft 
fine de* Novatori Séga listi, che soggettando alia pò» 
desti Laica la religione vuole per conseguente, che 
i Cattolici non potessero provvedere in Italia alla 
lor sicurezza sottraendosi all' ubbidienza degt'Impe» 
radari Orientali fierissimi persecutori delle sacre Im- 
magini , e del loro culto . Potrebbe fórse pretender- 
si illecito 1* acquisto dell' Esarcato , perchè Pippi- 
no non avesse còme vincitore di Astolfo diritto di do* 
narlo a S. Pietro , essendo domìnio tòlto da quel Re 
Longobardo agi' imperatori : Ma se ciò si allegaste 
dall' Anonimo lo rimanderemo a Grozio , e a Puffen- 
dort , i quali pi' insegneranno , esser legge di dìru- 
to delle genti , che al vincitore rimangano in poteri! 
i beni tolti al nemico , e da Ini posseduti nel tempo 
della guerra , benché prima fossero ad altro padrone! 
appartenuti . Ma se legittimo era il possesso dell'Esaf- 
tato conceduto da Pippino a ll a Sedè Romana , non 
era obbligato Paolo a mantenerglielo contro te nuove! 
Invasioni de' Longobardi? Chi né dubita? Ha ella 
da esseriiiferioré ne' suoi posséssi la Chiesa, che al- 
tro qualunque padróne . E se ogni Principe è tenuto 
à difendere i suoi stati, e non facendolo pecchereb- 
be , poteva Paolo la buona coscienza dispensarsi dal 
ricorrere a Pippino, perchè contro de' Longobardi 
corrèsse colla forza del l' armi alla difesa dell' Esarca- 
to da lui vincitore già conceduto all'Apostolica Sè- 
de ? E sari questo ricorso effetto di carnale gittdaic» 
pretensione ? 

Ma.riiun Papa trov-ii dall'Anonimo più mal* 
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trattato di 5. Gregorio VII. Già dissopra le a' 4 dato 
un qualche saggio'. Per non dilungarmi ne recherà 
nolo due passi . Prendo il primo da catte 90. „Lo 
„ stesso Monarca universale ( dall' aver privalo Arri- 
„ go dall' Impero ) ne ricavìr il frutto di doversene 
3t fuggire dalla capitale dal suo Impero , e ricoverar- 
» fi » e morire in Salerno come in un esilio »ove rao- 
„ribondo, secondo che rapporta Sigeberto . „ Chia- 
matosi uno de' Cardinali t che egli assai amava , con- 
fessò a Dio , a S. Pietro , e a tatta la Chiesa , cho 
molto ave» egli peccato nella cara pastorale commes- 
sagli, ed a persuasione del Diavolo concitato avea 
l' ira , e 1' odio contro il genere amano . L' alrro sia 
quello a c. 259, dov' egli sopra la canonizazione fatta 
in questo secolo da Benedetto XIII. di quel Santo 
Pontefice riflette „ In questo secolo, (così egli)* 
3) siamo testimonj oltre alla santificazione del fonda- 
„ tore della monarchia universale Gregorio VII. , di 
„ essersi con tale canonizazione santificato il loro de- 
„ testabile Impero universale , eia pseudocristiana 
„ dottrina della podestà de' Papi di privare i Re de* 
loro Regni . Poiché una delle più insigni virtù', 
per le quali si è fatta di Gregorio l'apoteosi , è 
„ stata quella di aver privato del Regno Enrico \ a 
questa stessa £ essendo a tal segno arrivata 1* im- 
pudenza ) è stata messa qual eroico atto nella leg- 
3 , genda del Breviario Romano , acciocché gli Ec- 
3 , clesiastic; , che il divino Officia recitano , sera- 
pre veneranda memoria ne avessero , e ai Fedeli 
la predicassero : Ed ecco gii arrivata 1' empietà a 
j, segno dì enunciare an peccato cosi enorme per 
„ una virtù delle più subtimi , che meritoria si fi 
„ del possesso dell' eterna beatitudine . „ . 

Io non faro qui 1' «oologia di S. Gregori» VII. 
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I*h»B fitti tra gli altri, e invincibile il t t Bianchi 
nel T6m. t, dell' egreggia un opefa confo Giannone 
libi il.) il ck. Sig.Ccnte Muzzarelli ir* .un egregio 
opuscolo inserito prima nel!' utiliisiiBaaiftijOpera del 
buon uso della Logica in materia di religione , e poi 
* parte ristampato a Fuligno nel t?Jio. il celebre Sin. 



tich ora Mona. Vescovo di Veglia nel tuo Breviario 
Romano difeso, egiustificato , Fuligno 1790. cap.8- , 
e innanzi di loro il Gretsero T.Ó.op. cbe novera non 
meno di cinquanta Amori , anche contemporanei » 
ì quali altamente lodarono » e difesero il Santo Pon- 
tefice in quello stesso, che 1' Anonimo chiama un 
peccato così enorme , come Anselmo di Lucca , Gè* 
tao Reicherapergene , e Paolo Ben nedense , il quale 
della morte di Gregorio parla ben diversamente da 
quello» che narra il temerario , furioso, bugiardo „ 
ed ostinato scismatico Sigeberto, che l' Anonimia* 
V impudenza di citarci . Ne reco le parole dal To- 
mo III. Rer. Italie, p. 348. Interea B. Gregorius su- 
s, per bis , quos excòmmunicaverat , requisisti* , SÌ 
t ,quam dUpensdtioncm facete velici , risponditi Pra- 
ti ter Henricum Regem dictum et Guibertum Apostolici 
,,Sedis invaserei» » & omnes illas principale* perso» 
a nat i qua; aut Consilio , aut. exilio favent nequitite 
Vtl impiumi Ulorum , omnes absolvo , & benedico t 
3i qaicumque me batic babere special:/» patestatem iti 
t, vice Apostolorum Vetri , & Bauli crediti» indubìtan- 
ti ter . . . Vbi vero iu exttemo posius est , ultima ejut 
verba b<ec futrunt % Tììlesti juitittam , & odivi ini* 
i, qùmem , propterea mar 'm in exilio . „ Frutto dai 
invidiarsi da chi ha religione , non da.proverbiaral 
col brutale intuito dell'Anonimo * Quanto poi alle 
lezioni del Breviario , contro le quaii infuria (' Ano* 
«imo, li degni rispondere ad Un quesito . E' egli 
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santo, o nò Gregorio? Guardi»! bene di drVjinò, 
perche lo confonderanno tutte le Chiese Gallicane , 
ed altre assai j nelle quali si fà 1' Ufìzio del S. Ponte- 
fice , benché per certi riguardi politici non si reciti- 
no k lezioni proprie di lui , ma quelle del comune . 

-Avanti. Che non si recitino in quelle Chiese le le- 
gioni proprie di lui , fa egli > che il Santo non abbia 
privato dell^Impero Arrigo? Nò certamente ; epe- 
rò sarà sempre vero , che S.Gregorio lo ha deposto» 
ma come con un peccato così enorme accordarne la 
santità riconosciuta , e venerata ancora in quei Re- 
gni , nei quali si tace il gran fatto? Tuttociò po- 
trebbe buscare a chiuder la bocca a questo novel Si- 
geberto . Ma io voglio ancor più confonderlo . "Sen- 
ta costui , come di'S. Gregorio VII. parlasse io que- 
sto secolo il grande , e dotto Arcivescovo di Sens 
Mons. Langùet neU' ottavo documento Pastorale 
p. 234. „ Con: quali orribili tratti , die' egli con san- 
„ ro sdegno ^nonè stato dipinto il Pontefice ( Gre- 
goTio VII.}, di.cui l'antichità ha lodatala pietà, 

- s , la costanza , lo zelo , e I' integrità dei costumi . 

e che la Chiesa Romana ha coronato con religiosi 
s , onori ? .:. . Rendiamo giustiza alle sue virtù , e 
„ riconosciamo i suoi meriti ; il suo zelo fu grande . 

1 „ il suo coraggio fu eroico , la sua pazienza fu spe- 
„ rimentata coi più cattivi trattamenti , con iniul- 
„ ti , con percosse, con ferite , con prigioni, e 

■ 9i con esilio. Egli fu , che incominciò a purgare il 
„ Santuario orribilmente difformato dalla simonia 
„ dei Preri , e dal loro concubinato . La sua vita 
„ era coti santa , che Bennone suo nemico , il qna- 
9 , le colle più nere calunnie lo ha lacerato, non l'in- 
t, tacca nella purità dei suoi costumi . La sua morte 

. » fu coti preziosa aranti al Signore , cometa sita 
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vita eri Ulta . Morì nell* esilio provando i rigori 
„ della persecuzione dell' Impendore Arrigo , e se- 
t , condo che riferisce il Fleury , un gnu numero d i 
„ miracoli avvenne nella sua tomba . . . Questo p a _ 
„ pa ha meritato di esser noverato tra quegli Uomini 
„ rari dotali da Dio di una grazia eccellente . „ Ma 
non si contentò Moni. Languer di aver esaltato con 
si magnifiche lodi la untiti di Gregorio VII. confutò 
le calunnie imputate al Santissimo Pontefice , rin- 
tuzzò l'animo di fide dei nemici , il quale ha fatto 
loro dimenticare ciò , che debbono ( Anonimo mio 
nasconditi in qualche grotta , che coi tuoi orrori 
cuopra la tua vergogna ) a un riformatore della 
Chiesa , a un Martire , a un amico di Dio . . . „ Se 
„ ho parlato con vivacità , e con forza , non ho pò- 
„ tuto negarlo all' ia degù azione di tutti i buoni . Un 
t, figlio per difendere ìl suo Padre oltraggiato con 

violenza ,non può mai impiegar troppo fuoco , c 
„ troppa vivezza , e in questo caso la collera stessa , 
„ per quanto mi pare, è legittima. „Paisiam» 
ad altro . 

$.111, : 

Errori dell'Anonimo intorni a* Condì} v 

Sei Papi sotto 1' Eretica! penna dell' Anonlmò 
divengono tanti mostri , non si debbono i Gonci'Ij 
attender miglior trattamento . Il primo Concilio, 
di cui egli • parli allo sproposito , è quel di Sardic» 
* dal Contili© Sardieenie , die' egli p-4u ,fu soltan» 
o al Papa accordato , che dopo la determinazione 
del detto Sinodo Provinciale, fosse lecito gravarse- 
ne alt»#d»iimcPapa> ed egli deacinare aul laog» 
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Vescovi della stessa Provincia , per riesaminare l'af- 
fare i e non mai portarsi in Roma ; quali Canoni 
Sardiceii nemmeno in rutta la Chiesa furono accer- 
tati , anzi fortemente ne reclamarono come abusivi 
i SS- V.-scovi d' Affrica „ • Che cosa abbia al Papi 
«cordato il Concilio di Sardica, l'hanno ad evi- 
denza mostrato i Simeonf , i Bellerini » io nell' Anti- 
f L bbrcinio sì Italiano , che Latino , e (penalmente 
gli crudirit rimF Abate Marchetti nel bell'opuscolo 
tu questo Concilio , e 1' Abate D. Pietro Ciminiti 
Bel diritto delle Romane appellazioni (bravamente} 
vendicato nella esposizione del Concilio di Sardica , 
Roma 1789. Si taccia dunque costui; legga piutto- 
sto questi Autori , da' quali imparerà ancora , che 
il Concilio di Sardica fu universale, nè contro i 
suoi Canoni reclamarono, com'egli sogna, i Ve* 
scovi di Affrica . Questi Vescovi reclamarono non 
contro i Canoni Sardkesi , che non conoscevano , 
ma contro i Canoni Niceni , che Zosimo , e Celesti- 
no Papi citavano , intendendo per altro (otto que- 
sto nome i Sardicesi . Gli Affricani, che non sape- 
vano nulla di questi Canoni, benché a quel Sinodo ci 
fosse stato il Vescovo Grato , e molto menò pen- 
savano , che i Papi citasserli sotto il nome di Niceni 
per quelle ragioni , che da' sopradciti Scrittori sono 
«tare gii messe in piena luce , gli Affricani , dico 9 
che tra' Canoni veramente Niceni non trovavano i 
Canoni loro opposti da que' due Pontefici , vi re- 
clamarono , e appellarono a* Codici del Concilio 
Niceno . . 

, , Un error dunque di nome fece, che gli Affri* 
Cani reclamassero, non voglia di contraddire alle Ap- 
pellazioni Romane ; almeno de' Vescovi . Ma il Sa- 
«oianto Concilio di Trento è quello » contro «Hi 
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questa furia inveisce con tutta la rabbia . Io mi ver* 
gognerci d'imbrattar questi fogli , riportando le in- 
famiti > ch'egli vomita contro questo Concilio , mi- 
la fede del conci mutor di Fteury (ognun ta , chi foj* 
■e costui) di Tuano , del Pìat, e di somiglianti bu- 
giardi , temerari > c infami Autori . Dirò solo , che 
tutte le principali accuse contro il Concilio si ridu- 
cono a due , cioè i. Cp- I0 4 se èO cne non furono im- 
messi alle sessioni dogmatiche i Protestanti ; i, che 
il Concilio per i Canoni disciplinari non fu libero , 
perocché (p. 114.) „ l'impegno del Papa , e del tuo 
Sinedrio fu , che nei Canoni disciplinari , non si 
dipartissero affatto i Padri dalla dorcrina del loro 
nuovo Vangelo , qual' k il Talmud de" Decretali „- 
ola senza , che io mi ponga a confutare queste ribal* 
derie , rimetto i Leggitori alla D seriazione del Pa- 
dre Biner: An Procestanrts jutram excusationtm ba~ 
bcast, cur in Concilio Tridentino non comparucitnt s 
tique obedìre detrtetarim ? L* troveranno nclTo- 
mo III. dell' Apparatiti truditionis ad jitrisprudtri- 
lìam praetertim Ecciesiasticam p-jóS.segg, delia prima 
.«disione di Augusta 1751. 

Qualche altra cosa nel seguente paragrafo oc- 
correrà di toccare riguardo ai Conci!; , e massima- 
mente a quel di Trento . Intanto all'Anonimo voglio 
rammentare un Canone di un Concilio Ecumenico 
celebrato prima della funesta Epoca di S. Grego- 
rio VII. , il quale secondo lui tutta rovescio l'Eccle- 
siastica disciplina . Avrà egli la pazienza diveder 
se, e il suo discorso anatematizzato sino dall' R50. 
nel Concilio Ecumenico ottavo , quarto di Costan- 
tinopoli , il Canone èli li. ,e dice cosi (T-*°'Con* 
cil.Venetie Labb. Condì, coli. 1730. còl. 645.) „Do* 
minicui» strmonem , queir» Christus Sanctit 
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.Siolrs, et dissipili is *ufs dixir, quia: qui votreeipìt, né 
reeipit, et qui vos spemi/ ,m e spera it, ad omnes etiam , 
qui post eos secundum fpsoa facti sunt sanami Poriti- 
fiees , et pastoni!» Pn'ncipes in Ecclesia Cathoiica 
dictum esse credentes , definimus, neminem prorsus 
mundi potentium , quemquam eorum , qiii patriar- 
chi li bui sedibus praesunt, m ho no rare , aut movere à 
proprio throno tentare , sed omni reverenda , « ho- 
nore dignos judicare ; praecipne quidein Sanctiui- 
mum Papam senioris Romae , deinceps auiem Con- 
stantinopoleos patriarcharrj, deinde vero Alexandriaé, 
ic Antiochiae , atque Hierosotymorum ; séd nec 
aliui» qtiemcumque conscript ione* cantra Sanctis- 
limum Papam senioris Romae, ac verba complicare, 
et coroponere sub occasione quasi diffamatórum quo- 
rtimdam criminuro; quod et nuper Photius fecit t 
et multo ante Dioscorus . Quisquis ameni tanta ja- 
crancia, et audacia usus fuerit, tit secundum Pho- 
tium , vel Dìoscorurh , in scrtptis vel siné scriptis 
injurlas qua sd aro contra sedem Petri Aposrólórum 
.Principis nìoveat , aequalem et earadera quam illi 
condemnationem recipiat . Si vero quis aliqcfa tae- 
Ctili potestate fruens vel poténs pellere tenta ve rie 
praefatttm 4postolicae cathedrae Papam , aut alio- 
ruro Pacriarcarum quemquam, anathema tit . Porrò 
ti Synodus universalis fuerit congregata, et facta fue- 
rit etiam de sancta Romanorum Ecclesia quaevis 
arr.biguUas > et controversia , oportet venera bili ter , 
et curo convenienti réverentia de proposi fa quae- 
stione-sciscitari, ,et solutiohern accipere , aut profl- 
Cere , aiit "profectum lacere, non tamen audaetér 
seritentlaro elicere contra Summoj seniori! Romae . 
Pontìnces „ . Si faccia di grazia l'Anonimo assolvere 
da quest' anatema, e prenda , se D[o l'ajuti, senti- 
fatati più degni di un Cristiano * 
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J. IV. 



Empietà contro la corrente disciplina 
dille Leggi Ecclesiastiche . 

Dappoiché 1' Anonimo ha malmenato il Concilia 
dì Trento , che se ne dovea attendere , se non ch'egli 
avvilisse , e recasse a niente 1' automi delia coires- 
te disciplina , e massimamente quella della raccolta 
delle Decretali, eie particolari leggi contenute ne* 
Canoni de' Concili ancor generali ? In fatti (lascian- 
do anche stare il fanatismo , con cui p. 1 18. seg. par- 
la del Decreto di Graziano, ecco il bel ritratto, 
eh* ei ci presenta delle Decretali p.( 29. seg. ,, Dopo 
questa prima raccolta (del Decreto di Graziano )i 



giare il nuovo loro Regno , perchè questo d'autorità 
privata era stata fatta , si diedero con calore a fare 
nnove raccolte ; ed Innocenzo III. ne fu il primo ; 
Gregorio IX. in seguito di tutte le anteriori raccol- 
te ne formò un libro , Sesto delle Decretali chiama- 
to . E finalmente Bonifacio VIII. raccolse l' ultimo 
Codicefjmai tal cosa ; Innocenzo III. fece fare una 
raccolta; ma non è quella , che inai corre sottoti- 
tolo delle Decretali; i cinque libri delle Decretali 
tono una raccolta fatta da S. Raimondo di Pennafort 
per ordine di Gregorio IX. che l'autorizzò , e il Se- 
sto non è di Gregorio IX. , ma di Bonifacio Vili., 
che versa il 1108. lo promulgò) r cui poi si aggiun- 
sero le Clementine da Clemente nominate , e le 
Stravaganti di altri Pontefici . In queste tenebrose 
raccolte vi si trovano tutti i Canoni fabbricati dai 
Papi calla loro corte , come Monarchi del nuovo Re- 
gno Giudaico ne' Concilj particolari , e generali , e. 
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le risposte , che davano i medesimi inveititi di dett» 
carattere a persone diverse , dalle quali erana ricer- 
cati; e tante volte senza esserne richiesti, ma di 
proprio capriccio formate; e perciò sotto 1" aspetto 
di pietà , e di religione , non ispirano altro , se noa 
che il più detestabile orgoglio, e una sfrontata ambi- 
sione : e si ravvisa dappertutto la prostituzione della 
Religione malconcia , e deturpata dalle farisaiche in- 
terpretazioni , e applicazioni delle Divine Scritture . 
Ne tanto basta a guest' infame Scrittore . Seguita a 
c. 133. dicendo : „ Finalmente si può asserire de' 
detti Codici , che sono un ammasso di massime con- 
tro la legge Divina, e naturale; destruttivi della 
Chiesa , che è la casa di Dìo , e della cariti del Pros- 
simo ; che sono contro le regole e consuetudini 
dell'antica Chiesa Cristiana , contro la dottrina de' 



Ma e tanti Canoni dì Concilj , anche generali , 
i quali prima di S. Gregorio VII. , e dopo di lui sino 
al Concilio di Trento hanno confermate le massime 
disciplinari proposteci nelle due raccolte, non ba- 
stano a spaventare costui? Pensatel voi . Egli sino 
dalla p-93. se n' è assicurato , scrivendo „ Bisogna 
finalmente riflettere al carattere de* Canoni della 

J rimiti va Chiesa , che composti furono sullo spirito 
elli Cristiana Religione; ed a quello de' Canoni 
poco prima , e dopo di questa fatale Epoca , anche 
uè' Conciij Generali dettati ; essendoché la promes- 
sa d' infallibilità da Gesù Cristo accordata al solo 
domina appartiene. Questi Canoni disciplinari do- 
po tal'Epoca essendo stabiliti senza libertà dall' As- 
semblee de' Vescovi (perchè i Papi usurpato ayeano 
il giurisdizione de' medesimi) etti Papi » e i loro 1b- 




ti tono dall' avarizia , e un- 
iversali Giudaici . „ 



Dissertazione vi. %f t 

giti tono ititi quelli , che hmno disposto , e for- 
mato detti Canoni ; e sù tale ragione la maggior par- 
te tono distruttivi , o corruttori dell* antica discipli- 
na , e della giurisdizione spirituale data da Gesù Gu- 
ato stello in persona degli Apoitoli a tQtti i Vct co- 
vi , indipendentemente dal loro Primogenito , s 
cui la preminenza nel!' ispezione avea accordato , 
Laonde non poiaono , nè debbono io verun conto i 
suddetti abusivi Canoni appartenere alla Chieia uni. 
versale , nè alU Romana ; ma alla Curie di Rama , 
C loro Capo, essendo stati architettati a solo og- 
getto di ampliare la spirituale, e temporale loro ma? 
narchia, e ■ non diriggere lo spirituale Regno di 
Gesù Cristo ; e perciò niun riguardo meritano , io 
non che quando in qualche parte agii antichi Cano- 
ni , o allo spirito de' medesimi si uniformano ; per- 
chè , benché la forma dell' esteriore disciplina posta 
variare , non può variarne mai lo spirito , che attac- 
cato è intimamente al domroa . Altrimenti dovrem- 
mo credere , che tutta la Chiesa Cristiana sin a tal' 
Epoca siasi ingannata in punti così interessanti , e 
al domma , e alla morale , quali sono la giurisdizio- 
ne spirituale , accordata da Gesù Cristo agli Aposto- 
li , ed a' loro successori , e diversi altri punti, che 
ne' nuovi Canoni , sino a quelli dell' ultimo Conci- 
lio Tridentino, si alterano, o corrompono e am- 
molliscono • 

Almeno dunque dovran rispettarsi ì Canotti 
Tridentini . Peggio .,, Tatto ciò , che vi è di più 
sacrosanto a piedi erasi buttato, per formarli non, 
secondo i dettami dello Spirito Santo , ma a s*con- 
da de' voleri del Papa » da cui in unione del Siaci 
drio de' suoi Cardinali il Concilio ciecamente d<pen- 
•Ica; e perciò i più illuminati uomini di que'tcsppj 
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altamente ne declamarono ... Ed Espenceo dottore 
della stessa facoltà , (di Parigi) celeberrimo per la 
sua pietà, e sua dottrina parlando del suddetto Con- 
cilio , con Cr itiana libertà accusa apertamente i 
Padri de! medesimo delia loro debolezza per non 
aver voluto riformare i costumi depravati della Cor- 
te di Roma , ch'erano la sorgente di tutti i mali 
nella Chiesa ; e dice in fine , che niun buon succes- 
so si deve attendere dai Coutil) Generali , mentrec* 
che i Vescovi dell' Italia , che ligj sono de! Papa , 
saranno in sì gran numero ,■ che eccedono co' loro 
suffragi 1 ue ' dell'altre nazioni ; e perciò resteranno 
sempre essi padroni di formare a loro piacete lede- 
cisii ni * e per conseguente a voglia delia Corte di 
Roma ; ed anche altri Autori sursero verso il 1600. , 
nei qual tempo l'autorità di Ecumenico volevano 
accordare a taie Concilio , e Vescovi , e Teologi , a 
pubblicare, scritti, ove coi fatti alla mano per 
Conciliabolo lo dimostravano • „ 

Quindi è, che quest'in franilo Scrittore si ri- 
volge sul fine al suo Re, benché si religioso , e sì 
piò , e con una sfrontatezza detestabile anche in una 
Ginevra , così gli parla p.joé. „ I mezzi , o Sire , 
onde voi, e gli altri Principi distruggere passiate 
questa detestevole Monarchia ne' vostri Regni , sono 
quelli di abolire intieramente i Codici , dov' essa si 
stabilisce , e questi sono principalmente il Talmud 
de' Decretali , e le mostruose compilazioni di Papali 
Solle , ed altri Canoni sulla dottrina de' medesimi 
pubblicate . Questi scandalosi , e pseudo-Cristiani 
Codici , ne' quali si uniscono Dìo, e Belial , sono 
•tati , e tuttavia sono i Corruttori de* vostri stati ; 
poiché i medesimi ti sono insegnati , e tutt' ora pro- 
»ie£iioag ad enervi agli' Università , e in tutte Io 
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scuole pubbliche , e grivate di questa Capitale , c 
Dell'altre di ambedue i Regni , E da quest: stesti 
Codici succhiato h<nno il latte , o per dm meglio » 
il veleno , e i Vescovi, e gli Ecclesiasti A , é- i Ma- 
gistrati, e i Secolari, onde si sono formati tinti 
falsi Cristiani, nemici della vostra autorità ; e ai 
contrario si sono allevati sudditi al Monarca uh per- 
sale, quanti sono coloro , che attaccati sono alle 
nefande massime de* medesimi . Per abbattere co- 
teito mostro , fare rivivere Caotica disciplina della 
Chiesa ne* vostri Regni, con far osservare gli an- 
tichi Canoni , sostituendo al Talmud della Corte 
Romana la coilCEione de* Canoni della "Chiesi Ro- 
mana , che mandò in dono Adriano [, a Carlo Ma- 
gno ; ove altri Canoni non si contengono , se non 
que'de' quattro primi Coneilj Generali' della Chie- 
sa, e pochi de" Concilj Provinciali de' primi secoli 
della medesima eie. „ 

Roga ,- r piglierebbe qui S. Girolamo , come 
già con to Sioviniàno nel libro primo , qux~sunt 
bete portenta verborum ([ o piuttòsto imputatimi , et 
bltupbemittrum) ? Quod descriptionis (e delle stampe) 
Uedecus\ Nónnevclpir febretn iomnisrt eumputes, 
vel arreptum morbo pbraeneìicv Hippocfdtii vtnculis 
ttlligatidum ? Comincio dal Codice di Adriano- K-« 
del quale parlando questo o sognatore ff-bbricitante , 
o frenet co mostra una pari ignoranza a ll'insotentii- 
fiima petulanta . Egli suggerisce al mio Monarca di 
«osiituire „ al Talmud dtlla Corte Romana la colle- 
Eione de" Canoni della Chiesi Romana , che man- 
dò in ddno Adriano I. a Carlo Magno ; Óve ap 
tn Canoni non si contenerne, se non quei de* quat- 
tro primi Convit] generali dell* Ch'esa , e poch' de', 
Conf'lj de' primi secoli della medesima „ . M» pri- 
Tem.XIX. S 
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miera mente non riflette » che Adriano I, non potè?, 
ya nella ma collezione inserire le non i Canoni dt 1 
quattro primi Concìlj generali , perchè il quinto , e fi 
ietto general Concilio non ayea fatti Canoni , onde 
quali per supplire alla mancanza dì questi Goncilj 
il Concilio Tru}lano fece pel 601. una giunta di 102. ■ 
.Canoni, Canoni , che non doycan cerio aver luo- 
go; in una raccolta , che un Papa , quaf era Adriano , 
jnandaije all' Imperatore : Cmohi 1 che con tutto 
lo tfono di Giustiniano aveano gli antecessori dj 
Adriano a giusta ragione ricasata di approvare . Non 
dicesse mai l'Anonimo , die almeno avrebbe Adria- 
no potato unirci i Canoni del Nicenall. da lui me- 
desimo convocato , e celebrato 1' anno 787. Mostre- 
rebbe sempre più la sua ignoranza . Adriano diede 
gueito Codice a Carlo Magno in uno de' tre viaggi 
di Itti «Roma . Ora in ninno di questi viaggi poter 
va Adriano dargli- un Codice di Canoni , in cui quelli 
del Niceno I J. fbiier trascritti , perchè neppur Dell' 
ultimo del 787. ( non che nè nel primo del 774. , 
al quale il Couitànt , e i Ballerini co' più eruditi ri- 
portano La consegna di questo Codice , nè nel se- 
condo del 7S1.) quando da Benevento ritornò Carlo 
1 Roma per la terza volta ; e celebrata quivi la Pa- 
squa ripassò in Francia , era adunato il Concilio di 
Nicea , che non cominciò se non ai 14. di Settembre, 
e terminò a* 23. di Ottobre . E 'a dunque giuoco 
forza. 9 che Adriano non inseriste in quel 'Codice te 
non i Canoni dei quattro primi Concili generali • 
Che però pretese l'Anonimo rilevando con quel suo 
je eoa ? Il poverello' voleva dar ad intendere soltt 
esempio di Adriano, che i Canoni de' posteriori 
Concili ancor generali non vanno considerati ; m* 
lo dai* ad intendere ag t'ignoranti suoi pari. Ecfae-fc 
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|V*a Addino a mtnei nella ma Raccolta ì Canoni , 
che non etano stari fatti ? D;rò io all'Anonimo qual- 
che altra cosa ( e ben importante , che era nel Codi- 
ce di Adriano , e che egli per istigazione di qualche 
Demonio muto ha dissimulata . Quesiu Codice era 
in due parti diviso . Dna conteneva i Canoni de" 
Papi già descritte da Dionisio Esiguo nella sua coi. 
lesione , colla giunta di parecchie altre con tutti 
l'esattetga noverateci da' Ballerini nella bella Dis- 
sertazione da lor premessa al terso tomo Hi S. Leo- , 
neM. p.185. j-e osservi bene l' Anonimo , 1* ultimi 
è un Concìlio Romano nel 791. celebrato da Grego- 
rio Giuniore , o sia secondo , e nella raccolta Vene- 
to- Labbeana de' Conci!) inserito al Tom. 8. col. 183. 
Ci sirebbe mai pericolo , che l'Anonimo avesse ta- 
ciuta questa seconda parte del Codice di Adriano » 
perchè ci trovasse qualche sentore di Talmud ? Par 
troppo ; o quante massime di quelle , ch'egli chiama 
Giudaiche , e distruttive delle leggi più sante , s' in- 
contrano in queste stesse Decretali ? dì molto ante- 
riori alle Isidoriane tanto da lui detestate. E poi 
Adriano I. , che diede a Carlo quel Codice , era ap- 
punto uno dì quei Papi , dei quali egli ci disse a 
c.38. » Tanta era l'avidità di que' Romani Pontéfici 
per aumentare il loro Regno temporale * cbe non _ 
avendo altre armi , teryivansi dell' abuso enorme 
della Religione , e della calunn ia per (spogliare i le- 
gittimi Possessori „ . Che maraviglia , ch'egli sce- 
glieste tra le antiche quelle Decretali , le quali più 
favorivamo il sistema ,che andava gii introducendo- 
ci della Monarchia universale ? Tutta volta ad o P e- 
tare con buona fede o tutto intiero dove» egli pro- 
porre al suo Re il Codice di Adriano , p noi dove» 
peppur Dominare , 
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M« Io sono troppo condividente con costui, 
quasi capace egli fosse di onora frde . Egli ha dì*, 
simulata ta seconda parte dei Codice di Adriano, 
perchè la prima come ristretta a'soli Canoni dei 
primi quattro Concili generali poteva agi' incauti 
lembrare, che giustificasse il suo zelo per l'antica 
disciplina^ autorizzasse le sue scandalose , sediziose: 
od eretiche declamazioni, che abbiamo con ribrez- 
zo già udite contro \a disciplina dei secoli posteriori 
all'ottavo fino al nostro , quantunque confermata 
dall uso generale della Chiesa, e da più Concil; 
Ecumenici, Ma smascheriamo in fine costui , ed 
Obblighiamolo a dichiararsi quello sfrontatìssimo 
eretico, che egli è .'Risponda egli dunque a due que- 
siti, che passo a proporgli , 

Primo quesito . Dopo l' ottavosecolo sino a noi 
ftanno avuto , ed hanno i Papi,, e la Chiesa una ve- 
ra P^WA .legislativa , quanto, 1' avessero i P*pi , e 
Chiesa, dei -primi òtto secoli? Che ne dirà egli ? 
Si torca quanto vuole , o eg4i dee confessare cou 
tutto.il Catolicismo , che la podestà legislativa dei 
della Chiesa universale è stata sempre la 
stessa in tutti i tempi , e (arallo ancora sino alla fine 
dei secoli ; o se lo nega , sari eretico . Eretico per- 
che mostra di credere che la Chiesa Sia Collegio , 
c non uno Stato , quando dalla ragione di statoc i 
chi vi pres.ede con giurisdizione , come nella Chie- 
da li Papa , non è separabile la podestà di far leggi , ' 
Eretico , perche togliendo alla Chiesa , e ai Papi di 
tutti i tempi la podestà legislativa , verrebbe a tac- 
ciar G. C. che non avesse provveduto*»! bene della; 
Chiesa, esigendo questo , secondo le circostanze dei 
tempi, innovazioni , e temperamenti . Eretico , per- 
sie «mentirebbe la solenne promessa fatta da Crisrq, 

: -'V. W^^TJ'V'- ■ .-iOaiSCl i!,-H 



DISSERTAZIONE Vf. I77 
«egli Apostoli 2 mici i lor Successori , e alla Chie- 
sa , che il Papa, è il corpo Episcopale governerebbe» 
di esser seco loro urque ad conmmationtm saecuìi per 
illuminarli e sostenerli in tutte le cose necessarie al- 
lo spiritual reggimento de' Fedeli , tra le quali chi 
non dia principaliss imo luogo alla disciplina f 

Secondo quesito . Può il Papa , può la Chiesi 
prescrivere * e praticare * e massimamente per nna 
lunga serie di secoli una disciplina ripugnante alle 
Leggi Divine , ed umane , allo spirito della Reli- 
gione con tutto l'altro corredo dell' orribil frasari» 
diabolico i che abbiamo sentito usarsi da questo im- 
prudente bestemmiatore, il quale Come di Elvidia 
tcrive Girolamo ( adv. Helvid. _) , maledicere omni- 
bus £ e specialmente ai Sommi Pontefici ed al 
Concilj Ecumenic ) boriai conscie ntiae signum arbitra* 
tur ? Si Signore , può , e lo ha fatto , e lo fi tutto- 
ra , ripiglia subito qui baldanzoso costui - Ma il 
Gattolico sbalordito , ebe pur si possa di ciò far 
questione, grida: nói; non può : chi ha ragione ? 
vediamolo , e con bre\4 parale atcerriavho la fabbri- 
ca di maledizione alzaft in faccia al Santuario da 
questo ribaldo < 

E prima se- nella Chiesa si potesse ò dal Papa , 
o dalla Chiesa stessa introdurre una disciplina vizio* 
sa , e perversa , come garrisce costui , che sarebbe 
dell'infallibilità della Chiesa, non che del Pipa? 
Risponde tosto l' Anonimo , che la promessa d* infal- 
libilità da G. G. accordata , al solo domina appartie- 
ne . Mi questa risposta mostra la sua ignoranza » 
Qualsiasi legge di disciplina C di quelle gii parliamo* 
che sono a tutti i Fedeli indiritte ) altro direttamen- 
te oon fa che , comandare, proibire, punire, per 
parlale con Genone ( aeiV opuscolo de erroribm con* 
« 3 
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tra fidm & merci circa praeccptum non octicies } £ 
rat racchiude necessariamente un dettame, che può 
chiamarsi specoiativo , siccome quello , che s un 
atro intellettuale , e può ancora con altri dirsi pra- 
tico , perche riguardasi , come alla operazione or- 
dinato , e questo dettame , o principio ci avverte * 
che 1' opera se è comandata , o è buona , o certo 
non contraria alle leggi naturali , e divine : se è 
proibita , o ì rea , o almeno tale , che nè dalle ria-, 
turali t nè dalle divine leggi, ci Venga prescritta . 
Dunque quando il Papa o la Chiesa comanda a ra- 
gion di esempio , che non s' impediscano le appella- 
zioni al Papa , o proibisce U lettura dei libri Ereti- 
cali t in q u el comandamento si racchiude il detta- 
me , o principio , che è illecito 1' impedire 1' appel- 
lazioni alla prima Sede , il dettante, e il principio s 
che è illecita il leggerei libri eterodossi : e questo 
il Pipa , e la Chiesa c* insegna . Or come potrebbe 
il Papa , o la Chiesa Comandare cose Viziose. , cose 
contrarie alle naturali , e alle Divine leggi , come 
proibire cose buone , cose necessarie alla salute , 
lenza insegnare un erroneo dettame O principio* 
che le cose viziose, e Contrarie alle naturali, e 
divine leggi son buone , o le cose buone son ree ? E 
ìl fedel che fata, se la Chiesa cosi l'ammaestri ? Cu e' 
la Chiesa , se il P pi , co» V istruisca ? O dovrà , 
dice qui acutamente il Bellarmino ( de Kom. Pont, 
lib. iv. c. 5.3 contro la propria coscienza operare* 
e perciocché nelle cose dubbie dee Ogni fedele sog- 
gettare il suo giudizio a quel della Chiesa , la Chie- 
sa il suo a quello del suo Capo , dovrà credere) che 
quella tal cosa comandata sia veramente peccamino- 
sa , ed ecco condotto il Fedele , ecco la Chiesi con- 
dotta in errore . Dunque la Chiesa non sarà più id* 
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fallibile; i ni dell' insegnare * né hell' accettar* gli 
insegnamenti del Romano Pontefice . La cosa noti 
buó essere più dimostrata ( Ne abbiamo un esempio 
nel Concilio di Costanza . Eranvi alcuni i che soda- 
vano corbe sacrilegi ripfovando la consuetudine di 
Comunicare a digiuno , e sotto la sola specie: dì pa- 
ne * Il Concilio ( teis. 13. ) Osserva contro costoro * 
che quutn bujutmodi couiuttudò ab Ecclesia j & San- 
iti! Vairibus rationabilUtr intrddueta , ti diutisiimt 
tbttrvata iìt , bàbendà est prò lege * qudm NON LI- 
CET REPROBARE, aiti site Ecclesia àuctótitdte pré 
libito mutare * Quindi paisà a diffinire : Quaptopti* 
diceri qttod bane cònsUitudinem òbiérDaré sif saetti*- 
gatti , aut ìllicitum * CENSERI DEBET ERRO- 
NEUM ì tt pertinàciter adSerentis cppeìittiai pratmis- 
sortir» TANQUAM HjERETICI ARCENDI SUNT * 
ET GRAVITER PUNIENDI per Dittcetànit hco- 
ram juxtà sanctionts iti favortm CàtHolic* f idei con- 
erà tìatrttièos , it corion fdtttores idlubriter ddinvcà-> 
lai . Io mi affretto a compendiale ciò , che Stesi-? 
mente si troverà trattato nella mia tersa Disserta- 
zione sopra P Ecclesiastica Disciplina , Stampata in. 
Faenaa col titolo : coni aridi cbi pud* kbbiduc* chi 
devi 1 

Ma in luogo secondò* óltre l' infallibilità del* 
la Chiesa all' empie dottrine dell' Anomalo * 1 ripu- 
gna la santità della medesima Chiesa » E perchè 
chiamisi elia$*r»«? Principalmente, chi noti lo! 
sì ? perchè la professione sua è salita * e niente dt 
falso propone nella dottrina de' donimi .4. niente! 
d'ingiusto» e di corrotto riguardo al costume, on- 
de ne' Salmi sì dice CP'- *8. ) immàcoìaià la legg* 
del Signóre , parò , e rilucente , siccome il Sole » il 
ilio precetto * Non pio dunque santa potrebbe dir" 
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la Chiesa; se errando nelle sue leggi potesse di 
ro*jvagjt« > e di turpitudini divenire cotmndatrice . 
Perciò schvea S. Agostino (Ep. 119. Vct. ed. ) : 
Ecclesia '"ter multata paleam , et xixaniam , multa so- 
lerà! ; et tamen QV7E SVtiT cantra fiderà , et BONAM 
V1TAM, NEC TOLfc RAT , NEC ADPROBAT , 
NEC TACET , NEC FACIT. 

Non accade ora , che difendiamo i Concilj ge- 
nerali , che l'Anonimo ha la sfrontataggine di rap- 
presentarci prodighi della loro autorità , per servire 
nelle leggi disciplinari come Ligj a' Romani Pontefi- 
ci . Le cose ora dette intorno la Chiesa , valgono 
senza dubbio ancora pe' Generali Concilj , che la 
rappresentano . Dirò solo , che questo infernale ri- 
piego , di volere i Vescovi di tali Concilj assogget- 
tati a' capricci de' Papi , e alla.Ioro prepotenza , po- 
trebbe eoo ugual forza rivolgersi a cagion di esem- 
pio da an -Kutichiano , contro 1* infallibilità del 
Concilio Calcedonese , pel domma ivi diffidilo so- 
pra le due nature in Cristo , o da un Monoici ita 
contro P infallibilità del setto general Concilio , ce- 
lebrato a Costantinopoli pel domina delle due volon- 
tà in Gesù Cristo , giacché a S, Leone Magno , e 
Papa Agatone nel mandare Ì lor Lega.tr a que' Con- 
ci!; ordinarono , che i Padri non si dipartissero nel- 
le loro diffimzioni dalle istruzioni date Egli steisr 
Legati . Non potrebbero quegli Eretici dire cclI'Ano- 
nimo pag. lìi- , chele dj (finii ioni di que'Concil; 
furrn formate rsers secondo i dettanti dello Spirito San- 
to , maaseconda de" voleri del Papa ? Queste sino 
le belle conseguenze delle costui dottrine? Eppure 
ne abbiamo a sentir dall' altre . 
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( . Altre dottrine empie , ed eretiche 
di questi libro 

Deatinaro sari questo paragrafo a mettere Is 
vista anche più chiara I' ereticale veleno , di cui Ò 
tutto inzuppato questo librare o . Scorriamolo dun- 
que brevemente , e diamo un catalogherto di altre 
empietà , ed eresie, che da capo a pie lo corrom- 
pono . 

pagi 22. Essendo In Romana Chiesa la più opu- 
lenta di tutte t e la più fienosa dell' universo , „ te- 
nendo anche unito a ciò il suo primato , conceduto 
a' Papi , come a' Successori de' gloriosi Apostoli 
Santi Pietro, e Paolo . „ Deh! etm quale disin- 
voltura si richiama qui l'eresia de' due Capi della 
Chiesa Romana a' 29. di Ocnnajo del 1647. , con- 
dannata da Innocente X. nel libro: de l tuttofiti de 
Saint Pierre , et de Saint Paul qui rtside dans le Pepe 
Succesteur de tei deux ApStres - Anonimo mio, se 
siete Cattolico , dovete erodere * che il Papa gode 
nella Chiesa il Prima ro » ma come snreessor del 
solo S. Pietro , non come successore anche di Sari' 
Paolo , ebe non ebbe mai un tale Primato , ed anzi 
fu come gli altri Apostoli subordinato al Primato dì 
S. Pietro . 

„ Secondo le sagge regole dell'antichità fin di 
tempi Apostolici stabilite , i Vescovi stando subor- 
dinati al Concilio delia Provincia > il Papa niu» 
dritto avendo nelle Diocesi degli altri Vescovi , ah 
tu gli medesimi , fuori di quelli dell' ispezione 
In virtù osi Primato , questi non poteva far altro 
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negli bisogni , che incaricare il detto Concilio * a< 
Ciocché esaminasse la condotta di quel Vescovo su 
Confratello , the fosse sembrato non camminai 
bene nella via della dirittura * sopra luogo datV 
«covi della Provincia,,, Signor Anonimo» le ai 
figliazioni al Papa sono di gius divinò , rnassfmame 
te per i Vescovi , e lo furono in tutti ì iecoli i C 
poi „ il Papa uiun dritto avesse nelle Diocesi de; 
altri Vescovi j né sugli medesimi* fuori di cjue 
dell'Ispezione iu virtù del Primato* è uni spi 
caia eresia confutata mille volte , e spezialmente 
questi ululili tempi contro Febbroni© » il quale | 
ha dovuto confessar egli stesso j che il Primato n 
è un Primato di mera ispezione » e direzione , : 
di vera , e propria giurisdìaiche . t 

a Finalmeme il naeizo più efficace * di Cui que 
Pipa ( S. Gregorio VII. ) si servi , furono le ai 
Spirituali di legare, e di sciogliere i peccatori , 
cordate Ugualmente da G. C. a' Papi * e Vesc 
delle quali egli , come praticato aVeano i di lui p 
decessori , spogliò intieramente i Vescovi , C 
S. Gregorio VII. „ spogliasse intieramente i Ves< 
Vi dell' armi Spirituali di legare , e sciogliere i p 
catori , è una vera calunnia i, ma che queste ai 
spirituali sienò state da Gesù Cristo accordate ugt 
mente a' Papi , e Vescovi, è una eresia» che 
torna a c. tilt e Ci 156. 

Fa d" uopo riguardare il Papa j ; ^ àoma pn 
Vicariò dì Gesù Cristo successore del glorioso A 
Molo Si Pietro * e perciò capo Ministeriale d 
Cristiana Chiesa si S.Bernardo veramente chu 
il Papa unico Vicario di Gesù Cristo libi iti mij 
tìd. ciip- 8. mi capo ministeriale non 1' han mai 
t» , «he Richerio » e i suoi seguaci con aperta ( 
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sìa condannata io Francia nel iòti, di due Concilj 
Provinciali, uno di Sens tentilo peraltro a Parigi 
dal Cardinal di Perrona. t e V altro ad Ai* di Pro- 
venza . 

Comincia da questa pigiai , é Va imo a earte jjj, 

un orribil processo contro il Concilio di Trento , « 
beo questo può dirsi un gruppo di eresie * Olire 
quelle , che dissopra furón notate , ed altre più ne 
scelgo due . Una e i carte ìiS. , dove da un Canone 
dì quel Concilio afferma l'Autore, che ai attor, 
rana ì dritti divini del Vescovado * Potrebbe oa 
Concìlio anche Ecumenico far Canoni disciplinari* 
che offendessero la liberti delle Chiese particolari ; 
1 privilegi di qualche nazione; ma liberta, privi- 
legi* che son dritti umani . Non è così dei Dritti 
tt.'vini, Un Conciliò, efie atterrasse i dritti dVni 
del VMCoVitd , errerebbe in fede; e questo direb- 
bési mai da Cattòlica di Un Concilio Ecumenico ? 
Alle corte , t,' Anonimo o non Vuole , che il Con- 
cilio di Trento sia Ecumenico , e per 1 ciò solo è 
eretico ì o acconsente , che ila Ecumenico , e in- 
sieme lo dichiara fallibile in fede , ed e similmente 
Eretico , V altra Eresia tu 4 

Pag. ijo. dove ti dice ed è ancora Ai OSter- 
Mrli l'autorità profana Principesca » che si di il 
Concìlio in detti Canotti , ne'qu*li oltre alle pene 
spirituali j che Sono le tale, che ba per lodntta 
delle Chiavi la Chiesa , ti .Usurpa le temperali Colla! 
cond-ona , che fa della confiscatone de' bèni degli 
scomunicati , „ Liscio la petulanza ài questo trac- 
io . Che la Chieta oltre il foro Penitenziale ne ab- 
bia aincora Qno esteriore di punizione , e c 6 appun- 
to per lo dritto delle chiavi , è innegabile , come fa 
nel 1)6%, stabilito io un numerosissimo Concilio ai 
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Cambrai .TV/- xiv. cap. i. Ma che le pene tempo- 
rali» che in questo toro esteriore di la Chiesi per 
Ja cnjtreuiva tua podestà fondata appunto nel dritto 
delle chiavi , sia usurpazione, è eresia contraria 
allo sp>rito della Chiesa , e all'autorità sacra di 
un Concìlio Ecumenico , e già condannata dalla pra- 
tica de' primi secoli nelle carceri Chericali, chia- 
mate ùecanicbi , ideile quali si fi menzione sino dal 
3??. in una legge di Arcadio , e di Onorio , come 
pure nell'esilio prescriito nel. 50 3. dal Concilia 
quinto Rumano ài Papa Simmaco , e nel 541. da un 
Concilio di Orleans, anzi ancora tra il 59;. e' l 5^4. 
nella multa pecuniaria , che il Magno Gregorio or- 
dina a Gennaro Vescovo di Cagliari lib. 1 v. gp.%6. 
maur. idit. d' imporre a certo Uomo rustico . Chi 
vuole altri esempj di pene temporali date dalla Chie- 
sa prima dell' epoca tanto funesta , che l' Anonimo 
ha farneticando sognata, può vederli nel T.iv. del 
P. Etanchi contro G i annone p. fioi. tegg, 

Pm che procediamo innanzi, vengonci innanzi 
sfasci l'eresìe in riguardo alle riflessioni di Que- 
st'Ilo, e alla Bella Unigenita!, che ne ha condan- 
nare IO 1. proposizioni. Badisi; io lascio diparte 
tutte le falsiti, che intorno a queita cogitazione 
Dogmatica di Clemente XI. ha 1' Anonimo raccatta- 
te da tatti Ì p ù scellerati libercoli de'Quesnellisti . 
Irli fermo sulle sole Eresie t 

Pag. 248. Da circa 40. anni si lefgeva in Fran- 
cia il nuovo Testamento di nostro Signore Oesù 
Cristo, con note cavale dalle sacre Scritture * e da* 
P»dri , piene d' unzione dello spirito di Dio n O un- 
zione dello spirito di Dio come tei prostituita da co- 
stui , che ti riconosce in un libro condannato prima 
da Clemente XI., e poi da tutu U Cattolica Chim 
dispersa ! 
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Pag. 249. » E abtfenchì in dette proposizioni si 
contenessero i fondamentali dommidi no j tra santi 
Religione . . . tuttavia Clemente , nulla premendogli 
della Religione di Gesù Cristo , de' suoi Divini Dom- 
ini , e della sua Morale , presentàrasegli questa si 
opportuna occasione, scende, e pubblica una sua 
costituzione , alla quale , per maggiormente calpe- 
stare il Divino carattere di Gesù Cristo , dà prin- 
cipio cosi . Unigenita! Dei flius : ed in esia gli ar- 
ticoli di nostra tanta fede , té parole dettare dallo 
Spirito Santo , le massime più sacrosante della mo- 
rale Cristiana , e le saggi? regole dimise) pi ina della 
■anta antichità indette proposizioni contenute, so- 
no dichiarate false , erronee etc. „ Segue poi qtiest* 
uomo furioso pag. »$!'. a chiamare le Bolla Cle- 
mentina il capo d'opera dello spìrito delle tenebre . 

Pag: 251. ,, La proposizione 90. : Ecclesia aneto- 
ritatem txeommunicandì babet, ut eam extrceàt per 
ftìmot Panerts de esmenm saìtem praiumpto totiut 
corporis„ : Questa propostone , dice l' Anonimo, 
contiene i veri principi Intorno all' autorirà , che i 
Vescovi hanno ricevuta da- Gesù Cristo , e distrug- 
ge le usurpazioni de' Papi , che a loro ioli l'hanno, 
riconcentrata ,, . ■ .; 

Pag.*5j.„ L'altra proposizione , cioè la net. , 
nella quale sì dice : che il timor» d'una scomunica 
ingiusta non deve impedirci di fare il nostro dove- 
re . Proposizione è altresì questa santa , e fondata 
sul Vangelo di Gesù Cristo , e nello stesso tempo 
preservativo contro le presenti nianiers, che la Cor- 
te Romana mette in opera per mantenere le sue 
usurpazioni , o accrescerle , e per sollevare i' po- 
poli control loro Sovrani. „ 

p, 2jfi. „ E finalmente, per tutti i suddetti abemi- 
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nevotl CMwi ■ g'time il Monarca universale a fare 
e vedere anau mitizza to Gesù f risto nella ma dot- 
trina a e nella sua morale : e ti etto, come ancora 
j d i lo - successori non hanno lasciata co» alcuna in' 
tentata , per farla ricevere con altre bolle, che d 
tempo in tempo hsono pubblicato > pei' regola di fe 
de, acciocché quatta medesima regola con ette po 
tessero distruggere , e così stabilire Ja loro impu 
gnata infallibilità , e Monarchia ( e non solo il 
Francia , ma ancora negli altri Regni hanno da» 
mano a fari* accettare * ove senz'eia minarla , sì «ne 
aottomesti ua gran numero di Vescovi veri V.car 
del Pipa j come gli accettanti di Francia. 

Non pensiamo a Clemente XI. Pensiamo ali: 
Chiesi universale , che accettando la Bolla linigcni 
tut > 1' ha riconosciuta , approvata , precontsiati 
Giudizio dominatici? , e però noi: riformabile di tutte 
la Chiesa . E con questo pensiero rileggendo le tra- 
scritte proposizioni dell' Anonimo , veggisi te non 
fieno tutte enormi eresie . Che direbbe però S. Gi- 
rolamo di costui ? Non altro , che quello, che di 
Origene già scrisse nella tua Apologia advmMS Raf- 
finata . Siproptfr unum verbum , tut duo , quae con- 
traria fidei sunt , muli ne baeresti abjectac sutit ab Ec- 
clesia , quanto magis bic inter baeteticat k«htbttwr , 
qui uatas perversitatei > et tata mala dog/nata tontrt 
fidtm adinvenit } 

Oraggiugniamoa quest* eresie tanti tratti di fu. 
no» Scismatico ; ne abbiamo gii parecebj tocca t; 
in queste nostre osservazioni . Ma due altri non pos 
tono dissimularsi ■ Uno è troppo congiunto col Que- 
stuili ismo , del quale orasi è detto . Sentati l'elogio, 
che fa l'Anonimo p.2J7. alla pseudo Chieit di Otre- 
chi fulminata datantiPapi, c ancora diiRff|WUite 
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F IO SESTO „ Non lisciò il egli ( Clemente Xj, ) 
come ancora ì di Ini Successori , pieno internato « 
per abolire la Religione Cattolica in quelle Pjovin. 
cie di eterodossi , dove fiorisce sin adesso collo 
«tesso spirito di fervore e ne' Pastori , e nei Gregge 
■I Cristianesimo , come ne' primi , e beati secoli 
della Chiesa „. E poco appresso p.JjS. 

», Non senza un grand' orrore , e fremito ai leg. 
geri in tutti i secoli negli annali della Chiesa , che 
i primi Vìcarj di Gesù Cristo non gii con cedere 
qualche diritto , che loro spellasse, ma per mante, 
nere quelli fraudpleotemente usurpati dell' elezio- 
ne, e ordinazione de' Vescovi , cacciar tentano in 
tutti i modi dal centro. dell' uniti i loro Fratelli Ve* 
scovi, e con essi il loro gregge : questi però non 
che si ridono, ma commiscrano la penale cecità de' 
Papi $ mentrecchè i medesimi all' uniti strettamen- 
te si mirano congiunti , comunicando con tutti i 
Vescovi Cattolici dell'orbe Cristiano , ehe universal- 
mente per veri ortodossi gli riconoscono , sino alla 
stessa inquisizione di Spagna „ . E non è questo un 
predicare lo Scisma ? Rispondeva nel 751. papa 
Zaccaria a S. Bonifacio Legato in Germania, che 
avcalo interrogato , quid faciendum tit de ex ce» mu- 
sicato Episcopali Apostolicam auctorìtatem negligente 
C"on come fanno gli Oltrajettini e costui , conterà*. 
nente % contumeliose trattante , insultante)', tiicdete* 
stabilìs est coram Deo , et bominibus , cui condemnato 
wcondemnatus non commmicabit . Ipsi tnim ( e il 
condannato, e il comunicante seco lui) condanna-" 
buntur in die irae , et revelationis Domini ; et Salva- 
ta; nostri Jesu Cbristi , dum sederli ad judieandum 
ifiaufhumanam . O io sì dovrò dunque perciò com- 
PMserarc la penale cecili degli VltnjeMiof , e del (a. 
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10 panegirista , che sero loro è involto nelle teneb 
dello Scisma . Deh ! intelligite ve! sera , dirò c<>o 

Donatisti OttstoMi.evitanotib. *. vos etit fili 
impioh w> esse ramai fractos ab arbore , vos esse a* 
■icissos paimites a vite , vos esse rivum concisum 
ft>nr*.Ne alcun cattolico si spaventi a seocirsi da 
Anonimo vantare la comunicazione degli Ultrajrtti 
con tutti i Vescovi dell' Orbe Cristiano . che universi 
punte per veri ortodossi gli riconoscono : son ques 
«parate di bugiarde millanterie , e basterà', che 
leggala mia prefazione allibro nel 1787. stampa 
ad Assisi col titolo di Trattato Storico di Vencesì 
Bachiwio Prete Romano, e Canonico di Bruges 19$ 
• Zsgero Bernardo Van-Espen . > 

Del resto l'Anonimo anche senza la sua sire: 
comunione con ^negl'infelici ne di prove le più sti 
pitose del protervo Scismatico, ch'egli è . ( T"«a 
pai-lfta , che indirizza da carte 264. sino alfine, 
una focosa invettiva contro i Sommi Pontefici p 
alienare da loro i Sovrani , e quello di Napoli mi 
(imamente , e consumare lo Scisma, che pur tropi 
àa alcuni anpi va serpeggiando anche in Italia . n 
chi potrebbe senza fremito riandare quell' esecrabi 
passo , dove costui parla dtll' allocuzione fatta d 
Regnante PIO SÈSTO nella Basilica Vaticana doj 

11 Vespero nella vigilia de' Santi Apostoli Pietro , 
Paolo ? Là, die' egli p. 267. (secondo il Satmis 
Ps. 130. aguzzando a guisa di-.serpente la lingua , 
colk labbra attosìeate da veleno di aspidi) „ Là si \ 
de con grande stupore di Roma , e Con orrore di tu 
la la Cristianità , il primo Vicario di Gesè Grisù 
l?aomo di Dio , vestito cogli abiti dell' esercizio d 
Sommo Sacerdozio dell' Altissimo, sedere sopra 
fW¥4r*di verità, , ed in luogo di anti»B»iare il Vai 
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gsló di Gesù Cristo , vilmente calpestarlo , e prof- 
ferir delle bestemmie ; annunciando a Roma tutta * 
* all'universo , che la M.V. era di lui suddito , e vai- 
tallo vero ; e le non prestargli l'omaggio dovuto 
lo minacciava giusta le Bolle de* suoi Predecessori^ 
ài privarlo del Regno . Nè dì tanto pagò chiama 
abboni in eiro le quest' omilia, e scandaloso questa 
fatta. E non ho a gridare raccapricciato con S. Ci- 
priano Ep. 69. a Fiorenzo Papiano : Quii bic tit su- 
perbite iunior ? ìjuat mentis inflitte ? ad cognitionefit 
n»M , non gii Prapoiitoi , et Sacerdote! , ma Savtr* 
iottm Sieérdotum vacare per Una protesta da [ui fatta 
a difesa de" diritti temporali si , della sua Sede , trial 
inalienabili quanto quelli di qualunque altra terreni 
Sovranità? E non temè questo sciagurato , che in 
lui si rinnovassero gli Eserhpj di Gore, Datan , eJ 
Abiron ,daiP aperta terra ingojati nura.itì. Jt.) 
O prodigio dì cieca temerità ! 

Abuso enorme dille btvini Scritturi , e di un triti 
del Magno Gregorio . 

Sinora abbiamo nelP Anonimo veduto Uno tcU 
ematico i e Un Eretico . Ma ormai son persuaso , eh* 
egli non creda nulla, e si burli di Dio, e degli Uomi- 
ni. ,j Lottato mio di Ecclesiastico > die* egli , per li 
Dio grazia mi ha fatto meditate continuamente le' 
Divine Scritture , e il Testamento del nostro Divi- 
no Maeitro Gesù Cristo; Da quelle , e da questo 
lo ho appreso che il nostro Divino legislatore è 
venato in questo mondo per fondarvi un Regno af- 
fatto «p;rit»a!«.,,„ oche non solamente Is taire sud 

Tom.XIX. T 
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faron lontane dai Regni terreni; de* quali eri egli 
1' onnipotente Padrone , e Creatore ; ma «pressa- 
mente insegnò , che il suo regno non era di questo 
mondo . Rinunciò il Regno offertogli dagli Ebrei , 
dopo un risplender te miracolo , Sì dichiarò quindi 
suddito degl' Imperatori Pagani, con pagar loro il 
tributo comandando agli Apostoli , di rendere a Ce. 
re quel che è di Cesare , ed a Dio quel che è di Dio ; 
e nemmeno esser volle Giudice delia Discordia fra 
due fratelli,,. Eppure le continue meditazioni di 
questo Ecclesiastica non hanno in lui prodotto altro 
frutto, che di renderlo copiatore di Calvino, e di 
tutti i nemici degli Ecclesiastici , e massimamente 
delia Santa Sede , i quali han sempre messi in campo 
questi medesimi testi del Vangelo, c credo sema 
farvi iopra le continue medetaziofli del nostro Ec- 
clesiastico ■ Ecco però in che si fonda la mia per- 
suasione , che costui non sia che un incredulo bef- 
fardo , il quale non dicendoci in fine altro , che le 
vecchissime interpretazioni date a iue* testi da' Pro- 
testanti, e da' più velenosi combattitori di Soma , 
e degli Ecclesiastici , le Veste con un aria Ipocrita di 
me,zzo contemplativo, per farsi giuoco di noi , e de' 
suoi Leggitori. In fatti che è il Regnum mSum non est 
de hoc mando tanto decisivo per lui contro di Roma, 
che T ha posto per fin nel titolo con quell' altro qui 
sfuggitogli : Rfges geniittm domindntur corion , -ots 
gatta non sic , Lue. 22. 25. 26. ? E' una prova, ch« 
]e sue meditazioni aveano a maestro, e direttore 
l'Angelo di Satanasso. Traducasi il de hoc mutici* , 
non per de , maper da ; è finita la grande obbiezio- 
ne , e n ieote altro se ne trarrà , se non che Cristo 
era si Re di questo mondo, ma non originato da 
cagioni mondane , o dall' elezion degli uomini , m» 
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altronde . Uicnon ah (avverte S. Agostino Tra«,ii5. 
in Jo. 2. 2. p.577. T. 3. Part.i.) Regnum meuro non 
tst in boc mando , sed non est <fc /jo.- mando . Non aie, 
nuncRegnum mtttm non Ut hic , jerf »«»f Regnai» 
weum non est lune . E questo quante volle è 1 tato 
già risposto a' Valdesi , a Lutero, a Calvino , e a tali 
altri, che abusarono di questo testo ! Anche I' altro 
testo Reges gentium puntualmente vienci portato da 
Calvino per provare , non modo Pastori! ojficium di- 
Stinctum erse ab Officio Principi; , sedres esse magis se- 
parata; , quain ut in unum hominem coire queant , E 
già gli avea risposto il Bellarmino , che come Sant* 
uomo sapeva meditare i Libri sacri un pò meglio ' 
dell' Anonimo de Rom.Pont. lib.$. cap.io. Il domina- 
re , che si estolle con f .sto , che ha per legge il solo 
capriccio , che secondo il dettame della passione fa 
man bassa sopra de' sudditi , questo è il dominare 
proibito agli Apostoli, ed «' lor Successori . Ma non 
c^ni dominare ha per necessarie guide le passioni , 
per necessaria regola il capriccio , per necessario cor- 
teggio il fasto . Del tributo sono state già dette tart- 
nbcote tri gli altri dal eli. Autore del diritto libero 
iella Chiesa di acquistare ec. Tom. 2. P. 1. pag. zìi, 
-Uggì Basterà , che io avverta l'Anonimo , the. in av- 
venire astratto dalle profonde sue meditazioni non 
-sopprima , se avrà più a citare il resto di S. Mat- 
teo 17. nè le parole : ergo liberi sant fitti Dei , calle 
ifual: Cristo abbastanza significa , eh' egli come tigli - 
uol di Dio , anche inquant'uomo , non era tenuto al 
pagamento del censo ; nè quello ut ante m non scande- 
lìtfmus eos, dalle quali si fa palese , che volea pa- 
garlo , e da S. Pietro fecelo ancora pagare , non per 
soggezione, nè per dovere, ma per non dare scan- 
dalo agli esattori ; onde S. Ilario cantra Constantium 
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».io f dicea : Censura Capitar» remittis qatm Chrhtui .; 
ne scandalo esset , exsolvii . Quanto poi all'ultime 
passo di S. Luca ri. i 3. seg. , dal quale impariamo , 
fhe Cristo nemmeno esser volle giudice delta di- 
scordia tra due fratelli , sappia 1' Anonimo per sai 
consolazione, che pur Calvino ce lo rinfacciò:, 
Faccia dunque co}) . Legga il Bellarmino nel capo 
citato, ove alla seconda obbiezione di Calvino ri- 
sponde , e veti r,t , che Cristo non accettò di entra;.' 
giudice in quella differenza , per dare non chea" 
Pontefici , a tutti i Sovrani un opportunissimo av- 
vertimento, che non debbono accollarsi affari dì 
piccipl rilievo con pregiudizio di trascurare ì più 
gravi . 

Basti questo saggio delle meditazioni ; che ha 
fitte l'Anonimo sulle Divine Scritture. Chi 'pai 
volesse vedere disfatta la gran fabbrica , eh* egli 
pag. io. jeg, erge sulle famose parole di S. Paolo , 
cmnis anima Potestatibus sublimioribus subdita sii ,.e 
V altre di S.Pietro: Subjecti igitur estate omnihu- 
manae (tentufac , non ha che a leggere il Bellarmino 
de Rom. Pont. Uh. i. cap-y. , e il lodato antoie del 
dritto lib/ro eie. T.ii. p.i. pag.ioì. segg. e 185. segg. 
Io mi sento ispirato a trattenermi piuttosto un pi- 
edino sopra un testo di S. Gregorio HI. , dei quale 
l'Anonimo fa uso pag. 1 3. , ma sempre dopo Calvi- 
no anche in ciò confutato dal Bellarmino dt 
Roman. Fonti/, cap. 10. «Si è , dice il Santo Pontefi, 
ce nel suo Concilio Romano , che nelle antiche edi- 
aionidel suo Registro era la lettera 44. del tib. iv. , 
ed ora sta al fine di tutto il Registro , come appes- 
ii ice . „ Si è introdotta nella Chiesa Romana una 
nuova consuetudine , e molto riprensibile, che 
fiondo i Rettori sospettano , che i predi urbani , a 
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ruit'ean* di qualche suo Patrimonio polsino appar- 
tenere ai diritti di essa , fecondo il Fiscale costume 
ci affiggono de' titoli, e perciò quello, che giudi- 
cano spettare a* poveri, non per via di giudizio ma 
collo mani difendono ... e qualunque con , che 
si stima potsre alla Chiesa appartenere , per forza da 
loro si ocenpa . Perciò col presente Decreto stabi- 
lisco , che se taluno Ecclesiastico presumerà giam- 
mai di opporre i titoli a suo capriccio ,o qualunque 
predio Urbano , oppure rusticano , sia anatema . E 
■tutti risposero , sia anatema. Ma colui il quale ha 
il governo della Chiesa , se o avrà egli stesso dato 
ordine di ciò fare , ovvero senza sua commissione si 
saia fatto da altri , ed egli avrà trascurato di punir- 
lo , sia anatema . E di qua che argomenta il Cal- 
vinista Anonimo? Ne trae „ eoo chiarezza! pro- 
gressi , che 1' avidità di acquistar beni temporali fat- 
to avea nella Chiesa Romana , che già cominciava 
ad usurpare i beni altrui , sino a mettere titoli Fi- 
scali a i beni , i quali strappavano colla forza dalle 
mani dei loro possessori i suoi Ministri . „ Che 
grand' uomo e costui 1 Ma egli è obbligato di questi 
lumi a Calvino . Io nondimeno non crederei di far 
loro torto » dicendo , che -veggo qui un cieco , che fa 
ad un altro cieco la guida : rfn primo luoto «alta qaì 
agli occhi l'uso, che Iacea la Chiesa Romana dei 
suoi patrimooj , cioè il sovvenimento dei poveri , 
onde i Rettori, quello, cbi giudicavano sputare ai 
poveri , non per via di giudizio , ma colle marti di- 
fendevano . Veggasi in luogo secondo, che i Retto- 
ri usava» bensì di un mezzo non legittimo , ma non 
perciò usurpavano i beni altrui , ne gli strappavano 
dalle mani dei loro possessori ; che anei quelli , dalle 
mani dei quali gli strappavano, nell'opinione A*\ 
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Rettori ne .erano usurpatori , e perciò togltevangii 
loro,per ricaperarli dalle «nitrici lor mani. Ilmes- 
zo solo di apporvi dei titoli secondi il costume Fi- 
scale era. ingiusto . Nam , come riflette il Beltarm i- 
110,, /. e. nondum habuerat Ecclesia politicata Vrtnci- 
patum , sei possidebat bona temporaìia ad eitm modani, 
quo privati Cives possident . Itaque aequum erat , ut 
agros , quos suos esse censebat Ecclesia si forte ab 
aliis occuparentur, in judicio legitimo eos ripeterei; no» 
autem more fiscali propria sibi auctoritate v indicarsi . 
Per la qual cosa anche riguardo al passo di Gegorio 
1' Anonimo ha ritenuto il suo reo costume di mali- 
gnare contro la Chiesa Romana allo sproposito ; 
tanto più <;q« dallo stesso S. Gregorio appar cbiaro , 
che quando ti scoprì quest'indebito modo, che 
usavano i rettori , i quali poi non erano , che Mini- 
■■■ • " ■ k -">i al patrimonio usurpati, 

ù forte rimedio degli anate- 
i qualunque colpa non alla Chiesa 
Romani era da attribuirsi , ma all' umor violento di 
qualche Rettore , 

Sono al fine del mio breve esame di questo per- 
niciosissimo libro . lYU.prima di terminarlo del tut- 
to , far debbo all' Ed icore di esso una preghiera . 
Egli P- 317. ne minaccia una seconda ediz one con 
altre note dell'Autore,, le. quali si publieberanno be- 
nedicendo Iddio idi lui sudori . Ah Editarti che vi 
è scappato mai dalla penna i Potete mai seriamente 
immaginarvi , che Dio sia per benedire i sudori di 
.un eretico, di uno Scismatico, dei P'ù sfacciato , 
del più scellerato, del più brutale nemico delltttua 
Chiesa , che da molti secoli siaci stato ? Ah ! stolti ! 
«voi, ed egli, non pascete gli incauti leggitori 
?ou vane spennze di benedigioni di Dio , a cui fori* 
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non credere ne poco , „„ plln , 0 . , . «S 

,o„o .0 Io credere , t , m ,* ,,,•„ di c'o ' 

n.porenre Vende™™ ddl-ol,„ggi,,, ,„,&"• 
Prego po, en.„.™,j Ciclici, Sorn.nio.i l",-, 
........ quo. „i„ .otrore, ,„„„ „, l£ fi 1 

gr.nd, pecioni, che ,l| a Chic,, d. i f! 
no, ,,mH, all'Aurore di ,„„,„ libro „ e ,o" ' ° 
vcr„. Coraggio, Fedeli mi., fr..,U "Tr4 " «, 
col magno Gregorio ,» J.J. „». ,„. ,; 4 . * ™* 

re; «orni am„ advml mtmum a ,JJa,r'Z, 

«Z; £ 7 = S 
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appartenenti al primo Tomo del Secolo yij. 
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CORRX2IOHI 

Appartenenti al secondo Tomo del secolo VR. 

Dissertazione III. inedita 

rag. Un. Errori Correzioni 
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31 di tutta la 
Chieia 
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13 opporvisi 
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bonii 



3J che ansi af- 
finchè anche 
1 le oppotte 
17 esclamarli 
li del medesimo 



nel non estinguere tulle 
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de Romani 
Pontefici 
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4 proposizioni 
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2 tacitamente 
9 dell'Eretta 
2 condannato 
31 le forti 
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il quale assistette al det- 
to Sinodo, e n'ebbe eiar- 
ta informazione , 
Capitale 
dovette 

definitivamente- 1 

definitivamente 

. Confermo 

ai Remai Pontefici 

cioè che mai 
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contengano 
veruno 
in 

qualche proposizioni 
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vedersi la . 
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za più a trattare 1» 
stessa causa secondo la 
vìa men comune , irte 
insieme , come mi 
persuado , non men 



sicura, e certamente all'acculato Pontefice più glo- 
riosa . Ciocché verrò facen do in tre altre Disserta- 
zioni ; neU"una delle quali si cercherà, se le lette- 
re di Onorio, quali presentemente esistono siano 
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Limine; nell'altra li rsgglonerà sul valore della 
condanna fatta di Onorio nel sesto Sinodo, e su 
che debbi dirsi di altri Conci!) , che questa condan- 
na o hanno , o sembra , che abbiano adottato ; nett* 
ultima in fine si vedrà , se ammetter si debbano co- 
me sincere più lettere di 5. Leone II. , e la Profes- 
sione di Fede , che dicesi fatta dopo di lui dai nova- 
mente eletti al Pontificato , ne' quali monumenti si 
rammemora e si rattifica U detta condanna di Ono- 
rio . Si v-nga tosto alla prima , o sia alla seconda 
contando dalla già data f 

Avea io già mandato a Roma quanto fio qui 
sì è poi impresso, e già andavaiavorando pel rima- 
nente , quando mi fece sapere il Sig. Ab. Cernitori 
abbastanza poto per tre opuscoli dati di esso alla lu- 
ce , e a cui fu consegnato dal fu dottissìssimo Aba- 
te Zaccaria il gii disposto da lui per la continualo- \ 
ne della presente raccolta, affinchè la traesse, come 
ei confida certo di fare , sino all'ultimo compimen- 
to , mi fece dico sapere , che dovendosi affrettare la 
stampa non potevano per ora aver luogo le altre 
mie poc'anzi indicate Dissertazioni , Vagliami tale 
avviso di scusa se non adempio o di adempir diffe- 
xijco quanto si era da me promesso al num.n. 

Altri errori dlttterpunijone , e simili si Abbando- 
nano al compatimento' degli umani leggitori . \n av- 
venire si porranno le correzioni ali ultimo Tomo d{ 
fyni Secolo. , massime circa gli opuscoli inediti , 
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